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PREFAZIONE 

DEGLI 

EDITORI 



fj fìlor ài dubbio che se le circo-* 
stanze presentano qualche Tolta dei 
mezzi agi' ingegni mediocri o privi 
di genio di segnalarsi con qualche 
produzione o nuova , o presentata in 
mt, nuovo aspetto ; non è dato che 
agl'ingegni superiori di distinguersi 
e di comparir in un modo eminente 
in quelle opere non ispirate dal gè-* 
Ilio, ma comandate dalle circostanr 
z6« JJAh. Cesarotti che ci ha mo- 
strato finora nel corso delle opere 
già pubblicate quanto ^li può ove 
la scelta degli argomenti è dipèsa 
interamente da lui, va a mostrarci 
in quella che diamo in luce ( e che 



IV 

vien affirettatt. dai d^iderio presso-* 
chè generale dei nostri Associati ) 
opera inerente alla sua carica di se- 
gretario deir Accademia di Padova, 
quanto sia grande sopra ogn' altro 
la richezza, e la versatilità della 
Nsua eloquenza . Destinato in una 
delle pubbliche Adunanze dell' Ac- 
cademia a render conto di qnelle . 
Memorie, ch'erano state presenta* 
te dai Socj, l'Autore trasse da que*- 
sta incombenza il piano d'un nuo- 
. vo genere di trattazionB, adattò al- 
la circostanza il suo stile ; fece va- 
gheggiar molte volte agli uditori, 
più ancor di quello che dagli Au- 
tan delle Memorie ii dioea, qaeU 
lo che un ingegno fertile e spitito^ 
so in simil caso avrebbe detto; e 
se dall' ani versalità d^li applausi 
si dovesse desamere il merito e la 
bellezza d'una produzione, ninna 
eerto attenne dagli orecchi del pub- 



blico un trionfo nè meno disciMO, 
fiè più compiutò i 

' Vero è però , che poco fidando^ 
si YAh. Cesarotti dell'orecchio ior 
dulgente del pubblico ascoltatore; 
persuaso che il più tleile volte la 
conoscenza delle persone , il senso 
fino delle allusioni, un breve tratto 

• 

( sia permesso il dirlo ) di Attica 
mordacità, una delicatezza ì]idQl<» 
gente che vela si ma non ricuopre 
in diverse Mediorie quello che non 
potea cuoprirsi degnamente , e tut- 
to in fine qii^ cumolo di vantaggi 
che un Oratore accorto sa procace 
ciarsi nel momento della recita,^ 
può fare scomparir mille difetti ^ 
che tosto rìsaltono all'occhio il me» 
no attento dei lettori, quando sol 
manchi loro T impression dell' azio« 
m i temendo d' altronde che i VH13 
cènni allusivi agli * affari del suo 
Governo^ e ai rapporti della sua^ 
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patria) rcenni graditi é oppwtolit 
nell'epoca dell' Admiaiuut accadb* 
mica^ potisssera per. avventura al 
presente trovar lo spirito dei letto- 
li per Io meno indifferente , se non 
mal disposto ed avurerso; ebbe da 
principio una somma repugnanza a 
permetter la pubblicazione di (que- 
sta òpera, cUe J>er quanto a lui ca- 
rissima, ei non lascia correre alla 
luce senza un qualche sentimento 
di trepidazione e di ribrezzo • - 

.Malgrado, però fotti questi di- 
scapiti, non sappiamo dubitare che 
il pubblico non ci sappia buon gra- 
do di queir amichevole insistenza 
onde fu cosirattn T Autore a condii 
scendère alle nostre premure • 

Benché vi si tratti per lo più di 
Memorie di Scienze, l'opera dee 
riguardarsi piuttosto sotto im aspet- 
tp rettorico cfae scientifico; poic^ 
il sua oggetì» non è di dar mai un 
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sommario preciso e profondo di es- 
«e, ma di dame .solo un'idea» de- 
liberarne la parte più vistosa , pre- 
sentarla nel lume più adattato; e 
di concedete alla dottrina se non 
quel tanto che non portasse nè te- 
dio, nè oscurità. La giornata^ le 
circostanze , Y uditorio non erigeva- 
no di fnà. £lla dunqne è un com-* 
posto delle tre specie di eloquen- 
oratoria 9 storica , e filosofica» 
temperate e mescolate fira loro« 
Tutto questo se non £bi un gene- 
re nuovo, è un composto dei tra 
altri, che forma un innesto parti- 
colare . • 

Pochi però comprenderanno a 
prima vista la difficoltà di tale as- 
sunto. Ci giova di riportare unQ 
squarcio, che l' Autore avea prepa- 
rato per r esordio d'una nuova Re- 
lazione ; ,, U ufizio di compilatore 
iy ed espositore delle Memorie ac- 



Digitized by Google 



vili 

cadeiniche è più scabroso e de- 
^5 licato di quel che sembra. Le 

idee degli Autori ^ degli Udito- 
5, ri, e del Relatore stesso non son 
5, sempre perfettamente all'uniso- 

no. Gli Autori bramano, nè a 
5, torto, di udire i loro pensamen- 
„ ti esposti accuratamente e nel 
„ miglior lume; gli ascoltanti di- 
3, versi di studj e di gusto vogliono 
„ conoscere, giudicare, istruirsi, 
„ ma sopra tutto non annojarsi; il 
5, Relatore infine , che diventa in 
„ certo modo autore egli stesso, 
5, pensando a servir gli uni e gli 
„ altri , è tentato qualche volta di 

pensare un poco anche a sè • 
„ Ora, corrispondere ali' espetta- 
„ zione di quelh , e appagare il va- 
„ rio gusto di questi; soddisfare 
„ all'esigenza dell' ufizio, e alle 
5, convenienze del giorno; conci- 

liar la perspicuità colla precisio- 



9 



116 5 Tesattezsw colla brevità ^ 
9, coli' istruzione il diletto; è uu 
9, problema alquanto difficile a 
9, scìogliorsi ; ed io non aono sà va* 
99 no per ludingaroii d'averlo mai 
99 sciolto a dovere. 99 01ti*e qpie** 
sta difficoltà che l' Autore presenta 
quasi senza mostmio , ve ne sono 
delle akre« Le Memorie di coi egli 
parla non furono da lui scelte 9 ma 
sono quelle che accidentalmente 
gli toccarono per l'ordine in xui 
fìmmo lette dai loro autori, deter^ 
minato dalla sorte * Quindi molte e 
molte di esse versano sopra sogget-e. 
ti^ che non sono nè i pià fiucili a 
intendersi 9 nè i più suscettibili de» 
gli abbellimenti dell' eloqaen2;a9 
i più interessanti per un uditorio 
copioso^ nel quale i ouriim a i 
colti avanzano sempre rdi numwo 
gli scienziati • 

Non ostante qnesto 9 te il bello 
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consiste nella varietà legata dall' Ur 
nìtà^ ella ha un diritto ampissimo 
sopra un tal titolo . La yarìetà vi 
camp^gia in un modo straoidinar 

. rio . Non si parla di cpiella che ri- 
sulta dalla mo^tiplicità de' soggetti; 
si parla di quella che T Autóre sepr 
pe introdurvi coli' industria dell' e* 
lo(pienza . La rettorica non ha ver 
runa specie di stile , di cui qui non 
si trovino esempi luminosi. Benché 
il dominante sia il medio^ come 
conviensi in generale al soggetto , 
l'Autore seppe con somma natura^ 
lezza e desterità ora farlo discende* 
re sino al £amilìare e al piacevole ^ 
ora inalzarlo al magpifìco ^ ora spin- 

. gerle sino al sublime . I passaggi da 
uno stile all'altro sono ora prepa-' 
rati occultamente con un artifizio 
insensibile, ora balzano d'improv- 
viso ma ooA opportuuamdute , eho 
eccitano sorpresa e diletto Tutte 
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le qualità dello stile formano grui^ 
pi 9 innesti , contrasti di fdicissimo 
effetto » Egli pose perfettamente in 
usoil precetto da lui dato agli Ora^ 
tòri dì presentire il punto del desi-» 
derio, e prevenir l'istante della sa- 
asietà; L'ameno e* FetiavgieOt il sen» 
tenziofio Q il piccante, il grande^ 
lo scherzevole, il pomposo, il pit* 
toresco.j.il prepiso,. il rapido, e fi-p 
ndnobè il paMiofiata e il terribile 
fonnaoo^ un concerto il/più variar 
to ; e fanno passare lo spirito e la 
fantasìa fra una successione di sen7 
saaioni vìve, luminose , aggradevor 
U « «JUe idee brillano sempre^ de' lor 
colori pi\^ acconci. La yarietà non 
è meno sensibile nell'armonia. I 
perìodi e gì' incisi » lar maeMon lokr 
tozza .9 TagiULe speditezza del nu^ 
werOi sii. succedono,, .e. s'ii^treccist»- 
no col più i^aturale. rarti&zuio « I suo- 
m -nella jsua ptosa son^ yittoseaifaìf 
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quasi poco men clie nel verso. Que- 
sta varietà di snoni e di stile non ò 
mai usata a caso, e a solo ometto 
di schivar V uniformità . lì sogget- 
to, r importanza 5 la qualità degli 
argomenti é delle riA^oni acce»^ 
sorìe , in una parola la conveniensKi 
è sempre la direttrice di quest' ar-> 
monia concertata di sentimenti e 
di suoni . È pure da <>séervam la 
varietà della trattassione nelle ^dir* 
verse Memorie . Ora egli s' interna 
nel soggetto 9 e ne 4à un ristretto 
esatto e' ptécSso ; ora ìù presentàf ili 
prospettiva o in iscorcio. Talora 
s' arresta sull' argomento , e fa 
sentir T importanza , o la relazione; 
talora s» tvattk(n6 sópra: pttnt» 
più particolare atto a piccar la cu^ 
riosità i o digredispe quasi senza av- 
vedei*sene a una rlflessionèr eonti^ 
gua,<> èi^p{)a in'un t^a(tt0;!]>ìri9uw 
o hreve, ^delea^ufì^ùotfo^ ragiona;^ 
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tivo o . leggiero, alterna i caratte- 
ri dell^ Memorie, fa un innesto 
cbir aiotote e di sè, eAtra nello spi* 
rito degli uditori, e in luogo di at^ 
tradi TftoleiiAemeotiie alla scienza, 
J'acìQlosla.ci fmmliarìua con loro ia 
una can:ic0i:awÌQiie istruttiiva insi^ 
me e piacevole^ Tutte queste di- 
versità oUre il vantaggio di preve» 
nir il tediò clnTÌ8oltai dall' unifoiv 
naie^ hanno sposw^qualohe altro mor 
tivanoii disile a pia^amìticsi quan«- 
do si ponga menta, al valoi* delUor 
éppefeioÉi cidèìitenttiiiLdcU' Auto^t 
dettati sempre dia un fiutio K^à ag? 
gìnstatox£ÌteriOk« .^.r* t 
. . Là iTaisetà po^em aspettarsi da 
jÉn tel> Mimo;* i^on aml^iiiifttà«.Pi^ 

Uoàatml^ in. modo che iwcò sqj^ 
pr»aj ni^li ascoltanti . Um ordine 
«coBèliii MUa dÌ8poÌuknìe.disUe 
ioflriiì»»aifinni paéaaggi {^f^ponuiàneh 
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glettamente; e presentati in appa^ 
renza dal caso, fecero di vax] pezzi 
staccati ua tutto bastevolmente coa- 
nesso, e come risultante da |èi tan- 
to più che qualche interrompimen- 
to lasciato ad arte allontanava il so- 
spetto d»un disegno premeditato * 
Ma quello che meno di tutto 
parca doversi attendere da utt ope* 
ra di tal natura era 1» intaaresse . 
L'Autore ha iljdono di communi- 
cailo anco >allf . materie più freddei 
e l'applaóso con cui sonoiitate n* 
cevute le diverse adizioni del 
Saggio «olla Eiltìsofia delle Lingue, 
soggetto aridissimo , e di quasi as- 
soluta proprietà ( almeno m Italia ) 
de' Grammatici ne fik Wi'pi^ 
assolntiytestimóhio. Il lettore si tro- 
^«tà< con sorpresa ora tratto senza 
awedeisene dal sentiero unifiwraB* 
deUa dottrina «Ila doket^ 4el «e», 
timoiitos OHI nacaldateiycoiamosiiOi 
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abbagliato quasi da un lampo, sen- 
za che il soggetto principale gli 
prestasse yenin motrro di presm- 

tiiio. j 

Risulta, .qxiindi una particolari- 
tà che può render quest'opera an^ 
cor più iiite]!eatatite« Qi]»st'è che 
non solo ella fa conoscere V esten- 
sione e moltiplicità dei talenti ret- 
toridi dell' Ab. Gesàrotti, ma ci fa 
anco rilevare a tratti assai seiisibili 
il di lui carattere, e la sua maniera 
di pensare e dì sentire in ciò che 
riguarda la filosofia dell' uoqio; sic- 
ché un lettore attento, e lìiiessiya 
potrebbe da questa sola opera for- 
mar il di lui carotiere morale sen* 
2)a. temer. d'ingannarsi. « 

Su questi fondamenti mui s$tp«- 
piam dubitare cfa^ com$ le altre 
opere uscite dalla penna di qae^to 
letts^to filosofa, noa debbn^a que- 
ste Àccademiqhei Jiehuym^ X9$&^ir 

1U2. Jee* 2*. /• a 



carissime a chi ama ì prmcìpj e le 
massime esternate dall' Autore, di 
una temperata libertà cioè nello 
stile; libertà ormai fatta indispea- 
sabiie dair opinione e dal gusto, li- 
bertà the non va confusa mai colla 
licenza : come V banno voluta con-* 
fondere quei gravissimi ed austeris- 
simi sapienti, ìndici ambulanti di 
erudizione alfiadietica , cbe scrìven* 
do con una penna di ferro , si sono 
dati a credere di scriver puramenr' ^ 
te; e che non perdoneranno giam«« 
mai aìFAb. Cesarotti di portare ano 
spirito filosofico, un gusto squisito 9 
e sopratutto uno stile incantatore 
sim soggetti i metto suscettìbili di 
adornamenti e di grazie, e di ve» 
der le sue opere per ogni dove ri* 
cercate, studiate, e lodate; meu«- 
tre le loro rimairanno a perpetua 
me^uoria nei magazzini tipografici ^ 
o per esser poi di qui a non molto 
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nfase ndk piloni della carta, qaaii» 
do sarà perfesdonata ia Italia (jaesta 
operazione salutare . 

Si è fatto precedere alle Rela- 
eioni la Memoria dell' Aatore sui 
Doveri Àccademici, già inserita nel 
primo volume degli Atti dell* Acca- 
de mia dì Padova, ed accolta anche 
essa con non equìvoco snccosso • 
Finalmente, onde nulla manchi ad 
illustxare il corso delle fatiche let- 
terarie dell'Accademia di Padova, 
si sono uniti alcuni Elogi di Ac- 
cademici defunti, che però non fu- 
rono da lui scritti nè con pretensIo-> 
ne , nè con scelta , e comprèndono 
quei soli Accademici che vennero 
a mancare nello spazio che passava 
tra le due sessióni pubbliche; in 
una delle q[uali Tufizio di relatore 
era sostenuto dal di lui collega. Es^ 
si sono del genere storico, e lontani 
dall'ambizione oratoria ^ ma non 
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saranno però meno graditi da chi 
sa che il primo pregio dell'eloquen- 
za è quello di ragguargliarla alle 
cose; e che non è men raro e diffi- 
cile il dono di espor con grazia e 
precisione le cose medie, che dì 
dir le grandi con forza e con di- 
gnità • 

Autore si compiacque di ag- 
giungere alle Relazioni alcune po- 
che annotazioni ^ nelle quali ora 
parla palesandosi direttamente, ora 
si esprime in terza persona . Qual^ 
che altra nota da noi aggiunta per 
ischiarimento verrà contrassegnata 
sempre con asterisco • 
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II. primo pefiiieio d'nn'Acoadmia tenibia 

.phe debba esser quello di farsi un'idea piecir 
m, ed efatta da'saoi doveri , e di oesear mm- 
stesso qual sia il miglior mezzo di soddisfare 
alla ma deatìnaaione , alla fiducia dell' Eoeel- 
lentissimo Magistiato, e air espetlazione del 
jpunn^co. 

Su questo soggette ayendo io fatte per 
mio uso alcune riflessioni» ho deliberato di 
comiuuearle con vtn , egregj Accademil^ , con 
xina schietta ed amichevol fiducia; non perch'io 
m* arroghi di potervi dar consigli , e molto 
meno precetti, laa. piuttosto per sottoporre al 
▼ortro fiudaaio que' pensieri che lai fareno 
amicamente dettati dal zelo che ho comune 

epn' tutti voi dall*atilità 0 del decoio di quar 

sto Corpo . ♦ ' M 

Ohi dice . Aogadewia dice .fioeiali 
d'uomini di lettere radunati insieme a fine di 
cooperare in coanuoe ad aumentai» e perfis-r 
aiooare le discipline e le arti. Dm aoM adua?* 
que \^ .qualità essenziali che debbono caratton 
ristBar le fiitiche di tatto il Corpo kct^àm^^ 
importanza nella spelta delle materie» e piano 
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A RIFLESSIONI 

iòficèrfatò^ ^ sHfèmatìco d'operazioni . L' una 
di queste qualità sembra che difficilmente si 
possa ottener senza l'altra; ed ambedue son 
tali, che qualunque di esse ci manchi, o|0 
ddbitÉr^ìolie powML da ti6i ^Sdddfsfanri 'piena- 
mente all'oggetto del nostro uffizio , e alla 
qumlificaBìone del nosftì^ nome ; Seiisa ki*»pf|k 
ma potremo beasi chiamarci letterati, non Ac« 
Mdeifalcij 0 senea Id^-tfecondtt non saremo nh- 
inlti che in apparenza: e ciascheduna facoltà 
non ritrarrà da un corpo niente di più dr qud 
che potè vttbd» 'prestarle le forze separate de^li 
iìidÌ¥ÌdttW-' ■ ■ . . . • . : ♦ ' 

' • ' Al fjrihio réqiiisito del n^ostro ufficio sfcirà 
da^ noi f oddisfatto , se avremo- sempre dinanti 
«Itoi'spiriti/t'he ogni produzione aecademica 
idee riunire essenzìalmen|e tre pregi, .verità^ 
«mDà , ied utilità . La ^^i^fl^ deve eseer lo soo- 
poffìi tutte le nostre ricerche, il genio che de- 
wisplramr^ l^iddojadiu: dobbiamo sactfifieaif» 
ogu'altro rispetto, e sin l'amor proprio mede- 
Slmoc ^asltà di rag»ittitmpi»i(6,'ventà'di sen- 
timento, T«tità di fa^tto abbracciano tutti i 
generi delie umane dohoséèMe ; e ia-oguutià 
dttqueste'VfepìtàW ^aiTipeggìano tre altre re- 
lative ali' esercizio del nostro pirite intorno dt 
esse, verità A' osserviùsioneviBrità d'indui^tMe , 
yeriti d applicazione . Le verità di ragionamen* 
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SUI DOVERI ACCADEMICI 3 

to sono appunto V oggetto della ragione, del 
gustò Talue, rultìoie 44 criterio. Andiamo 
in traccia di queste diverte verità ciaeohedano 
pei lor diversi tentierì; e facciamo uso dellor 
naturale stitmMto, guardandoci di snaturava 
le con. principj eterogenei e stranieri. Non si 
pfòvi iÀ<Bì «fti fìftto iKm doveva «tseve, qua»* 
do testimoni irrefragabili depongono altamen* 
te cho fii : non vaglia a convalidar un* opinio» 
ne Tautorità d'intere nazioni, o la prescri- 
zione del secoli, quando una sola luminosa 
dimostrazione ne rivela la falsità: non si citi 
il senttmento al tnbnnale delia ffedda Ra§i<^ 
ne, ma il Gusto assistito dalla Ragione rin- 
tracci Its vie per. cui opera il sentimento » e lo 
indichi a chi vuol destarlo , acciocché otten- 
ga più sicuramente il suo fine. Avvertasi so« 
pr« tàttó e%0' contro là Tmik puossi peecat 
doppiamente o per errore , o per scelta : e che 
il priso^ó' peccato può talora o forse dee tro- 
var grazia ; il secondo è indegno assolutamen-* 
te- di scusà. Lungi da nói adunque la vana 
idea di brillar con un paradosso^ d'abbagliar 
in luogé d'Uluminate, sedurrò in cambio 
di convincere, di far pompa d'ingegno a spe- 
se della verità, di mostrarsi, per cosi dire, 
ambidestro di spirito, e di sostener con ugua- 
le indifiejrenza ambedue le parti , imitando 
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4 RIFLESSIONI } 

quei cìa?latprì foi^eiMi pronti di dna cause con- 
trarie ad abbracciar quella o questa , secondo 
phe pià gl. invita n^n il cbiaior. della, vwtà, 
ma il baglior dell' orQ« Lungi da poi.parimen- 
nti la virtii d'animo- di pensai;. acQipfe. dietro 
gli altri, dì creder più vero quel eh' è più an^ 
tìco > o più recate» di adorar un i^iw.sttU'.at» 
trui fede, di prediliger un pòpolo.: lungi da 
noi sopra tutto il basso indegnct. facrifi;sio di 
£ir la corte all'opinion dominaote., diloungari 
pregiudizi d' un paese, o d' una setta,^ a fine di 
aver un appoggio, e sopraffiuce gli altri. cql 
numero o l'autorità assai più che Qo]JLa ;ragio- 
ne . Abbiasi il nobile orgoglio di pe^r da.sè 
stesso; non c'imponga il fantasma dell' anti- 
chità, il brillante fantoccio .deUa ]noda.,non 
ci seduca ; niente si adotti senza un esame se* 
yero, senza una piena conosce]^ di causa., 
tutto sia dettato dalP intima persuasione, e 
vogliasi piuttosto errar giudicando. ^ di. quello 
che appagarsi di coglier nel vero credendo. 
]>t.è già dee pretendersi da noi che 9Ì trovispn^" 
pre la verità ; ma sol che si cerchi' con; buon a 
fede, e con industria, e con zelo . Nelle tene** 
bre che la cingono, nei laberinti fri^ui .s'av- 
volge, perderemo i è vero, più d\upa. volta 
fatica e f^i • Ma qualora con una lignee par 
servazione si camolini dirittamente per le sua 
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orme; quando afferrato un principio sicuro e 
fsoondo 8i $egaa il fila d'una esatta induaio* 
ne; quando con una accurata analisi si sgom* 
bri il viluppo etarogmeo che talor T affoga e 
nascoiide ; quando laccogliendoiie'ie paiti di» 
aperse, conoettendoleiinsieme ae ne formi un 
esatta ragguaglio ; quando il soggetto contem- 
plato per tutte le faccia possibili non solo 
cMliHxtàa ignudo* ma eoi vetri dell'arte m 
jiveli sino nei menomi elementi la sua inter- 
na struttura* ci giova sperare ckei nostri sSm* 
zi non abbiano sempre a riuscir vani : senza** 
chè la sola agilaaione dello spirito , e lo afre* 
gamento , dit^ così > dell' idee sprigiona talora 
alcune improvvise scintille , per cui quasi ini» 
Tolontariamente traluce il vero. So che vi so« 
no in eerte materia alcuni soggetti che soglio- 
no risguaidanl eome probleHiatici^in cui ^m» 
ciò r ingegno si . crede comunemente permesso 
di sbinarrirsiamo senno , prefiggendosi pet 
oggetto piuttosto r uso e la pompa delle sue 
ftroe, che la seoperta del vero. Ma q[nando la 
cosa si esamini profondamente, si troverà che 
cosi &tti argomenti il d^e Tolte non so* 
no problematici che per equivoco di termini , 
o per poca esatteasa e precisióne d' idee* is ohe 
perciò il nostro intelletto non è mai libero. Il 
sistema del probabilispiò de?e* essera ugual- 
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mente proscritto nella letteratura e nella mo- 
rale ..Dobbiamo, aon ha dabbio » conten- 
tarci più d'una volta del verisimile, finché ci 
rieBca di esftUDe.o più fiirtanati o più sagaci t 
ma t' è uAft sdala di verìdimìli per cui dee 
aempce poggiarsi ; .e T ultimo grado della ver 
riaiinigliaim forma il limitar della verità • ' 
La verità non basta se non è unita all^ 
novità • Novità di scoperte , novità di prore , 
novità di metodo, novità di viste , novità di 
applicàsioni : alettna di queste speciè dee sem- 
pre trovarsi in ogni produzioi>e accademica ^ 
di cui forma essennalhiente il pregio • One 
sono gli errori in cui si potrebbe cadere su, 
' questo articolo : l' uno appagandosi d' una no- 
vità più apparente che re àie, l'altro sdegnan- 
^do tutto ciò, che non ha tuttn la pompa , e 
la freschezza aneont intatta dtHa novità. Non 
dee credersi nuovo un argomento perchè vesti- 
to con maggior eleganza*, e con varietà di sti* 
le 9 o. trattato con maggior lusso d'erudizione ^ 
o con.maggl<Mr ampiezza e abbondaniaVo con- 
siderato vagamente e preso in generale , cose, 
tutte eh» non appartengono'dl^essenis del 
soggetto, e possono bensì far il merito d' un 
vetore, o 'd'un coinpilatcm» o d* un declama- 
tore, non già quello d'un Accademìoo. Nè pe- 
lò dee sdegnarsi come mancante di novità un 
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argomento per ciò solo che fu prima trattato 
da altri) o perchè comunemeiite si tieo per 
vero senza bastevole fondamento, o perchè 
nelle opere degli a^rittoiì «e ne ik qua e là 
un qualclfe cenno fuggitivo ed ambìguo. U 
timore talor puerile di riandare sulle coae già 
detto; e la vanità di'cercàr punti del tutto 
nuovi fece abbandonare molti soggetti impor- 
tanti y che poioiò rimasero imperfetti , o pieni 
di confusione e d'equivoci » fonti di vane al- 
terturioni » pieda della pedanteria , o giuoco 
della temeraria opinione dei semidotti . Fin* 
chè il soggetto non è provtto eon quel rigor 
di ragionamento che lo porta alia dimostrazio- 
nCf finché non ri è risalito alla prima origino 
ed airessensBa della cosa , finché il pregiudizio 
non è snidato da tutti i suoi trincieramenti 9 * 
finché la materia non è posta in qnel lumo 
vittorioso che trionfa dei sofismi e dei dub-« 
bio, finché tutte le jmrti integrali. d'una dot» 
trina non sono raccolte , ravvicinate e connes- 
se, finché non se ne sono sviluppate tutto Io 
ultime conseguenze , il soggetto è sempre nuo* 
▼o, 0 sempre degno delie nostre disoossioni e 
ricerche. 

Ìi/BL la corona degli altri due pregi , l'og» 
getto massime, e il fise delle nostre fatiolie.è 
r utilità. Senza di questa, ogni nostro lavoro 
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aoo è ehe abuso d' ingegno » e in questo senso 
è vero, il detto di Fedro : 

Gloria eh' util non è , gloria è da tloltt • 

Il volgo, ordine d^ uomini clie serpeggia per 
tutte le condizioni e le clasn , crede inatile e 
vano tutto ciò che non ha un'influenza im- 
mediata ne'euoi bisogni: ma ì dotti vicSend^ 
Tolmente non sarebbero talora soggetti a dar 
troppo di']^8o e d'importanza a tutto ciò che 
ha qualche relazione col loro studio favorito? 
e neir assegnate il prezzo alle* varie classi di 
studj non consultano più volentieri la preven- 
zione deiramor proprio, ohe il loro valore in- 
trinseco e la pubblica utilità? Vi sono alcune 
verità infeconde e insociabili, da cui non si 
può aspettare alcun frutto; ve ne sono di gre- 
garie che non servono che a far numero; d'i- 
gnobili divenute scienza di pochi che s* im- 
padronirono d' uq fondo abbandonato dall'al- 
trui disprezzo; di ^ane che aumentano il lus- - 
so e la pompa senza aumentar la ricchezza ; 
finalmente ve n* ha, il di cui merito è pura- 
mente convenzionale, perchè dipendente dal- 
la- stima a cui pmso ceste nazioni ed in certi 
secoli vengono sollevati alcuni generi di stu» 
4j o dal pregiudizio o.dal caso* Confondere- 
mo noi tutte quéste , non dirò verità , ma no* 
tizie e realità inanimate , con le verità solide^ 
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Tivifiche, interemnti, dirette ad alimentar la 

ragione » a perfezionar le discipline, a prò» 
muoirere i Tantaggi della soeietif Faieino I9 
stesso conto di quel viaggiatore che ci rag- 
guflglia delle mode e dei cerimoniali delle 
corti straniere, e di quello che ci spiega la le- 
gislasione/i costami, le sciense, e le arti di 
Tarj popoli? di chi sa nel germe scoprir la pian- 
ta, e di chi ne annovera ad una ad una le 
foglie? di chi sceglie le spighe, e di chi ram* 
massa le paglie? di chi imbianca le pareti del- 
la casa , e di chi ne rassoda i fondamenti ohe 
' crollano t Crederemo finalmente che basti far 
mostra d* erudisione o di ingegno, qnaltm- 
que sia la materia su cui si eserciti, a guisa 
dei pittori, la di cui gloria, secondo T opi- 
nion comune, dipende solo dalla maestria del 
lavoro, netf dalla scelta e la qnalità del seg- 
gette? Se alcuno per avventura così pensat- 
•e-, questi mostrerebbe di mal. conoscere la. 
natura deiruffino suo, e le note caratteristi- 
che che lo distinguono. Se T Accademico ò 
un personaggio dtttinto dal ^rdessoi:^» come 
lo mostrò egregiamente il mio valoroso CoU^ 
ga {a) , esso non è punto meno diverso dal lette* * 
rato . Siccome questo non s'applica ad uno stu- 
fo) Vedi il Ragion. Prelim. pag. iii. T. I. degli Atti 
àùìy Accademia di Padova • 
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dio che per esereisio del suo spìrito, o per di- 
porto , o per altre sue viste particolari ; nò 
scrive soltaiito pei dotti , ma per quei lettori, 
qualunque sieuo» a cui le sue opere possono 
riuscir opportune, qualunque materia ei scel* 
ga, in qualunque modo prenda a trattarla; 
ninno può esiger da lui altra cosa o più: di 
quello che vuol offerire egli stesso; e purché 
eseguisca felicemente il suo assunto, purcliò 
gli riesca d' intrattener un qualche ordine di 
lettori con diletto o con qualche specie d'uti* 
lità, il pubblico' dee sapergli buon grado del- 
la sua iatica. Riordini egli dunque o.classifir 
chi ^ immagini o scherei , risdiyari o abbelli- 
sca, scelga o ammassi, ristringa o amplifichi, 
tutto è suo dono, tutto è opportuno a qual- 
che uso, tutto merita riconoscenza e favore. 
Ma l'Accademico , membro <f una repubblica 
sempre intenta a migliorare e a dilatar mag- 

. giormenl^e le sue conquiste , rAcoad^mico^ 
che non parla al popolo a cui tutto è nuovo, 
e che si pasce di fronde più che di frutti , né 
a uno stuolo di docili e rispettosi discepoli 
tanto più pronti a credere, quanto men atti 

. a giudicate, ma bensì alla Dieta- generale di 
tutti i dotti, l'Accademico, la di cui lode pri« 
vata dee perdersi nella gloria del Corpo, que- 
sti dee prefiggersi una meta più nobile e più 
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mMìm/tm A lui solo è lecito di piangere con 
Alessandro perc}iè di tanti mondi non abbia 
ancora fatto conquista d' un solo ; a lui è bel- 
lo d* esolamàr con Cesare che nulla t* è fatto 
ove qualche cosa resti da farsi. luveutare» mi* 
gUorare, perfezionare, compire son le sue par- 
ti: s'egli non aspira ciie al mediocre, se si con- 
teeta d'un vano e sterile. applauso, se tien 
sempre gli occhi dietro di sè,' se piantato nel 
centro, non gira intorno lo sguardo e non di- 
vora la vasta estensione che gli sta innanzi, 
e GolViliupeto dell'immaginazione non vi si 
slancia nel mezzo alla prima vista, egli smen- 
tisce il suo nome , e deirauda la giusta espet* 
tastone del pubblico, eh* è in dritto di esige- 
xe. dalle sue fatiche la più estesa e solida uti- 
lità • Ùn uomo dì genio travede 1' esistenza 
un nuovo mondo, e traccia il cammino che 
dee co^dujtvi. Alla testa d'una truppa d'ani« 
|ni9si e scelti seguaci si porta colà, e verifica le 
saé^idee credute chimeriche. 11 drappello bal- 
za sul lido , e si sparge qua e la a far le sco» 
parte e le osservaziimi necessarie • Altri espio» 
xa l'indole degU abitanti, altri la natura del 
p^se, altri i suoi yarj prodotti: chi scava sot- 
terra per trovar le vene di qualche prezioso 
metallo, chi dirada una selva che serve d'in- 
ciaip]^ a'snoi passi, chi s'adopera a disseccar 

Uel.AccT.J. 3 
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una pai ade, ebì a distrugger le serpi e gVin^ 
ietti venefìci che fanno guesra agli ospiti im» 
portunì 9 chi pianta, chi innesta > chi semim) 
i deserei divengono colti , le spine dati luogo 
alle messi: scelto il luogo più acconcio vi sta^ 
hìlisce una colonia, e la rassoda con una le* 
gislazione opportuna • In tanto una parte di 
questi felici venturieri sopra navi cariche del* 
le più scelte o curiose produzioni d' un qdon^ 
dd incognito toma in Europa, meno per.fiir 
pompa delle sue aperte , che per convertir*» 
le in uso della società . Al loro arrivo merca* 
tanti,. coltivatori , artefici, curiosi, amatori ^ 
donne ed nomini di buon gusto acoorréno in 
folla . Ciascuno scorre avidamente con V oc* 
chio le nuove spoglie , ciaiii^ao brftttia di pos* 
sederne una qualche parte. I mercatanti dif<* 
fondono per la nazione le nuove ricchezaev • 
le fanno circolar per tutti gli ordini e tutte le 
classi; i coltivatori tenteno di far allignafnel 
lor terreno i frutti stranieri , onde naturiaHe* 
sarli , ed accrescer Tabbondanaa dei generi; i 
curiosi e gli amatori fimno raocoha-dellé va» 
rie produzioni, quelli per ammassarle e pa* 
scersi di nomi nuovi, e vantarsi d'aver -àfH 
presso di sè nn tesoro concesso a pochi, que* 
ati per sceglierle, paragonarle, disporle, e fo*» 
marne un ben inteso gabinetto e museo; gli 
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artefici finalmente ne fanno acquisto per dar 
a quei prodotti in eerto «sode fna ««èva è 
forse più brillante esistenza , lavorandogli , 
frastagliandoli, oonfigucaiidogli in varie gai» 
ae, iimestasdc^ coi nostri» ineaMandòli in evo 
o in pietie, onde serrano d'ornamento e di 
lustro alle donne gentili e agli uottiilii di bel 
mondo , e diano risalto alla belteaga, e decoro 
élla maestà. In questa. immagHie taffiguiate^ 
o Signori , indicate con precisione le* Tirie 
classi di tntti i ministri delia iettemtara» e hn 
diverse lor qualità. Riconoscete con gratitik* 
dine nei coltivatori e nei meeeatai^ i beno^ 
meriti professori e i giudiziosi maestri, che 
spàrgono sulla namone i lami dalle discipline 
e deir arti ; oiservate nel eiffioeo raoooglitoro 
quell'utile e laborioso erudito , cbe ammassa 
nella sua memoria qne*materiali efae alla ia<* 
gioue architettrice servon di base per alzarvi 
aopca im ben inteso edifiaio; Tedete nel faci-» 
tor d*an gabinetto il conoscitor giudizioso e 
Fnomo di gusto» cbe appreaaa ii valor delle 
cose e ne sa far uso : applaudite negli artefici 

agH scrittoli d'inmiaginamone e di epiiitOy cbe . 

abbelliscono ed avvirano le cognizioni , ren* 
dono la verità più brillante > e adomano Mi- 
nerva della cintura di Venero • Ma c^i ind<^ 
Tina, cbi scuopre una verità non preveduta. 
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chi acquista un nuovo regno all'intelligenza^ 
ehi sbosca Ifi selva delle difficoltà, chi si fa 
strada fra precipin e torrenti , éìà snida gl'in- 
setti venefìci del pregiudizio/ chi feconda i 
deserti deirignorftnsn^ chi porta la face tra le 
nebbie deirerrore, chi osserva sagacemente le 
proprietà delle cose, chi consultando la na» 
tura colle sperìenze» o tormentandola coll'a- 
nalisi le strappa i più profondi segreti, chi 
d'alcune cognizioni sparse forma un corpo si- 
Stematico di soda dottrina, e lo incatena col* 
le savie leggi del metodo; questi ( contempla* 
te voi stessi ) son gli Accademici* 

Fra queste varie operazioni ninna ve n'ha 
che non meriti le nostre cure , ninna che non 
aia di massima titìlità ed importanza , perchè 
non avvene alcuna, senza di cui non man- 
chi ana qualche parte integrale delle rispetti- 
ve discipline» Ma a quale fra tante daremo noi 
k prdbxenza dell' ordine? con qual metodo, 
con qual distribuzione di fprze prenderemo 
noiad esercitarvisi? qual sàrà in fine il piano 
delle nostre operazioni accademiche? eh' è ap- 
punto , come abbiam detto sin da principio , . 
Taltro requisito essenziale del nostro nffisdo. 
Non altro certamente deve esser questo se non 
quello che domandano i Usogni reali di eia* 
scheduna facoltà: stantechè, benché a tutte 
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manchi qualche cosa per giungere alla perfe* 
sione » tutte non per tanto non Ti rano ugual* 
mente discoste, nè tutte perciò abbisognano 
degli stessi ajuti* Consultiamo adunque le fi^ 
coltà istesse piuttosto che il nctstro genio o le 
nostre opportunità; esafem cesti di non errar 
nella scelta . Tre cose mi sembmno necessarie 
per determinarsi con fondamento: i/ di aver 
dinanai allo spirito la natura e Fessenaa di 
ciascheduna disciplina, le sue principali di- 
ramanoni, i principi su cui si fonda, e Tog- 
getto a cui tende; a.* di riandarne V origine^ 
. lo sviluppo, i progressi , i ritardi , gli. errori , e 
i pregiudizj , e le cagioni di essi; 3.* finalmen* 
te di fermarsi nello stato attuale di ciasche^ 
duna facoltà e di esaminarne i bisogni • 
Tendo iu tal guisa dinanzi agli occhi lo sta«r 
to della nostra ptoTÌncia, e delle sue patti, 
batteremo il cammino più diritto e sicuro , nò 
perderemo di Tista la nostra meta, raTTÌsan« 
do gl'intoppi che si attraversarono ai nostri 
predecessori, e i laberinti ohe gli traTiaroAO; 
apprenderemo dal loro esempio ad essere più. 
avveduti e guardinghi, conoscendo al fine eoa 
esattezsa i terreni fruttuosi o sterili, i bén la«* 
vorati o gl'incolti, le iabhricha loviiàose lo 
solide; Tedreme tosto di quale industria e di 
qind riparo abbisugoiiLO, e ci appieiìteremo 4 
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seddisfarvi nel modo il pifc sftlutftie ed accon« 
ciò. Premesso um tal esame» potremo ravvisar 
• MD preeisicme quel parte dello scibile ricerchi 
mìgliorameoto o ristoro, qual manchi di prin* 
cipj , o di metodi , o di dettagli interessanti., 
o d' applicazioni felici; quale solleciti V occhio 
d* un osservatore sagace» o le ricerche d'un 
raccoglitor diligente; qual' altra il severo giù- . 
disio d*an critico» q>aale i tentativi d' uno spe-* 
rimentator giudizioso , o le viste animatrici 
d' un uomo di geuiio» o Tindastria d'un assi* . 
duo coltivatore che la renda più feconda e più 
Tegeta ; e ci accingeremo a prestare ad esse 
queir efficace soccorso che ricerca la natura di 
ciascheduna» e la loro costituizione presente. 
Il primo passo adunque che per mio avviso 
dovrebbe farsi dal nostro Corpo si è questo» 
che ciascheduno dei Membri metta in iscritto 
le sue idee e i suoi pensamenti relativi allo 
stato ddla &coltà ch^ei professa» e ai iMon 
di perfezionarla tanto nella speculazione che 
nella pratica • Da tutti ^questi varj scritti esap* 
minati e discussi in comune tra i Membri di 
ciascheduna chssc» e combinati insieme giu- 
diziosamente , si verrebbe a formar un piano 
ragionato di ciaschedana £u^oltà; c dalla riu« 
inone di questi piani si ferìiierebbe un piano 
universale e sistematico^ che sarebbe come la 
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«Mita ktoeram del nostro yiaggio accademico» 
Fiaaate le materie Teramente utili ed iateree» 
•anti m oui è ntmmmo di versare, ciaschedti^ 
no potrebbe allora appigliarsi a quella parta 
i^e più fi trovi ooiifacente al «uo carattere • 
alla natura de' suoi talenti, certo di meritar 
sempre lode «{Uando vi si adoperi eon valore 
e con zelo • Questo primo passo sarebbe esso 
medesimo um della più grandi ed importanti 
operazioni accademiche , ricercando aggiusta-^ 
teauL d'idea » aagacità di rista , e eognisaone 
estesa della storia filosofica d' ogni facoltà ; a 
il prospetto di questo piano sarebbe la faooiata 
più luminosa dell* edifizio letterario che deva 
alzarsi • Oso affermare, illustri Accademici » 
rimettendomi al giudizio delle vostre menti , 
diie questo è l'assunto il più conveniente , il 
più nobile , il più degno del voetro nome a di 
Voi , assunto che solo può bastare a nobilitar 
r Accademia di Padova , a trarre il massimo 
frutto dai nostri iqgegoi, a dar un'idea van* 
taggiosa delle noatre fatiche ^ ad impor silen-* 
zio ai malevoli ed ai semidotti , razza sempre 
eollcgata coi prfani» a formar lo apirito dalla 
gioventù , dandole idee adeguate delle dottrine 
a dei metodi » a diriger infine gl'incerti e car» 
prioaioai giudizi del pubblico » animai hisBWi^ 
xo, raccozzato di molti capi > tra i <|Ua1ì i me^* 
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glio assettati non sono ì più » e dì «nono tti« 

multaoso e discorde , in cui la debol voce del* 
la modesta ragione è troppo spesso affogata 
dalle pazze grida dell'arrogante ignoranza. Con 
questo modello le evolaxioai del nostifo Cor- 
po saranno ben intese e opportune , i movi- 
menti armonict e progressivi, le forse ben di» 
stribuite e proporzionate: con questo non ci 
sarà pericolo che si giri senza fine ii^torno un 
soggetto esaurito , che si dia troppo a una par- 
te» lasciando l'ultra senza coltura, che si rac- 
colgano delle scheggie in luogo d^alsar una fiilv 
brica ; il piano sarà concertato , gli argomenti 
ben scelti , le materie ponderate e discusse ; 
ognuno sarà certo che la sua fatica riuscirà u- 
tile, opportuna , gradita, perchè avrà la san* 
zinne della comune autorità ; e le produzioni 
dei Membri saranno come il risultato dello 
idee generali del Corpo. 

Si dirà forse che F impresa è troppo ya« 
sta, e che molta è bensì la messe, ma gli ope- 
rai troppo scarsi. A questo rispondo che l'Ac- 
cademia è una repubblica* permanente di suc- 
cessivi individui, e che perciò i pcesenti poa* 
•Olio à buon diritto associarsi coirinhnagina* 
zione ai posteri , e mettendo mano alla fon- 
dazione dell'opera aver parte precedentemente 
nella compiacenza del fine. Si tracci il cam- 
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mino, é s'impronti delle prime cime; il buoni 

princìpio è mallevadore del buon progresso, e 
r entusiasmo cresce per via come il fuoco • Cho 
86 pure voglia ai pensare soltanto alle nostre 
forze presenti, queste npn son.già cpsì scarse , 
come potrebbe sembrare a prima vista . Ab« 
bìamo, oltre i Membri naturali di ciasceduna 
classe, il Corpo de* nostri rispettabili Socj, ai 
quali farei troppo torto se osassi dubitare, che 
per indurli a cooperale alle nostre fatiche , il 
loro animo nobile e i loro attivi talenti avesse- 
IO bisogno d'altro stimolo che di quello dell' o* 
nore e del ben comune } abbiamo Taltro Cor- 
po non men ragguardevole de' Soej naiionali 
e stranieri, da cui siamo in dritto di sperar 
non lieve: soccorso, e ohe tanto piii volentieri 
concorreranno alle nostre vi^te quanto piii 
verranno invitati dalla nobiltà dell'impresa: 
abbiamo pur anche i nostri colti e studiosi 
alunni volonterosi e disposti ad assumQre.quel* 
, la ponsion di fatica che sembrerà convenirsi 
alle loro forze: abbiamo al fine, tutto, il eeto 
letterario diffuso per l'Europa che sarà da noi 
annualm elite allettato co.'premj ad esercitarsi 
in qualche soggetto d'erudizione o di- 
za , il qual soggetto se sarà sempre de' più nuo-> 
vi, utili, difficili, interessanti, non* aroraremo 
certamente che quelU aoeUi da noi per dover 
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d' vffiaa aieno meno importanti o men nobili; 

«lè saremo così poco sensìbili al nostro amor 
proprio, che oontonti d'ana lode mediocre to» 
gliam cedere agli stranieri la miglior porzione 
di gloria • Del resto, e perchè non dovremo 
tpenue che anche smaa V allettamento del pre* 
mio, l'idea della nostra impresa , le nostre sol* 
lecitasioni , la nostra attività , il nostro esenw 
pio, il desiderio di ottener gli elogi del nostro 
Corpo possano indur molti altri a marciar nel 
cammino da noi segnato , facendo a noi corte* 
se omaggio de'lor felici progressi? Vi sono in 
ogni città dei giovani pieni d' ingegno , dei let* 
tarati tranquilli e liberi, ch'errano incerti coi 
lor pensieri , o passano con indifferenza da uno 
atndio all'altro sensa consacrarsi ad alcuno » 
solo per mancanza d' oggetto che gli determi« 
ai alla preferenaa, o perchè non hanno ohi 
gl'innanimi nelle loro ricerche, e dia loro le 
viste , e le direzioni opportune. Il piano da 
me propoeto, ove-ei pnbblichi e si diflbnda può 
diventar un segnale dì riunione, un invito 
generale agli studiosi ed ai dotti, un mezzo 
atto a suscitar delle idee, a somministrar del« 
le viste, a porre in moto e in- fermento tutti 
gli spiriti. Qual compiacenza per noi, se il 
aoetio piano eervisse di codice generale a tut* 
ti i dotti , che vogliono coi loro scritti render* 
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d benemeriti delle disciplio^t ^ tlla MV 

cietàìf Ma stendiamo più oltre le nostre ape- 
xan8e ed i nostri Toti» U Italia ha finalmen* 
te nel suo seno varie Accademie fornite d'il- 
lustri soggetti: perehè non tentare di rìonirie 
tutte insieme e formarne una specie di repub- 
blica federativa, die a guisa delle repubbliche 
civili di questo genere abbia un piano di 
gelamenti comune, e in cui ciascheduna pro- 
vincia prenda in comune le sue deliberazioni 
e cospiri al maggior bene di tutte? Osi V Ac- 
cademia di Padova afferrar quest* idèa .sobli* 
me, osi comunicar all'altre Je utili ed inte- 
ressanti sue viste, concepisca giudiaiosamente 
il piano il più grande , e il meglio architettato 
d'ogn* altro, apra un trattato di commercio 
reciproco di lumi e di riflessioni , e inviti le 
altre Accademie a coUegani con lei per lavo- 
rar di concerto alla perfezione del sistema u- 
niversal delle conoscenze, eh' è quanto a dire 
alla massima gloria dello s{»rito uumuo, e al 
massimo vantaggio deli' umanità. Un tal fe- 
nomeno sarebbe l'epoca la più luminosa nei . 
fasti della letteratura; io v'invito a segnarla • 
coi vostri nomi. 
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del relatore farò un breve e schietto ragguaglio 

delle fatiche del nostro Corpo; pago assai che 
il mio dovere mi faccia una legge di ciò che 
doveva essere il voto della mia tenuità . Affi* 
ne però che questo peso , che ho comune col 
mio Collega , sia ripartito ugualmente nelle 
due sessioni pubbliche , onde o n eli' una o 
nelP altm non occupi troppo di quello spazio 
eh' è riserbato alla principal lettura delia gior- 
nata^ sarà cura di ciascuno di noi ragguagliar- 
vi delle Memorie , che per un intero quadri- 
mastio furono il soggetto dei nostri esercizj 
accademici. Io mi farò dunque dal primo , di* 
videndo le Memorie nelle rispettive lor des- 
si . Il darne un giudizio non è da me , il fame 
un'accurata analisi non è cosa da questo gior* 
no. Una lieve idèa' di ciascheduna, e qualche 
tratto notabile basterà per farvi conoscere l'og- 
getto principale , e il merito dei loro autori » e 
per acuir quella dotta curiosità ^ a cui voglia 
il cielo che possa da noi opportunamente sod- 
disfarsi con utilità e con diletto. , . . ^ . 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

SPERIMENTALE, ; * 

I. Tutte le discipline hanno due parti , la 
storia e la dogmatica; e la .prixBa;è il fondai 
meato dell^idtra . La storia raccoglie i fatti > 
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le OMerraBiòniy dairoiservasione nasce la de« 

duzione, dalla deduzione la scienza , dalla 
acienza 1* applioaaione alle arti é agli usi so* 
ciali. Ben osservare, ben dedurre, ben ap^>ii* 
care , sono perciò le tre operazioni dei veri 
dotti, e i tre principali oggetti d* un Corpo 
accademico • Ove ciascheduna delle nostre 
Memorie adempia alcuno di questi uffizj , non 
saranno mai gittati indarno tempo e fatica. 
Alla parte storica ed osservati va dee riferirsi la 
Memoria letta in primo luogo tra quelle di que» 
sta <dasse dal Sig. Prof.fioniolì. Essa contiene 
la relazione d' un caso rarissimo e sorprenden- 
te nella storia delle malattie. Un nomo che 
con un vizio di struttura sommamente esteso, 
con un difetto negli organi la di cui integrità 
é coessenziale alla vita, pure giunse a conser- 
varsi in tale stato parecchi mesi: uno sconcer- 
to di fabbrica che risiedendo in organi di tan- 
ta necessità all' esistenza contuttociò non dà 
assolutamente verun segno sensibile di sé me- 
desimo» bencliè la causa morbosa distruggen- 
do il ritomo degli umori al cuore dovesse ma- 
nifestarsi almeno nei polsi ; la vena lombare 
che trovando contraffiitta e guasta la vena ca- 
va, e interamente ostrutti i vasi venali sot- 
tentra opportunamente air uffizio loro» e mer- 
•è deir allargamento e d'una acconcia incoila 
Hel. Acc. T,I* 4 



a8 relazioni 

kztone nelle propagìni dell'aziga sostiene ade* 

guatamente la circolazione del sangue, sono 
tre fenomeni certiimente degni d'ammirazio* 
ne, e fecondi di riflessioni cliniche e teoreti- 
che. Il Sig. Bonioli, dopo airer esposta con 
somma precisione ed'accnratezza la storia e i 
sìntomi d' una malattia così stmna, assume di 
provare t.*> che la natura di tal malattia, e le 
cagioni di essa per mancanza di mezzi non 
erano da yernna industria riconoscibili; a*^ 
che questa infermità quand'anche si fosse ri- 
conosciuta era del numero di quelle che non 
possono superarsi da verun ajuto delfarte. 
Ma , si dirà, s' ella era cosi misteriosa e osti* ' 
nata che scappava alla sagacità, e resisteva 
alla fonsa , quale utilità pud deriyarci da tale 
storia? Due ben importanti, l'una alla specu- 
lazione, l'altra alla pratica. Apprenderemo 
in primo luogo che la natura in ogni classe di 
cose tiene in riserbo una quantità di combi- 
nasioni del tutto nuove, e ch'ella in certo 
modo si trastulla colle sue opere, sconcertane 
^one la macchina, o ricomponendola per mez- 
zi non previsibili. Quindi ci guarderemo dal 
pretendere di limitarne le forse, e di assogget» 
tarla ai nostri imperfetti sistemi, e ci conten- 
teremo di notarne le singolarità, tenendole 
come in deposito per consultarle a suo temi' 
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po, affine o d*esser pia sagaci neirindovinar le 
veie cause dei mali, o più caati nel non atse« 
gnaiue di false. Secondariamente questo quo- 
vo esempio e* insegnerà a confidar un po'me^ 
no neir efficacia dell'arte, e quel che più im- 
porta, a non irritar colla violenza dei rimedj 
un male radicalmente incurabile; ma conten- 
tarsi di migliorare la coadizion dei fenomeni^ 
onde il medico in luogo di sollevar il pazìen» 
te non congiuri col male istesso ad aumeu» 
tame ed esacerbarne gli strazj • Potrebbe an- 
che dirsi che la moltitudine così pronta a tac- 
ciar i medici d'avere sconosciuto il mal dell'inp 
fermo, avrà motivo di convincersi che il con- 
dannarli per ciò è talora un farli rei delle col- 
pe della natura; e prenderà T ottimo consiglio, 
benché un po' difficile ad eseguirsi, di tacere 
quando non sa • 

II. I rimedj vanno soggetti anch' essi alle 
vicende della sorte. Esaltati in un secolo so- 
no negletti o vilipesi neiraltio; e come nelle 
cose umane , 1* eccesso del favore è foriero del 
loro discredito. Ciò appunto accadde alla pa- 
facentesi, che usata in altri tempi con cieco 
zelo aveva ultimamente appresso di noi per- 
duta quasi interamente la fede, e in luogo, 
d^ un rimedio salutare riputavasi un'operazio- 
ne funesta . Il Sig. Prof. Dalla Bona avendo 
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riconosciuto colla sua sagacità ed esperienza 
che il poco successo della paracentesi nasc^ 
va dair imperizia dei medicatori, i quali la 
usavano indistìntameDte in ogni specie d' idro- 
pisia , e senza le dovute avvertenze ; datosi a 
farne opportunamente un uso giudizioso ^ ne 
ristorò l'onore con felice saccesso , e vantag* 
gio deir umanità. Quest*è che fece il sogget- 
to della sua Memoria accademica da lui divi- 
sa in due parti . Mostra egli nella prima qual 
aia la specie d* idropisia a cui si convenga la 
paracentesi, e in quale stato dehba trovarsi 
l'infermo per esser suscettibile di questa ope« 
razione; aggiunge i segni atti ad indicarne il 
bisogno, gli equivoci che possono far illusio- 
ne al medico mal accorto, e finalmente le av- 
vertenze necessarie per ben amministrar un 
rimedio tanto pericoloso quanto salutare. Nel- 
la seconda ci presenta la storia d' una donna 
che fu prima da lui felicemente curata con 
questo metodo» e visse sana e prosperosa 
quattr^annì ; poi fu colta da una gravidanza, 
che mentiva T idropisia » e poteva trarne in 
errore i meno sagaci; poi vissuta dopo il parto 
più di due anni in buona salute, e fatta nuo- 
vamente gravida cadde nel tempo stesso nell'i- 
drope da cui venne a liberarsi per una im- 
provvisa crepatura dell'ombilico : la qual rotr 
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tura avendo egli accortamente presagita dalla 
aottigliesza pellucida della pelle, «ospese To- 
perancme , pago di ceder alla natura Tcaore 
della guaiigion deir inferma » e .contento di 
temperar la soverchia effasione del ventre , 
finché la donna a poro a poco venne felice* 
mente a sgravarti e dell'acque inteme, e del 
parto. La storia è susseguita da varie riflesaio* 
ni utili alla teoria ed alla pratica. 

III. 11 meccanismo della gravidanza fu 
. sempre ai filosofi soggetto di meraviglia e ri- 
cerche . Come la stilla misteriosa, che dovrà 
un giorno chiamarsi uomo, caduta neirutero 
malgrado la sua fluidezza ed esilità lungi dal» 

10 stemprarsi, superi le resistenze di quel vi« 
scere, e vi si aMiarbichi tenacemente; come 

11 germe traendo dai vìscere stesso materia on> 
de svilupparsi, ingrandirsi, e persino ugua^ 
gliare il peso d' otto o dieci ben grosse libbre , 
agisca insieme con tal forza contro di esso, e 
lo prema in modo per ogni parte che Io guidi 
a distendersi dall'uno sino agli otto pollici, e 
ad allungarsi dai due sino oltre ai dodici; co- 
me finalmente un viscere inferiormente apep« 
to sosten^ pel corso di ben cento e ottanta** 
due giorni tanta distensione , e tanto successi- 
vo allungamento, senza che o al germe con- 
tenuto {s'acceleri immaturameate ruscita^ o 
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il vaso che lo contiene , venga a risenèirne 

uno ^fianca mento morboso , son cose degne 
certamente d'arrestar Fattenzione , e 'sveglia» 
re la sagacità dei fisiologi. Avvedutamente il 
Sig« Lnigi Calza crede non potersi ciò qiiegft"' 
le altrimenti se non col dire che il viscere de- 
stìnato.allavoto dell'uomo trovisi sin dal tem». 
po della sua vacuità predisposto dalla natura 
per modo , che debba e possa secondo certe, 
leggi servire a quest'uso « e prestarsi adegua* 
tamente a tutti i diversi uffizj di quel grand'at- . 
to; le quali previe disporfzìom non potendosi 
ravvisare in esso nel primitivo stato d'inte* 
grìtà quindi accada che i fenomeni della gra« 
vidanza riescano in parte improvvisi, non es- 
sendo facile a scorgersi la connessione tra le 
cause e gli effetti, i mezzi ed il fine. Per veri- 
ficaia queste sensatissime congetture, giudicò' 
il nostro Accademico di dover prima ricono- 
seeie'con precisione la sostanza e struttura 
dell'utero, indi distinguer in esso le varie par- 
ti che per tutto quello spazio soffrono gradai 
tàmente qualche alterazione . Applicatosi con 
particolar cura a questa ricerca trova il Sig. ^ 
Calza triplice la sostanza dell* utero, che ap» 
pena delineata nel virgineo, scorgesi talora 
espressa- nel morboso , né sì fa patente fuor- 
chà nel gravido, esterna, lanterna, e media: 
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vaieologa è qikesta , e spongiosa per molti m« 
ni; l'altre due lamellate » in guisa però che 
le lamine ansichè eontinue , disposte gli sem* 
hrauo a guisa d'embrici o tegole, e tutte poi 
sono guernite di fibre dette carnose perchè ir* 
li tabi li . 

Fattosi poi a disaminare il nnmero» la 

direzione, e la densità di esse fibre, che va- 
riano in ognuno di questi capi secondo la va^ 
rìetà de' segmenti , è indotto T Autore a partir 
nuovamente l'utero in tre diverse regioni, la 
•nprema detta corpo, TinferìoTe chiamata cer* 
vice , e la media che per esser assai breve fu 
perciò comunemente negletta, a cut però egli 
crede dover dare il nome d'istmo, riconoscen- 
dola limitrofa dell'altre due. 

Nella accurata descrizione e nella minu- 
ta analisi delle anzidette regioni , divise non 
arbitrariamente ma secondo le indicazioni 
della natura, il Sig. Calza dietra la scorta dei 
più celebri oltramontani, ed ancor più delI'A- 
lanzio, MalpJghi, Santorini, e Morgagni, ohia* 
rissimi lumi d' Italia , ne segue in tal modo le 
tracce , che molte cose illustra o conferma da 
loro accennale , alcune crede di ravvisarne 
scappate alla loro perspicacia, tutte alfine 
a* adppem di rappresentarle sotto un nuovo 
aspetto: e da questa aerie ordinata di osserva- 
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sioni tiae aijgomento per dlmostiare i.^ che 

la natura inducendo nella pubertà T utero a 
novella forma, mercè la maggior* copia del 
sangtiv» che in esso spinge, vi delinea sottil- 
mente le tre predette regioni distinte per e- 
aterna figura, interne cavità, teasitnra di fibre, 
varietà d'u£Bzj, affine di predisporlo ad acco- 
gliere,' nutrire, contenere, e rilasciare oppor» 
tunamente un germe fecondato, crescente, e 
éondotto a maturità, a.^ che la forza fecoo* 
datric<* propagandosi per tutto l'utero, e spia- 
gendoviin larghi rivi il sangue flogisticato» 
e questo sangue tramandando umor traspìra- 
bile al sacco « ed umor linfatico al germe, ne 
segup elle il viscere acquisti una certa attiva 
duttilità equilibrata colla resistenza, ohe U 
sacco con Tacque e con la placenta ottenga 
facoltà di. distendere, il feto potenza di gra- 
vitar col suo peso, e ambedue insieme forza 
d'agir contro l'utero ammollito, Tuna 8oUe« 
Tando il fondo, l'altra deprìmendo Fìstmo e 
la cervice, e di concerto tendendo a dilatarlo 
e allungarlo.' 3*^ che il viscere si laaeià e- 
stender senza sfiancamento non solo per la sua 
forza vitale, ma più anche per la sostanoa mn^ 
scolosa che celava in sè stesso mentr'era va^ 
cuo, ma ^he ora si spiega e diflTondesi pel cor^ 
po, per rii>tmo, e per la cervice, vaiiauiente 
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in ciatcliediiiio disposta; dal che si rileva per* 

chè la prima regione sin dal principiOy Taltra 
dal medio tempo della girnvidaDEa, la tenni 
soltanto nelFultimo, dovessero rimuoversi dal 
saturai loro stato « e come in tutto il viscere 
la duttilità e resistenza fossero temperate pei 
Biodo che il feto non iscappi dalla sua carce* 
ve, se pria questo maturo e intero non lo ce* 
de spontaneamente alla luce. 

In tal guisa il nostro Accademico ci die- 
de delineata eoo più esattezza la carta geo- 
grafica p^v dir cosi della prima patria dell' u« 
nianità; e diradò non poco le tenebre che cO"* 
privano la storia prelimióar della vita* 

IV. Benché le imprese di tanti insigni (i« 
losofi in tutte le parti della fisica sembrino 
Oggimai lasciar poca lusinga d* ulteriori sco- 
perte, pnre il campo è st varto ohe non è da 
disperare che ricalcando le loro orme o apren» 
dosi qualche via non tentata » non si possa se- 
minar in qualche angolo inosservato o neglet-r 
to, o raccor qualche spiga ove già s'è fatta la 
messe* Animato da questa lodevoi fiducia il 
Sig. Ab. Cbemioello ebbe la fortuna di veder 
premiati i suoi tentativi da una felice ed in* 
teressante scoperta. Alcuni recenti fitsici os- 
tentando che la variamone del barometro qcqhi* 
paiiva assai spesso affatto diversa da q^uel che 
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Tombbe T alterato peso dei Tapori , averàno 

già sospettato che ciò derivasse da un qualche 
movimento generale dell'atmosfera. Maque» 
sto finora noti era appunto che un sospetto ; 
uè le osservazioni isolate del barometro ba« 
stavano ad assicurar l'esistensa di questo fe« 
nomeno, e a discoprirne la causa. 11 nostro 
Accademico con una penosa serie di osserva* 
zioni barometriche continuate per mesi sedi- 
ci, e fatte in ciascbedun'ora del giorno e del* 
la notte colla più scrupolosa diligenza venne' 
a scoprire emir l'aria dotata d'un doppio<flas« 
so e riflusso atmosferico quotidiano , che ha 
leggi costanti e periodi certi, a guba di quel- 
lo del mare, modificato soltanto dalla diffe* 
lensa delle tucoessive stagioni. Di questa sco* 
perta diede egli ragguaglio ali* Accademia con- 
una dissertazione divisa in due parti: nella 
prima delle quali rende conto delle sue labo*^ 
yiosissime e diligentìssime osservazioni per cui 
venne ad accertarsi della costante regolarità 
del fenomeno: nella seconda si dà ad investi<-K 
garne una qnalcbe causa ; ed avendone disai« 
minate ed escluse tre , vale a dire la forza per« 
turbatrice del sole, la combinazione "dei moti 
annuo e diurno nel sistema Copernicano , e la 
•aduta dM vapori notturni , si determina a 
credere che la cagion più probabile sia Tazio» 
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ne del calore del sole, etantechè ptoducei 

essa una rarefazione dell'aria sopra 1* orizzon- 
te illuminato, eembra che per legge di equi* 
librio abbia a succedere anche di sotto una 
simile diradazìone, e perchè le escìata allp' 
parti doé a levante e ponente la condensa» 
zione dell'aria per Io calore ai contorni del 
meridiano, non rimane agli ttessi contorni ohe 
la media condensazione dell'aria stessa , onde 
derivano i due alzamenti e abbassamenti quo- 
tidiani del barometro. Il merito dell' Autore 
nell'importanza della scoperta, e nei ragion*» 
menti intorno ad essa sarà giudicato dal pub- 
blico. Noi ci crediamo solo permesso di ossero 
vare che la sua fatica è tanto più degna di lo- 
de perchè appartenendo egli ali* ordine dei 
Socj, la sua Memoria fu un'offerta spontanea 
del suo zelo» non un tributo del suo dovo» 
re (b) . 

CLASSE DELLE HATTEHATICHE. 

I. Sen osserva il gran Cancellier d'Inghil-* 
terra e della filosofia che nelle scienze dime» 
strati ve l'intelletto umano per quanta siasi 
perspicace e fecondo^ ove sia abbandonato à sè 
stesso y e manchi di sussidj e di metodi spera 
invano di far progressi nella scoperte del ve* 
ro 9 né può fare un passo senza inciampare o 
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smarrirsi • A questa mancanza e imperfezioné 
di metodi attribuisce il Sig. Ab. Niccoki le 
difficoltà che arrestano i voli delle mattema- 
tiche^ e presentando ai più grandi ingegni no- 
di insolubili, li dividono in varj partiti, che 
combattono fra loro ostinatamente senza spe» 
ranza di conciliazione o di decisiva vittoria . 
Persuaso adunque il nostro Accademico che 
in questo genere di studj le più profonde ri- 
cerche non saranno che un laborioso e vano 
dispendio di spirito, se prima non si tenti con 
ogni sforzo d'aprirsi una strada nuova, e si- 
cura, riv'olse da parecchi anni tutti i suoi pen* 
sieri a questo massimo oggetto; e dopo aver^ 
com*ei confessa, sacrificate indamo assidue 
meditazioni, dopo aver veduto più volte nau- 
fragare i laboriosi suoi calcoli, ebbe finalmente 
la compiacenza di veder largamente ricom- 
pensata la sua eroica ostinazione dalla scoperta 
d*un metodo nuovo, sicuro, e fecondo, di cui 
egli diede un saggio all' Accademia con una 
Memoria intitolata: Principj d' un nuovo cai" 
colo esponenziiUe e logaritmico . Molti e gran* 
di sono i vantaggi ch'ei si propone di trarre 
da questo metodo. Per accennar i principali 
fra quei che sinora gli si sono presentati allo 
spirito, spera egli con questo ajuto di esten- 
dere e generalizzare dopo dugento e piii anni 
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il metodo Cardanico intorno al famoso caso jr- 
redueibUe, giustificandolo da tutte le impop 
tazioni che volevano limitarlo fra certi confi- 
ni, dimostrando inoltre come si possa libera^ 
le dalla ixnaginarietà i binomj che di loro na- 
tura reali vengono da qaella contaminati • 
Con questo pur si lusinga di poter decidere la 
celebre controversia fra i sommi mattematici 
Leibnizio e Giovanni Bemonlli intorno i 
garitmi delle quantità negative a favore della 
loro realità, dimostrando fallace il principio 
deir acutissimo fiulero.» a cui appoggiato in 
una sua prediletta dissertazione, pretende di 
aver definitivamente assicurata la vittoria al 
Leibnizio. Con questo finalmente si promet- 
te di giungere allo scoprimento d'una verità 
inaspettata ed opposta alla comune opinione 
intorno ai logaritmi dei numeri immaginar], 
omettendo per ora altre conseguenze che in- 
fluiscono nella soluzione dell'equazioni, e ret- 
tificano alcune integrazioni di formule , le 
quali non integrate finora, sotto Taria di pa- 
radosso portano la confusione e l'errpre in al- 
cuni problemi fisici di somma importanza; 
dal che si comprova col fatto la necessità 
dell' analisi nelle più astruse fisiche investi- 
gazioni . 

Una tale scoperta ove testi approvata 
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dair autorevole e pericoloso giudizio del pub- 
blico» può meritare che Tintero corpo dei ma- 
tematici 8acrifi<^hi un* ecatombe ben con più 
ragione che Pitagora per l'ipotenusa. Qual 
compiacenia per noi se una tal epoca fosse 
segnata nei fasti della nostra Àccadeniia! 

II. Era tempo che Tastronomia parte co» 
sì nobile delle mattematiche onorata in Pado* 
Ta colla voce, fosse qui ancbe ospitalmente 
accolta in un albergo degno di lei. La muni- 
ficènza del Senato Veneto glie lo procacciò 
rizzandovi in pochi anni uno de' più ragguar^ 
devoli Osservatore d'Europa (e), e metteodo- 
si a corredarlo de'pi& opportuni strumenti a« 
stronomici • Il Sig. Ab. Toaldo promotore e . 
direttor di quest'opera non trascurò in questo 
frattempo coi pochi strumenti che si trovava 
alla mano dì fare insieme col suo nipote ed 
aggiunto Sig. Ab. Chemi nello varie osserva- 
zioni cb'ei presentò all'Accademia, e di cui 
esporrò brevemente il risultato. 

Uno de' principali frutti delle osservazjo« 
ni astronomiche si è la determinazione geo- 
grafica de' Incubi. Il Sig. Ab. Toaldo inco* 
ittinciò dal ricercar quella del suo Osservato- 
rio» cb'ei crede d* avere anche proesimamen- 
te stabilita rispetto all'altezza del polo, de- 
jducendola da 40 osservazioni fatte al gnomo- 
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ne della sua meridiana , e prendendo un me- 
dio fra tutte quelle che dififerivano tra lofo da 
40 a So secondi. 

L' altezza della città di Padova nella ta- 
vola de'Sigg. Cassini e Manfredi era di 4$ 
gradi e a8 minuti ( per non dir nnlla degli a« 
stronomi e geografi più vecchi che la faceva^ 
no eccedente di molto ) . 11 Sig. March. Polo- 
ni per una semplice osservazione fatta con un 
gnomone in sito molto settentrionale della 
oittà credette d'averla trovata di gradi 4St 4a 
minuti » e a6 secondi ; e quest'altezaa adotta- 
ta dair Accademia di Parigi si diffuse in tutte 
le Tavole geografiche: ma le replicate osser- 
vazioni del Sig, Ab, Toaldo gli fecero scopri- 
re che la vem alteaza supemva la Poleniana 
di due minuti e forse più ; risultato che sem- 
bra tanto più certo , perchè restò confermato 
dacché si potè fisr uso del gran murale , aven* 
do l'altezza meridiana del sole offerto gli stes- 
ai numeri senz'altro divario che d' una messa 
seconda . 

La longitudine nelle tavole degli astro^ 
nomi trova vasi di 38 minuti, e secondi di 
tempo, numerati dair Osservatorio di Parigi, 
n nostro Accademico avendo non solo con- 
frontate le osservazioni dell' ecoUssi lunari 
oocofie in questo tempo , ma calcolata anche 



ì 
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qualche occultaziooe di fìssa e V ecclissi del 
sola del dì 214 Giugno del 1 778 , la determi- 
na provvisionalmente a soli 58 minuti , riser- 
bandosi a indagar più sottilmente la cosa col- 
le osservazioni avvenire, ed avvertendo intan- 
to che se questa determinazione lascia ancora 
qualche sospetto, questo dee cadere piuttosto 
sul meno che sul più • 

Corregge al fine un error manifesto nella 
longitudine della città di Veneaìa , quale si 
ritrova espressa nelle più celebri tavole; giac« 
chè secondo queste Venezia sarebbe a levan- 
te di Padova non più che 5 miglia, quando 
ne corrono tra Tuna e Taltra da più di venti. 
Se dunque la longitudine di Padova è di 38 
minuti , quella. di Venezia dee giungere a più 
di 40, come appunto si trova nella tavola del 
Manfredi • 

ni. Un'altra sua breve Memoria ci fè co- 
noscere la diiFerenza non più indagata del li- 
Vello fra le due surriferite città; di£Ferenza 
che per mezzo d' osservazioni barometriche 
fiitte contemporaneamente in Venezia e in Pa- 
dova rilevò esser di 4 decimi di linea nel ba- 
rometro» e di piedi So in Si • 

IV. Due altre MfMTiorie meteorologiche 
mostrano il zelo dello stesso Accademico an- 
che in questa parte. 
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' Nella prima dà egli la rdarione della 

siccità straordinaria del verno del prossima 
passato anno 1779». che regnò nniversalménte 
in Europa dalla Spagna all' Ungheria , e dalle, 
eoste dell'oceano sino a quelle del mar nero; 
arreca le principali circostanze, che Taccom* 
pagnarono» aggiunge una cronaca di tutte Tal- 
tre siccità di cui favella la storia » onde farne 
opportuno ragguaglio; ed infine ne cerca la 
cagion prossima 9 e crede ài doverla ripetere 
dai venti maestrali, che dopo aver per cobi 
dire spaziata e rahhrividata TSuropa andaro- 
no poi a rompersi nelle montagne di Tracia 
con tutto rimmenso carico di va|N>ri e di salì 
che avean raccolti ; e rovesciarono su quella 
provinc&i e sull'opposta dell' Asia quelle mas* 
se enormi di neve da cui furono poco men che 
sepolte. 

V. Contiene la seconda Memoria la de* 

scrizione deU'.auzora boreale de' 29 Febbrajo 
dell'anno corrente, scritta da lai non solo con 
somma accuratezza, ma insieme con tanta pre* 
cisione» e vivacità, che ci parve d'assistere 

non alla relazione ma allo spettacolo • 

££LL£ LETTERE ED ERUDIZIONE. 

!• Xja dissertazione del Sig. Ab* Sibiliate 
non ha mestieri della mia ufficiosità {d) . Fri- 

MeLAcc.T.J. ' 5 
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ma ffa talte ebbe ella il formidabfle ^nore 

d'affrontar T espot tazìone del pubblico; e li^ 
rioehema dett'ingogno cbe ▼! splendeTa par 
entro y lo stile originale con cui fu scritta, il 
iense di trasporto con cui fu accolta, debbcMO 
averla scolpita nell*altnri menmrta • La ttat^ 
taaione corrispose degnamente airin^rtapw 
deirargomento. È già da più àliti] cbe la beUa 
letteratura è invasa e soperchiata dalla tiran- 
nide d*aoa pedanteria scientifica, che ooUe 
specioso titolo di spirito fìlo8ofico portò il gua* 
sto in tiMte il domioio deli' eloqneiiia • Fm, 
questo spirito mal augurato che sostituì alla 
vivacità deir immaginaoioM Tavidità drila 
dialettica, ai tocchi del sentimento T imporr 
tunità delle sentente, alla logÌ€ttt del baon 
senso la sottiglìens dell' analisi , alla marcia 

libera, del discorso la pesantezza progressiva 
del metodo, alla ridondansa dell* affètto la 
precisione affettata del >laconi.ftn)o,al colori* v 
te della ^eosa la vernice dello stadio , ss IMCti 
spontanei e al linguaggio della natura le xi- 
fiessioBiafonsate, 3e aIlasioBÌ'miisteriosie\ m un 
gergo di dotta banbafie che fa ribrezzo ^Ule 
Graoie. Il buon gusto tiranneggiato doman* 
dava un liberatore. Il N. A. suo protettor na« 
tatale, non volle mevilWrsiratftieo i^oipro ve- 
ro. Bruto tu dormi. Everte campione , com'e- 
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gli è , conquise T avversano colle proprie sue 
acmi , • eon sparito propriamente filosofi* 
eo mostrò che la filosofìa delle lettere ( giac*r 
ciftè ogni fiscollà ha laeaa pEoprio) nonimaiel^ 
to' la filosofia nelle lettere se non a patto che 
sia modesta» invisibile; che lo spiritò scieoli- 
fioo ( come dee pfoprieinieiiCe chiaraarBÌ ) ed 
il letteriurio, paragoo^ti nei pcioGipj su cui ai 
fiMidano, nelle finooltà da cui derivano, nd 
fine a cui tendono , nei mezzi che adoprano^ 
nello peifsone a oui s'indirimno, sono essen- 
Eialmente opposti ed inconciliabili, e che il 
dottiàneggiaio nelle opere oratorie e poetiche 
é tanto assurdo quanto lo sarebbe il poelag» 
^ane in an trattato di fisica» É hello per la 
nostra Accademia che uno de' suoi abbia osa- 
lo assalire a fronte aperta , e fax prova dì cao* 
eiardisAle provifacie dell'eloquenza queflU» ido> 
lo soprafiatto're e imponente, questo, spirito 
<filoso&nte« ohe TunbaldansEito dello ano forae 
non conosce i*reno o misura, e qua^i torrente 
in piena ai oapaAde per ogni parte« spargendo 
una mania ragionativa , e una morbosa avidi-' 
tà enoiclopodsoft perfino in quelle olaasi so- 
<iiali a COI la' provvida natura avea iatto il do- 
no una aalutsyre ìgnofotia» • Coaì fosse la .«0* 
la letteratura , che avesse a temerne innov^- 

ùoià oi8eoAi^t^Lj8ai6bho hoa Ui»^ 
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ciò che sembra formar la gloria del secolo, 
avesse in fine a produrne la corruzzione- e l^eo^- 
cidio. Ma così è; fra tutti i mali non v'è il 
pi&' pericoloso dell' intemperanza del bene-. 
Sono già noti i mali deirignoranza: chi sa dir« 
«li ove possano giungere quei della sdenza^^) { 
II, Diversa forse in apparenza dalla pse« 
cedente ma uniforme nell'oggetto di perfe* 
tsionar gli studj rettorici fn là memoria dell*A^ 
jDate Costa* Ben disse il gran Yerulamio che 
Teloquenza è il prodotta d'una combinazione 
di ragione e di fantasia. Non v'è infatti alcu<^ 
na specie di sciolta o legàta facondia a oui 
non sia necessaria una giudiziosa mescolanza 
di queste due facoltà. Ma le proporzioni, le 
misure, e per così dire le dosi reciproche di 
tal mescolaijza furono sempre iL segreto, dei 
pochi eletti, segreto fors' anche per loro stessi 
che sembrano aver sentite per Istinto le vere 
norme del l>ello, L*Ab. Costa crede d'aver in 
* fine scoperto questo segreto, e si compiace di 
rivelarlo ad nso comune per vantaggio, dei 
cultori dell'arte. Consiste questo nel raggua- 
gliò esatto di queste dosi' ai rapporti delle 
persone e dei generi . Divide egli tutte le per- 
sone in tre classi , dei dotti , dei eolti , e idegli 
ignoranti. I primi domandano pascolo ed eser- 
cizio di spirito • Dunque nei discorsi a loco di-- 
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ietti la ragione pscdouuni» ubbidisca la &a« 

tasia, occupata solo nel render l'altra più ap- 
pariscente e aggradevole • Ancella fedele ed 
accorta Fadomi in modo che non ti si sospet- 
ti la di lei opera. L'immagine sembri il color 
della cosale i lumi d'una loenaione aceonda» 
il riverbero naturai 4ei. pensieri. Gli uomini 
eoki amano d'istruirsi , non però a preno di 
fatica e di noja. Un discorso superficiale e rie* 
co sol di fantasmi non può appagargli; ma 
nemmeno il più solido e pieno di cose non 
giungerà mai ad interessarli se manca di duh 
to , calore 9 e vivacità. Cospirino dunqne tra 
loro le due facoltà sopraddette: sia la ragione 
animata e la fantasia rasioiievole; si siioceda- 
no» si equilibrino, rientrino e s'innestino 
runa nelF altra» e la loro mescolansa armo* 
nica metta in un'armonia di diletti il cuore, 
rimmaginaflione» e lo spirito degli nditori. 
Ma che si farà dei buoni ignoranti ? Guai 
nll'eloquensa se ne.tmscQjrisse il suffio^gios 
essi fanno il fondo del popolo; e il popolo non 
ei tràaeiirar impunemente né in letteiateni nò 
in politica. Gl'ignoranti scarsi d'intelletto 
éopÉrabbondano di £ustasia» £ bene: di'vengft 
essa dunque la turetmaama: deUn> radono. 
Comuniobi questaaUfaltia i suoi disegni » e i 
tfuoft pianti riatmisea^di «iè ohe dUe&ciln^ba^ 
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se del dbcono, si £mwk anche lecito di V6« 
ghmiitL io disparte» e ammonirla talora eoo 
gualche cenno, ma non si arroghi di assogget* 
tarla aUeaoirsfe sue noìme. Nulla qui putssoa 
di scuola, nulla odori d'arte e di scienza, Ar« 
gomettti i più OYvj dettati dal puro bnoii sea^ 
so, ma dall' immaginazione accresciuti di vqk 
lume edifiiiza, esempi , eenstteiiidim» .tia« 
sgredsioni, pregiudizj ereditar] che traggono in 
partito Tinteresse e la Taniti dagli astanti, sei» 
questi gli assiomi, i sillogismi, le dimostra-* 
amoi del popolo: un oxdiae sensibile aU'effist** 
io non alla mArcia, paf<^ che laseiM im«« 
pronta , slanci improvvisi del cuore » imaiagi* 
Bi elle fuggendo lampeggiano, figure aate sulla 
eosa e scoppianti dal sentimento^ infine moto, 
anima» calóre» e colore otieolanti nel.diseor« 
so con negletta spontaneità, ecco le armi di 
qiieUa &atastica popolaresca dbqnenaa xhe 
abbaglia, infiamma, trionfa, e pianta il vessil- 
lo iwl cuore. Dal sagpparto delle |ietsone passa 
l'Autore a quello dei generi, oratorio, storico, 
poetica; e divisandone le diffetenae apemfieba 
assegna a ciascheduno qisella temperatura di 
ragione e di fantasia che meglio conviensi ai 
lom oggetti , e al carattere pattieolave eh» li 
distingue • Queste avvisa. l'Ab. Gotta, noa 
sono cba le prone hmet, e il prospetto gi 
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idle d'mn piaM^ clipei si propem ài tTiIupp 
ftm ampiamente intrecciando le riflestioai 9 
gli esemp]» e fiaiando io qiatohadmia patta al- 
cuni canoni opportuni per dirizzar il giudizio 
a la pratica dai onltori ed aaMtari dall' ala? 
quenza. Non sa egli dubitare che per tal mez- 
so la facoltà rettoricsa d'uà' aita iaoerta e qua^ 
ai ailiitraria non divenga una scienza propria- 
mente detta y onde le faUe oianiere di etile 
abbiano di primo lancio a diatinguam dalle 
sane e legittime, e sì richiamino gli spiriti a 
quell'amea sempUeità più preeoninita cbo 
definita, che ravvicinando gli estremi, e con* 
oiliaBdo gli opposti, coglie sanaa dia^o il 
punto centrale e individuale del bello. Non 
dee già credorsi che il N« A. intenda con iàb 
d'infonder il dono dell' eloquenza in chi na- 
cque in odio alla peisnasiona e allo Mnao. 
Egli sa bona oba tutta la teorie le più fino 
non faranno mai un oratore d'un mattematì^ 
eo, nò d'un antMfoario nn' poata. Ma sala 
natura è madre del genio, la perfezione è fii- 
glia del gusto; a raduaaaiona del gusta 
riflessione, che ben dedotta fa Tarte, 

) III. La filologia pvoiuM mohiai» t «am^ 
pi passati senza giovar ai presenti. Non è co- 
si della arudiaiona aacksiaatiea , k qna]aMi»> 
vendo per soggetto una storia, le di cui epo*- 
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che non -debbono terminar che coi secoli , te* 

gna la linea pressoché geometrica che divide 
la verità dall'errore» mosira la coetànaa ddia 
disciplina, e le vicende degli usi, presenta i 
fondanientt delle leggi , e i pretesti d^li ar* 
Utrj, le usurpazioni profane all'ombra dei 
diritti sacri» e T innesto delle passioni terrene 
negrìnteressi celesti. È noto quanta luce por- 
tasse nella storia de' secoli barbari, e quanto 
calesse a sgombrar molto qpeoie d'errori' Io 
studio. della diplomatica o sia di quella parte . 
di critioa cbe prendendo ad esaminare i diplo» 
mi insegna a distinguere i. diritti e privilegi 
lattimi conceduti dalla aoTrana podestà ai 
particolari o ai corpi religiosi, da quelli che 
la pia frode, la vanità, o l'avarila si fabbri» 
carono, abusando dell'ignoranza 4<^* tempi, 
ooU'altérar i diplòmi antichi a col oòniame 
dnieiàmen'te di nuovi. Sul fine dello scorso 
secolo molti dotti e laboriosi uomini si pose» 
arb^ .illustrare i diplomi dei Se e degUImpe- 
ratorii francesi e. germanici » oosicchò questa 
.parte pnò dirsi pressoché esaurita. Non còsi 
accadde dei diplomi Pontifici , tuttoché que* 
fd-presentattero agli eruditi' un campo assai 
'Vasto, e furs' anche un argomento più iute- 
jQSSiànte. Abbiamo,* é vera, mólte coUeaioni 
di queste patenti pubblicate dalle congrega* 
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noni mòoaèali, e dalle Chiese più ioaigni: 

ma i collettori di esse non si presero gran cu- 
ra di esaminarle con certa, esattezsut di criti* 
ca, non so se pér la difficoltà-deli* impresa , o 
per timore di tro?arci dentro qualche verità 
poco grata» Il Sig. Ab. Gnerm assunse corag- 
giosamente di riempir questo vuoto » riveden« 
do ad uno ad uno i diplomi ohe portano il no* 
me dei Pontefici : e per conoscerne la validità 
prende ad esaminarli per quella parte ohe nel 
linguaggio dell'arte chiamasi Consignazione j 
.sotto il qual termine si comprendono le sotto* 
scrizioni Pontificie e tutto ciò che appartiene 
alla oronologia ed alle formule. Di quest'epe* 
ra lunga e spinosa , che occuperà per più an- 
-ni il* nostro Accademico, egli ce ne lesse un 
saggio considerabile, in cui premessa la dot- 
trina delle Indiidoni. ed altre teorie necessa- 
•rie, ne fece rapplicamne a tutti'! diplomi 
Pontifici incominciando da Siricio primo Pon- 
tefice di cui si abbiano decretali, sino a'Gre* 
gorio 11.^ Da quali e quanto rilevanti conse- 
guenze sia compensata l'apparente minutena* 
di queste spinose liceiche , lo vedranno i dot^ 
4i opportunamente: a noi basterà osschrvare 
42on questo eseoipJio che nell! erudnone come 
mila fisica le minute notkie sono spesso de^ 
menti di grandi scoperte , e cl^e in ogni g^ae- / 
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re di conoicenae nulla dee credeifti inutile 
quando serve m^i un della verità • 

IV» Dai diplomi passiamo ai romanzi. B 
perehè ne, se M.' Uesio non isdegnò d'illustiar 
questa parte della storia letteraria con quella 
'pennaisteesa con eoi scrìsse la Dimeetrasione 
evangelica? La sua lettera al Sig. diSegrais 
miWOngiM& dei rùmangi eia divenuta iin*o« 
pera classica , e il nome del edebre Autore , 
secoedo il solito » ooneiliavm autorità anche 
agli abbagli . Il Sig. Ab. Patriarchi credette 
pceìM dell' opera di farci sopra aleane censi». 
derazioDÌ , colle quali difese la gloria dei ro- 
manzieri italiani e ' degli seritlori' nazionali 
che trattarono di questo genere, diede nn'ofi* 
gine pià probabile al eomponinento, rettificò 
con una cronologìa più esatta il supposto pel« 
iegrinaggio dei romanzi, da un popolo all' al* 
troy e sopra tutto eonvìnse il dotto Francese 
di definizione inadeguata e arbitraria» difetto 
di cui niun altro nell' arte del gusto fu più fe- 
condo di dispute pedantesche e di pregiudizi 
*scolaetidi . A qnesto dobbiamo i vani dibatti^ 
menti sul fine tristo o lieto delle tragediei sul 
melodittn&ma , sulla drammatiea pastomle ; e 
in questo secolo stesso la tragedia urbana, che 
diede alla soena &miliare un nuovo genere, 
pià interessante, poco mancò phe non restasse 
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«flbgaU in culk per la sentenm perentoria di 
cotesti tfiioidiaU definitori. Le dottrine dell'Ue. 
^io sentoat^ alquanto di questa scuola. Per« 
olìè BOB contar tra i lomanà che gli amalor j , ; 
togliendo resistenza e il nome ai morali, ai 
cavallereschi, ai politki?£ perchè poi preten- 
der quasi per diritto che il romanzo rechi uti« 
. )ità, come se il giovare nei fietTolatori foeee un 
dover non un dono, o se l' utilità fosse Tattri» 
huto ossenaialie delle aananoni amatorie f 
Perchè alfine assegnare al romanzo per suo 
linguaggio la prosa » come se il verso poteese 
mai disconvenire a un componimento d^essen* 
sa e di tessitura poetico t All'incontro, i trat-* 
tatisti itiliaBi impongono ai romanrieri Vob» 
bligo del verso sotto pena di perdere il titolo* 
Ciò vuol dire che i critici delle due pnxti eree* 
sero in regola l'esempio de^ lor nazionali . Ma 
il Pignaeil Giraldi non aveano veduto il Te^ 
lemaco, e TUezio potea . ricordarci che aveva 
esistito r Ariosto • 

V. Se l'onor nazionale punse alquanto 
il N. A. , il suo collega C» Pdcastro fu aniina«> 
to da quel della patria . Questo zelo che ha il 
primo diritto sul cuor drogai cittadino gli. £è 
rivolgere la sua erudizione ad illustrarne le 
antichità con una serie di •uceessiv^ Memo* 
* rie. Oggetto della prima si fa di mffttm? ia 
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cliìaro TaBtica condizione della città» e di de* 
itiÌT la questione non ancor decisa fra gli e- 
raditi, se Padova fosse muuicipio o colonia « 
Dando - perciò precise e distinte nononi di 
questi due termini, confusi talora dai mede- 
simi «atichi scrittori » mostrò egli che la qna« 
^ lità distintiva dei municipj era quella di unir 
al diritto della cittadinanza romana anche 
quello di governarsi colle proprie leggi > e non 
liconosdere F autorità di Roma se non ove e 
quando loro piacesse : laddove le coionie , 
benché vi fossero tra loro yarj gradi di digni- 
tà 9 e alcune anche possedessero l'intero dirit* 
to della romana cittadinansa, non godevano 
però della prerogativa di aver leggi naturali e 
proprie 9 ma riconoscevano nel privato e nel 
pubblico quelle di Roma. Quindi è, che quan- 
tunque le colonie avessero una qualche mag- 
gior apparenssa di splendore , come quelle che 
si consideravano per una propagazione imme- 
diata della Metropoli , i municipj però erano 
d*una condizione molto più nobile ed autore- 
vole. Spìegaté con iliolta chiarwia %uttè le 
idee relative a questo punto d'erudizione, pa^* 
sa l'Accademico nostro a cercare a qval alasse 
di coteste privilegiate città dovesse riferirsi 
Padova, e coir esanie' ragionato d'alcuni fat- 
ti ^ con testimonj di scrittori senza eccezione. 
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e specialmente c.on una insigne iscrizione sco« 
perta i|i Padova neiranno 1696» e da lui nuo- 
valsente illustrata» mostra ad evidenza chè 
alla nostra città ai compete il nome e '1 diritto 
di municipio, onore che le fu conferito da 
Giulio: Ceaare Tanao di Roma 708, oiie noa 
le fu poi tolto colla deduzione d'alcuna colo- 
nia miUtatQ» e che per monumenti sicuri siam 
corti cVeUa eooservavi^ ai>tempi di Trajano» 
Troveraupo i nai^ipnali.in questa Memoria 
1 accolti tatti i fregi più laminosi delia loro 
patria: splendore deJla^^ittà e predominiQ nel- 
la provincia, valor .segoalato del popolo, io* 
dipendenza ben dif<$sa, e cangiata poi sponta- 
neamente ifk pna saggia alleapsa e rispettosa 
ainicizia con Roma; costanza iiella fede, attac- 
cagieiito alla caus4 più gioita nelle, vicende 

politiche , abborrimento ai tiranni, fer^iezza 
nobile dei] cittadini, fedeltà eroica. nei servi, 
' .virtù: matronale passata in proverbio : monu« 
nienti tut.ti i^en degni -di eccitar un giusto sen* 
timento. di oompiacensa »pal;riottica , sentimen- 
to sempre lodevole quaodp serve a fomento 
d'onore» non ad alimento di sterile vanità. 

• Con^piuto il mio uffizio col ragguaglio 
^d^una poraone delle fatiche accademiche, mi 
resta a cotnpierne un altro 4I ^foppo diversa 
6 nella principal sua parte .meo grata' specie 
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col sìgnificftM al pubblico che V Aocademim 
nostra quasi ned suo nascere elibe a perdere 
dae de* suoi Membri nella persona del Sig. 
Fortunato Bianchini P. P. di medicina p£ati« 
ca , e in quella del Sig. Ab, Gai^MTO Patrìar* 
cbiy soggetti ugualmente ragguardevoli, Tuno 
per la profonda sperienia medica non meno ^ 
che per le fisiche conoscenze , l'altro per la 
4xdta erudiadom p la pargateoBa del gusto ; 
entrambi poi rispettabili per qaell' innocenza 
dì vita, e queiringem» eandor -éi eeetnmè 
che rendono amabile il carattere di letterata, 
troppo spesso disonorato -da dne pesti ugual- 
mente odiose, orgoglio ed invidia. Nel senso 
4i ^lesta doppia perditsì che et riuscÌTà sem« 
pre acerbo, abbiamo almeno il conforto d*a- 
verne risardto il danno colla sestknzione di 
due altri soggetti d* un merito non ignoto al- 
•la Amia, e tali quali sarebbero stati eletti da- 
g-li slesBi defunti Accademici , se questi avès- 
sero potuto sceglierai i successori. L'uno di 
questi, destinato ad oeoopar il pesto vacante 
4ena filosofia sperimentale, è il Sig. Ab. Al- 
berto Vertis celebre naturalista, illustre scrit«> 
tore, e pieno di lumi e d'ornamenti letterarj. 
ti' altro «Ile ri è sostituito «ella classe specu- 
lativa è il P. Girolamo Bar^arìgo qui presen- 
te, ehe da moki anni eogli scritti |ion meno 
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che colla Vè^e mètm Ih oattedìm di filosofia 

naturale 9 e che diede non meno saggi fondati 
di |MBetn»ione e aolidità n^atafiBica, eba la- 
xninosi monumenti di fisica sj^acità. Ci |^ova 
spam» eha questo pn)M«tto 4aUa ii^ttnifa-» 
colta elettiva sia un felice presagio alle suc«' . 
Tessi w dpetaiìoiii ideir Accademia ;« «pscial* 
mente che venga rìsguardato come il testimo» 
ìlio più autentico della nostra rispetloBa rico* 
iioscenza da quel sapientissimo Magistrato , 
che con una munificenaa senza esempio volle 
trasfonder in noi la parte più speciosa della 
sua sovrana a.utorità coli' abbandonar la. scel- < 
ta dei Membri ai liberi voti del Corpo • Nien* 
te onora più il benefattore quanto il buon 
uaodelbenefiiBio, 
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ANNOTAZIONI 

{a) Nel priitto tempo lé ieèsioni pubUiclie 

incomiociavano dalla Relazione d'un Segretario » 
indi* tweàaava la Memori» d'uo Accademico • Do- 
po alesili amii ti credè meglio d'intertlr l' ordine. 

(b) I Socj urbani non hanno per ioftituto Tob- 
Uigo d'usa Memoria annua come i pensionarj ; 
cosa ben giusta , perchè una fatica senza ricom- 
pensa può offrirsi, ma non esigersi . 

^{c) Padova ebbe yarj astronomi prima dell' Ab. 
Toaldo, ma l'Osservatorio non fu eretto prima di 
lui i Fu il suo zelo coraggioso e insistente che de- 
terminò la munificenza del Settato Veneto. I Prin« 
cipi hanno tutte le virtù in potenza . Ma senza 
uu consigliere intelligente e animato dalla stessa 
virtù non è sempre facile che si Yiducàtio ali* atto *• 

(d) Memoria sopra lo spirito filosotìco nelle 
Belle Lettere. Trovasi nel i.^ Tomo degli Atti 
dell'Accademia. 

(e) Questo cenno ha il tristo merito d' esser 
profetico. Non più che dieci anni bastarono a ve- 
rificarlo e a metterlo in tutto il suo lume • 
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Fllosofid sperimentale, I. Sopra i rapporti del ger- 
me umano con quello degli animali e dei vege- 
tabili * II. Sopra le cancrene. III. Sopra l'abu- 
dello spinto filoaofioo nella pratica della me* 

dicina . IV. Sopra un fenomeno del Barometro . 
V* Sopra r acido vetriolico glaciale . VI. Storia 
saturale dell' iaola di Corsola* Mattemajtiea. 

I. Osservazioni astronomiche dell' anno 1780. 

II. Sopra la Mappa del Padovano • Belle lettere. 
!• Sulle dosi rettoriche dell'eloquenza politica • 
II. Sopra Plutarco, com^ scrittore intorno la vi- 
ta di Alessandro • 

s. grato ed interessante spettacolo sareb* 

l>e agli occhi d'un saggio padre veder uno 
stuolo di costumati ed industri 6gli* tutti io 
oneste arti, e in liberali discipUae occupati^ 
tutti uniti di fratelli voi concordia y tutti ac- 
cesi di bella gara del ben catuyuie^ juirarli » 
dico y in un dì solenne alla presenza di tutM ^ 
congiunti e domestici mosiiar i prodotti del« 
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la loroii|dastrm ed irtthrilà , è ìndicàf i 4iyer« 

sì mezzi con cui ciaschedun dal suo canto cer- 
cò d'ampliare il.paftrilboiiiò patwio; giova 
sperar certamente, valorosi e zelanti Accade- 
mici, che senso non dissimile di compiacensa 
generar debba nelF animo di questi amici e 
fautori delle Muse che ne circondano, il ve- 
dersi schierati dinanzi tutti ì membri di que- 
sta letteraria famiglia, raccolti ciascheduno 
sotto il gonfalone della sua disciplina, distin- 
ti d'occupazioni, indivisi di spirito, per oppo- 
sti sentieri alla stessa meta diretti , ed accinti 
in questo giorno a dar loro un saggio di ciò 
che oprarono, onde anche per le loro enre 
venisse ad accrescersi la rendita patrimonial 
del sapere. Non avremo, ti so, a presentare 
ai loro sguardi fondi acquistati, tesori am- 
massati, eretti grandiosi èdifizj ; ma potremo 
almeno vantare a buona equità bene sparsi 
sudori, dispendj non inutili di preliminari fa« 
tiche, attenzioni sagaci, e tutte le arti di quel- 
la ingegnosa economia,- òhe consapevole del- 
la tenuità de^suoi modi si studia di compen- 
sarsene traendo il molto dall'ammassamento 
del poco, e aspira ad imitar la natura solita a 
produrre massimi effetti colla distrìbunon 
giudiziósa, e coli' incessante attività di pic- 
ciolissime forze. Così ci fosse dato d'aver qui 
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presenti i Fondatori ed i Padri di questa na- 
Boente Società (a) > e di rfdidMr loro un filiale 
omaggio delle nostre fatiche; che forse un ge- 
sto d* approvazione, uno sguardo di compia- 
eanca , facendo sn i nòstri ingegni 1* effetto 
«tesso che su i gefmi terrestri gl'influssi d'un 
caler prematuro^ ▼arrebbe ad inftndeta in es- 
si un nuovo e piii efficace principio di moto 
e fecondità. Ma se la loropresenaa non appa* 
ga appieno i voti nostri , uè riempie quei se* 
dili (h) che pur così vnoti spirano tanto della 
lor dignità, non ci sono però essi interamen- 
te lontani: presiede il loro spirito a questa 
adunanza, tutto il niiriam raccolto in quelPiu- 
dito Personai^o (c),ohe avendo portato seco 
al governo di questa provincia tutti i talenti 
e 'l 'genio ateao del Principato otedei a fagi<^ . 
né che il promuovere ed onorar la dottrina ala 
uno de* suoi più nobili uffis); in quello che 
tnosti^ col ano esèmpio quanto saggiamente i 
Greci non ad altro nume confidar volessero la 
cura delle città fuorché a quella stéssa Minerva 
eh' era la Dea tutelare della sapienza: in quel- 
lo die tante volte si compiacqui di« aaiasar 
colla sua presenza i nostri privati esercisù» ^ 
che osa non senaa inCeroo commeviaMàtd mi* . 
riamo per Y ultima volta {dj, ma non si fu- 
. nesti «k solennità di qamm pQ^né. ooU'anti- 
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cìparsi un cordoglio di già troppo TÌeino ed 
inevitabile. Egli è nostro pur anco, egli assi*: 
•te a questa adunanza; ed io rinfranoato dal 
suo favore vengo a farvi un ragguaglio de no-t 
stri lavóri accademiei. Non darò che il sogi 
getto di varj quadri e lo sbozzo di qualche fi- 
gura. Il presentar il quadro stesso in tatto il 
suo lume tocca agli artefici , ed essi non po- 
trebbero che perderci nella mia importuna 
ufficiosità • 

CLASSE DELLA FILOSOFIA^ 
SPERIMENTALE. 

• # 

I. Erictonio, secondo le favole, nato non 
IO come di Vulcano e di Minerva » era di for* 
ma umana nel busto, nel it^sto del corpo sei^ 
pente. Questo è il ritratto dell'uomo. Prin- 
cipe degli esseri terrestri, e s<Hrrano degli ani» 
mali per la parte superiore e spirituale die 
senta della celeste sua orìgine, nella inferiora 
e materiale non si distingue da un rettile . Di 
questa verità ci diede una nuova prova il Sig. 
Prof. Calza colla sua Memoria accademica, il 
quale ci fò passar in quest'anno, dal conte- 
nente al contenuto, dal ricettacolo delFuomo 
af^i elementi dell'uomo etesso. Ella ebbe- per 
oggetto il germe, rapporto il quale ravvisò 

^li tra TuomQ e gli animali non sola mar i 
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vegetabili stessi una singolare e costante imi* 
formità. Uoiibrmità d'etsenn, di triluppot 
di riproduzione , e nello sviluppo stesso uni- 
formità nella gradarione, nelle cause» e nei 
mezsrì. Pres» adunque ad esaminar passo pas- 
so la storia dei germi e a notarne acotamente 
tutti i rapporti , sembra ài nostro Accademi- 
co di scorgerli tutti indistintamente subofdi* 
nati alla stesm legge della natura $ sia eh*ei 
consideri V essenza del germe che negli esseri 
organici non è altro che V essere medesimo 
preesistente nella sementa o neiruovo deli- 
neeto con invisibile maniatoim, e che cela il 
Suo squisito organismo sotto le sembianze di 
mucilagine informe; sia che ne risgueidi il 
graduato sviluppo per cui ogni germe passa 
dallo stato di mueilagine a quel d'embrione, 
da quel d* embrione a quello di feto, ognuno 
ai sprigiona dalla sua carcere , si conforma, si 
p e rfeg i ona, si consolida, si riproduce; sia- fi- 
nalmente che pensi alle cause e ai mezzi im« 
piegati dalla natura in questa grand' opera» 
vale a dire alla potenza flogistica £econdat(i- 
ee irritante nata a destar in tutti i gemi Tad-» 
dormentato principio di vita» e a render sen- 
eibili gli occulti lor lineamenti , o al visce* 
re irritabile principio e fine di tutti i vasi . 
«he a guisa d'elastro reagisce cMt^del 



/ 
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do irntfltnte e ìù oostrin^e ad aggirargi iti qatl 

circolo misterioso in cui 8Ì racchiude la vita 
di toni gK casari, àiganiai ; p 4 Céht% naqrs** 
sario perchè il germe d* embrione divenga fe* 
to, aè «equiati usa coii&t|iiaBÌaii»piili preei»ai 
o alle diverse modificazioni e ài varj veicoli 
del fluido nutritivo» «tnimento genarale del 
successivo ingrandimento; ofifidloiente alPat-* 
tività ad efficacia dair^ia esterna pet conso* 
lìdamè le parti , temperarne la fluidità , e ri* 
ducli a poco a poco a quella perfezion di figu- 
ra, di eontiatènza , é di mole, a cui come aon 
giunti acquistano "itosto la facoltà di riprodur- 
si in ftkri novelli germi destsnati a tramandar 
in perpetuo d'un essere in altro Teredità del- 
la vita. In tal guisa il germe d'un' idea vaga 
che fluttuò lungo tempo nello stato ancor in- 
forme di vacillante opinione, Adotto in que* 
sto secolo per opera d'insigni uomini a com- 
piuta forma ed organisaato in sistema ora par 
le osservazioni del N.A. s'accosta sempre pia 
alla perfeaione e alla eondstiRnà d' una teo-* 
ria dimostrata. Questa teoria è curiosa ed in- 
teressante, perchè ci nsette al fatto dei metodi 
drilatiatura nel più misterioso de'suoi lavori. 
Se però ella sembrasse umiliar alquanto l'or- 
goglio umano, accomunando la nostm orig^* 
ne a quella dei bruti e delie piante» confor- 
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tiamoci fìBOiMdo die il germe di eni puiUm^ 
mo ncA è che qi^eUo.deL vivente e ddU'aiiiiii»- 
le: il vero nom^è tatto ael prinoipie UiteUi» 
gente elle lo goyexna» e il germe di eMo mn 
è frutto di olimi tetMk . 

IL Che Terrore, Tabitudiiie, il pregiar 
diete retietaiio alU mgiiiM aegit eludi purep 
meoie speculativi noa.è meraviglia. Poiché 
tttite càdÉu)eti d eouànmmmiA d' idee* ee In 
Gombinazione detta errore produce ^racquier* 
eeettse. dello epiiitoy cesa he di pMi Je^ wrilà 
per allettar Tintelletto, e che ci guadagna eff^ 
eo oel MLmbM L'enoie ha per air Ja .peiecità 
del possesso; egli ò an ospite addimesticato 
aoai affirateliato coUo epiinto; q[ueiti io itti djr 
fende la eeelta propria a sè steeto; riaemia e 
Tamor prc^o trattano la causa dell' esiore; 
e la "rarità aembra una etamiera ini«Aentedie 
vuol meUer in discredito V aiUico aipico della 
•famiglia. Ma edite. neU^.eeieMe pmjkieh«»y in 
quelle specialmente che risguardano la si^lute 
e la vita» U meUedo e rftatoriftà'pxeifaalgwo 
sulla ragione e trionfino delT evidenza, questo 
è etè.elMBr«ed ea i eb l ia faeile a eoedtiei se ma 
ne fossimo fatti certi da troppo notabili esem- 
pi, U«a di soflMmeollsegiienea ce m -preeeakr 
la il 8ig. Bonioli nella sua Memoria interno 
alle oàAcrette. QaiKveiia o s^Melote Km^os*' 
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tioneolo d'idut quàlqba paite. organica vuraii«* 
-te , proAoUta dn una tpaÙiIià'fiestifera iasinua«- 
tasi ne'iiqmdi degeneiàti.e<x>irotti« Siccome 
petò ootétta vea qiiaiitè agìaoe diTOfsamente 
in ragion della varia iodole idei principio mgsp 
aéfiao, della Tarki tjBmpmtaim de^nostri nino* 
ri 9 della varia fabbrica degli organi su cui si 
èsercita, e delle Taiiei acoidetttali comfaiaa» 
sionìy che si congiuDgono alla malattia prin* 
eipadet qaindi è che wriet {lùr -tonole specie 
di cancrene» diverse ne' contrassegni , caratte- 
ri, fimoiiietti, progressi t e fine^ le .quali imi* 
chè tutte possano ridursi a due sommi gene- 
ri, di dìMeiBMtive^feicolliquatÌYe, aemlm,pérò 
evidente che tutte dovrebbono esigere altret- 
teàte* tsurè diverte, quanto diverte teno lé lor 
cagioni produttrici, e i caratteri che le distin- 
guono. Àd onta di ciò i medici e i;.cliinii^t 
j^ill«^tèlllpidella'ii<^a e delle straniere nàaio- 
iii,inganBaj;i, cred'io^ dall'abuso grossolano 
dei Mttifi geniericìy si sono eootsEìitemente ac« 
cordati a trattarle tutte indistintamente «on 
un sc^ Aietodo , nè ad altro* pmncrmo olie a 
troncar violentemente qualunque commercio 
fia le part» -vive e le taéHéé Quindi le Ineisio» 
ni, le scarificazioni, il fuoco attuale o poten* 
SMtle, e tutto rappMeeohio di quella torture 
mediche che sembrano inventate per obbligar 

V 
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la natura a una guarigione istantanéa eolla mi» 
naocia di fatla spirar tra i aupplisj . il nostfo 
Aeeadmieb , ai solleT» omtro qaeste Inteii- 
aate carnificine » coudajuiate dalla ragione, e 
<dag1i esempi di consegueose fnaeate , ed affi* 
ne di achiaotarne rabiiao, distingue rapporto 
all'esito tutte le eaneretie-faì tre classi, dimor- 
tali 9 sanabili » e pericolose ; mostra che nelle 
dne prime le operariooi aanguinafni soné del 
tutto inutili , e gratuitamente crudeli: e quan* 
to alle pericolose, distingiieiido arnehe qneutè 
nei due sommi generi di secche ed umide , e 
suddividendole nelle loro tpeeie oon una Ac« 
curata analisi , e con raziocinj avvalorati 
dall'esperienaa, fa sentite quanto rare volte » 
e con qual sobrietà ed avvedutezza possa far- 
si uso impunemente di questo genm di cure 
degno d'aver per inTentore il medico di Pala* 
ride; e suggerisce in ognun de' casi metodi 
più conYonienti ed umani sperimentati d« Ini 
medesimo co] più felice successo. Nè maggioc 
credito appresso il Sig. Bonioli ha in questo 
genere di malattie V uso comune e indistinto 
di rimedj tonici ed antisettici : tm i quali la 
china-china An dal principio di questo secolo 
fu riputata il più e£Bcace Ipecificfo fiientbmé» 
no di quel che lo sia nelle febbri periodiche 
ove eserotta Un impero attotuto^ Qoeit^idea 
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4^gnAo il aoftco.Aalore è dovatn a «piai 
decimo spirito eh» ia ogni età inilutae imedi** 
ci a tratjforaiare io panacea univemle» un 
^akhe kr favorito riimdio.' Egli nella so* 
pracQeooata analisi distingue Tuso e T abuso 
4tUa seorsa fehbiìì-faga nelle cangile , e ri* 
cpAQ^^aenciola ia molti casi ppportuna come 
sii gagliardo antisettico le niega il titolo e lo 
virtù di specifico, n^ approva che si osi indi* ' 
sti^itaniente per non oangiar un rimedio di 
laggi medici in una droga da ciurmatori . La 
logiea e la faedieioa sono ugualmente oblili* 
gate al nostro Accademico poickè ci premuni- 
see ad. un tempo cóntro le eancrene-ed il .-pre* 
giudisio^ ammortimento della ragione più dif« 
ficile a curarsi delle etiiorene medesiiaa. 

III. Più esteso e seducente è l'errore a 
cui dicliiaia la guerra il Sig. Prof, dalla Bo* 
na. Benemerito ooltivator della clinica, egli 
^pira ad esserne il ristoratore, peroando di ri* 
purgarla da quegli errori' che in sembianaa di 
verità vi si andarono in varj tj^iopi insinuane 
do> e la guastarono in luogo di miglioiarla* . 
Fra (questi trava egli il più grave e di maggior 
Gonseguenasa quello che nasce dall! abuso del* 
I9 spìrito scientifica e teoretico applicato alla 
medieioa, errore tanto pi& perìoc^oao» percbà 
seduce gl'ingegni grandi, lusijQgan^o la. loro 
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aagaoità , e nuoce coH* arti mvdetime ttnia di 

cui non si giova. AiBne di riparar a queato 
diaoidine col m«to4o il più sioaro o 1 pià 
semplice , si propone egli di esaminarla nelle 
diverse età» e pmeo qoei medici che feccftf 
epoca in questa disciplina» e separar le verità 
eerte dalle teorie piricoloie » onde $whmt qmU 
le agli usi della medicina , queste alla storia* 
Riterbando egli ad altro tempo 1* esame dell* 
clinica antera y volle in quest'anno presentar 
lo atàto di questa facoltà pratica preaso i mo* 
demi 9 additarne i difetti, e le eante» e i mes* 
ai di liberarsene. Premesso il ritratto del vero 
clinico» esige da esso in primo luogo una or« 
ganizzazione felice» e tutti quegVindixj d*ua% 
vocasione imperiosa della natura cke sola in 
ogni classe forma gli originali» ed i genj ; indi 
lo vuole preparato da tutti gli alndj ìatMi- 
mentali e sussidiar], e adorno del corredo del- 
le fisiche discipline . Ma se ìeiaechedonà di et* 
se £uo a un certo segno è utile e necessaria al 
* bttop clinico^ ninna ve n'ha a cni ai possa ab*^ 
bandonarsi ciecamente senza pericolo , niun^ 

che spinta alVecoenso» 0 mal aj^licÉtn noa 

possa essere, e nòn sia stata realmente danno- 
sa e feconda di pregiudiaj» o pienipitaado il 
giudizio del istittico col pronto suggerìmentar 
di spiegasùoni immatUM ^ o; tu^buadot la-eedar 
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tetfii del colpo d'occhio coi fiiiita«mi d'un fa* 

Yorito sistema » o intrudendo violentemente 
Qtr rimedio saggerìto dalla facoltà prediletta , 
o per lo meno rintuzzando lo spirito osservati- 
Vo e la pratica^atti vità coll'aasorbime la mag- 
gior parte nelle lusinghiere ma sterili specu- 
^ lasnoni teoriche • Tutto ciò il Sig. dalla Bona 

10- fa sentire scorrendo per ciascheduna delle 
- piincipali discipline come Tanatomia, la chi- 
mica, la meceanica, e notando gli errori di 
quegli uomini illustri che rapiti da un cieco 
celo Tollero far la cliaica serva delle loro dot- 
trine 9 piuttosto che adattar le dottrine stesse 
air uso real della clinica. NelFcMima irnpar- 
ziale che fa il nostro Accademico dei pregi e 
dei difetti dei medici piii rinomati 4e*ii08tri 
tempi s'arresta egli sopra due, che per vie di- 
verse ebbero la principal infioenw nei siste- 
mi medicinali del secolo, dico, il Malpighi e 

11- Boerhaave; rende tanto pià volentieri giu- 
stizia ai talenti e alla dottrina del primo, 
perchi crede d*aver in esso un osempio lami- 
noso della poca utilità delle sottili ricerche 
teoretiche rapporto alla clinica • Di fàtio mal- 
grado le sagaci osservazioni, le felici loopevte, 
i ragionati sistemi d* anatomia, fisiologia» bot- 
tanica, che rendono il nome di quel graiid*no- 
mo eternamente memorabile nei fasti di quel- 
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le facoltà, la pratica della madieÌBa non ne 

ritrasse pexò frutto alcuno, e non avanzò d'un 
sol pasto. A questo dunque non meno òhe ad 
ogn' altro preferisce il nostro Accadetnico il 
Boerhaave, oh'ei dichiara vero emalatore d*Ip> 
pocrate, modello dei clinici, spoglio di qua* 
lunqne spirito di sistema, e eoasumato mmt» 
stro nell'arte d'applicar la teoria alla pratica, 
d'illuminarle Tjana coiraltia, e dì hmt qael« 
la giudiziosa colleganza che sola giunge a for» 
mare il perfetto medico. L'ammìranoae oh'ei 
gli professa non fa però velo a 'suoi occhi sic» 
chè non riconosca, e non riprenda anche in 
esso qualche difetto , ma osserva saggiamente 
che alcuni errori inseparabili dall'umanità 
non . debbono tc^lier ad m- nomo grande il 
merito dei pregi straordinarj che lo distingu^o* 
no • Se tutti i lettemti avessero sempre pre- 
sente la verità di questa massima > non si di- 
nhkm a ragione ehe spesso in queste materie 
non v'è giudice men giusto di quello ch'è più 
atto a render giustisia. 

IV. Questa appunto dritto è che da noi si 
xenda al zelo del benemerito socio, nostro Sig. 
Ab. Cheminello, il quale anche quest'anno 
voile fiix air Accademia nn'offarta gsatsita, 
comunioandoci le sue osservazioni sopra quel* 
lo stesso barometro» a cui Tanno. scosso dovet- 
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te egli la seopèrtiL della marèa tegelare dell'aib* 

mosfera. Osservò questo Accademico replica* 
tamente» e in piii diroottanae che il merourlo 
ben defecato e bollito allorché il barometro 
rieoe aèoseo e agitato» ^ traportato da luogo a 
luogo riceve sempre un aumento d'altezza 
senza chè se ne rompa la continuità: fatto di 
cui si accertò egli specialmente per una rigo* 
rosisaima aperiensa suggeritagli dal sublime 
iìsiéo P. Beccaria, che da Ini aeenmtasiente 
eseguita gli diede il risaltato medesimo delle 
sue proprie antecedenti e posteriori speriensse. 
Avendo egli perciò nella sua Memoria espo- 
sto il fenomenOt e specificate le misure dell'aU 
lungamente della colonna nei varj stati del 
mercnrio, dessi a cercarne la cagione , e mes^ 
sa da parte Tadesion del fluido alle pareti del 
tubo la trova nella combinaeione di due moti 
r uno meccanico e 1* altro fisico, il primo dei 
quali é secondo lui il dislogamento delle par^ 
Hicelle mobilissime del mercurio , simile a 
quello ohe accade nella fbrmasionedelghie^ 
ciò secondo la spiegazione del Sig. di Mairan, 
1* altro deriva dall' elettrizzamento suscitato 
nel fluido medesimo mediante Tagitazion del 
barometro • A queste osservazioni ne aggiunge 
alcune altre importanti da lui fatte sopra uno 
strumento analogo al primo » dic6 il termo- 
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metro , uato GontempoitimiiiieiiM «1 sole ed 

air ombra , e avendone rilevate varie notabili 
differenso f ed «spoeto il reppotto deUe loro 
successive progressioni sì nel verno che nella 
state, ( dal elie si dimostra U doniio cke recano 
ai seminati gli alberi troppo folti e vicini^ ) 
jprova poi la neeessità d'introdurre il suo hwo^^ 
vo elemento nel calcolo delle rifrazioni astro* 
nomiefae, facendone V applioasione aU'abbèp» 
rasion delle stelle, o all'obliqiHtA delP eclit* 
tica, e mostrando gli errori in cui si potrei»* 
bè incorrere sensn ijnesta importante airvor» 
lenza. . ^ 

V. I chimici possono chiamarsi i tiitenni . 
ci ella natura, il loro elaboratorio un teatro ma» 
gico •* A .un toeco della lor verga i corpi A 
scompongono, si ricompongono, si tra«forma^ 
sm in cento altri; sembrano riànovarai i prò* 
digj della creazione; il visibile sparisce, Tin^ 
visibile prmde form». Uno di questi épett^ 
coli ci presentò il Sig. Co. Carburi nella sua 
Memoria accademica; L'acido yetriolioo è una 
di qnelle prime combinazioni delle materie 
semplici elementari produttrici di tutte le «s(^ 
etanee inorganiche, tra le quali sostanze eom^ 
prendendosi anche quelle che per mezzo degli 
opportuni aliittenti enti^no «sviluppar e éen- 
solìdar T organismo degli esseri dotali di vita. 
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ne s<^ue clie.oote^te prime combinasioni deln» 
bone rifguardaisi.coiiie gli agenti unhrefsali 

^ della natura nelh^ riproduzione delle sostanze 
ereale, e neireterno perioda dei rinascenti' fe* 
nomeni del nostro globo. Ma quest'acido quan- 
to interessante per la sua influenoa nei misti , 
tasLto difficile a decomporsi , sembrò, deluder 
sino ad ora tutta l'industria dei chimici intesi 
a conoscerlo nel suo stato semplice e natura- 
le, né si lasciò egli sorprender fiioi delle so- 
stante composte nelle quali alberga , se non 
che sotto la forma d\ due fluidi acquosi detti 
spirito ed olio di vetriolo , Affine di ravvisarlo 
qnal egli è da sé stesso convenia trovar Tarte 
di sprigionarlo da quell'acquoso principio 80- 
praUiondante nei corpi dai quali ^straesi, e 
che lo mantiene in una costante e non prò- 
pria fluidità. Quest'arte ignoravasi comune- 
mente , nè ad altri che al francese chimioo 
Hellot riuscì con un .violentisi^Q , fuoco di 
quattro continuati ed interi giorni di pttener* 
ne alcune poche, oncie disgiunte dall'acqua, 
le quali allora comparvero sotto fornka solida 
e d'aspetto salino , a cui perciò fu data il no* 
' me di acido v^rioUoa ^fiacmle: ma resperìen« 
SUL dell' Hellot fu poi ripetuta senza successo 

' àm wàtì Chimici, e Tamde vetriolino puro e 
fisso restò come prima un problema non pun- 
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to facile a sciogliersi • La rìsoluzickie di esso 

fu presentata spontaneameDte al Sig. Co. Cai- 
bari dal caso, autor principale di tante sco- 
perte, e che può chiamarsi il precursore dei 
\eri fisici. Approfittando della guida dell' ac^ 
cidente, il nostro Accademico con una serie di 
replicate sperienze trovò un metodo sicuro e 
facile non solo d^aver in poche ore ed in co- 
pia l'acido vetriolico glaciale veduto una sola 
Tolta da Hellot, ma insieme anche d'ottener^ 
Jo sotto una forma più solida, e molto più 
concentrato e pi& puro* Il risultato di queste 
esperienze fece il soggetto della sua Memoria» 
-^oUa quale ci diede il grato spettacolo delle 
varie successive trasformazioni pei le quali 
passa quest'acido, secondo che il- maneggio 
artificioso del fuoco va da esso estraendo in 
sempre maggior eopìa l'acquoso elemento che 
yi si agglutina. Solido da principio e di for- 
ma salina come il vide Hellot al primo sva- 
poramento dell'acqua, egli comparve si nostri 
occhi bianca cera, informe calce, indi stella- 
fa lanugine, candidissima, laecicante, cosic- 
ché il vetro ov'«ra raccolto parca sparso di 
fiocchi di nere e seminato di stelle: ma quel 
cì\ è più , spoglio esso acido sino all' ultima 
stilla dell'umore di ch'era pregno, esee in un 
istante dalla sfera delle sostanze visibili per 
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sciogliersi in un sottilissimo fluido elastico 
ìncoerciJsile, finora alla chimica e alla fisica 
ugualmente ignoto, che l'Autore denomina gas 
vetriolico puro. Ma che? sol che un po'd'a- 
cquoso vapore incontri il suo acido fuggitivo, 
lo allaccia di bel nuovo, ed eccoti quello spi- 
rito invisibile trasformato in una densa e ne* 
ra nube, che ben tosto delude rocchio, pia-, 
cevolmente rivestendo il primo candore della 
Bua stellata lanugine. Quanti prodìgj, e quan- 
to fecondi di riflessioni! L'Autore ne aggiun» 
ge più d[*una atta a far conoscer l'importanza • 
e Tuso delle sue osservazioni, e a rettificar 
varie dottrine di chimica e di fisica oontra-i 
dette da questa sperienza . A noi basterà di 
dedicar cotesto spirito or visibile or invisibi- 
le a quei che ripetono che tutto è già osser- 
vato, tutto scoperto; con che rendono scoperà 

.tissima tutta l'estensione del loro ingegno. 

VI. Non è nuovo che il sogno d^ un pen* 
satore, le bizzarrie d'un erudito abbiano da- 
to occasione ad utili scoperte, o ad interest 

. santi notizie. Un esempio recente ce ne som- 
ministra il nostro Accademico Sig, Ab. For* 
tis. Fu sempre il privilegio d'Omero di prò* 
dur molte specie di vaneggiamenti letteiarj • 
Non è certamente il men bello quella di tra- 
sformar gli Eroi Omerici in agenti fisici, e 
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riliade e TOdiasea in una storia delle rivolu- 
zioni del nostro globo. Pur questa è l'idea • 
originale d'un recente erudito. Il ^tro del* 
le guerre Omero-fisiche fu secondo lui la Troa- 
de, l'estrema parte dell'Italia, e la Dalma- 
ssia. Ulisse il -saggio, Taccorto Ulisse, quel 
re, che va errando dieci anni sul mare non 
è che un fuoco sotterraneo » viaggiatore , il 
quale dopo essersi aggirato per varie isole del 
Mediterraneo costeggiando la Calabria, e ser« 
peggiandovi sotto, giunge all'Adriatico, e 
varcatolo trasporta montagne, squarcia terre, 
e vi fa altre simili gentilezze. Tutto ciò è per 
questo erudito evidentissimo d* un' evidenza 
etimologica, com'è pur ad esso evidente che 
la Feacìa, ch'ò quanto a. dire terra sguarcÌAta 
da^ fuochi y ove approda l'embl ematico Ulisse 
non è che la penisola di Sabbioncello nella 
Dalmazia ragusea , e la Corctra o Scheria , 
amenissima reggia d'Alcinoo, non è già come 
81 crede Corfìi, ma Pisola di Corzola detta 
appunto dagli antichi Corcira negra. Ma sio» 
come almeno per buona grazia conveniva in* 
tendersela colla storia geologica, e accordar 
l'etimologia eoi &tti, fu consultato il Sig. Ab« 
Fortis, già noto peir il suo viaggio dalmatico , 
intorno alla costituzione fisica dei monti del- 
la suddetta penisola, onde saper se questi 
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presentassero alcun indialo di cotesto pelle» 

grinaggio fatto da Vulcano sotto nome d'Ulis- 
se* Il nostro Accademico, che ne' suoi viaggi 
in Dalmazia non avea visitato quell'isola, 
sendone allora poco lontano, ed avendo con 
viste diverse un interesse comune colFerudito 
Allegorista, determinò di portar visi, e il risul- 
tato delle sue ricerche fa il soggetto della pre- 
sente Memoria. Egli fu come Tuomo dell'a- 
pologo , che avendo volto sossopra il terreno 
per cercarvi un deposito d'oro non ebbe vera- 
mente dalla terra il tesoro supposto, ma ne 
trasse una messe abbondante che valse a ri- 
compensamelo. Raccogliamone qualche spi- 
ga così di volo . Malgrado tutte le buone di- 
sposiziooi dell' Ab. Fortis di «Kmsolar il suo 
corrispondente col dargli nuove del viaggio 
illirico del finto Ulisse, l'isola di Cprzola non 
gli presentò veruna di quelle traccie colle 
quali un fuoco sotterraneo si & conoscere agli 
sguardi sagaci d^un esperto naturalista. Le 
attente e moltiplicì osservazioni del medesi- 
mo lo autoriazano ad asserire esser V ossatura 
deir Isola composta di pietra forte calcaria 
sparsa di petrificazioni, e stratificata con re- 
golarità in senso parallelo all'orizzonte. I^'os- 
servabile inclinazione delle stratificazioni che 
scorgesi alle falde de' monti interni e alle 
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sponde del canal di Sabbioncello sembra di 
un'epoca anteriore al loro rasBodamento in 
pietra, nè può credersi opera d* un tremuoto, 
stanjtecbè il tridente di Nettano o le volte di 
Tifeo non potrebbero giungere a piegar 20 
miglia di strati petrosi senza conquassarli e 
.sconnetterne la continuità. All'errore di chi 
crede Corzola , supposta la Scheria Omerica , 
squarciata dal continente ò gemello quel di 
molti illustri orittologi che suppongono la 
Sicilia figlia del fuoco» quando secondo le os* 
servazioni del nostro Accademico ella non of- 
fre nè i caratteri d'una conrulsione squarcia- 
trice delle sue viscere, nè un aggregato di 
prominense vulcaniche , quando l'Etna stesso 
La la base d'origine marina, quando alfine 
quasi tutto il fondo della Sicilia è stratificato 
a bell'agio con tutti i segni di originaria tran- 
quillità. A confermar sempre più. il N.A* 
neir opinione che il fuoco non- ebbe alcuna 
parte nella separazion dell'isole illiriche dal 
continente confluirono le osservazioni da lui 
fatte sul canale e sull' interno di Corzola, le 
quali gli presentarono masse di corpi marini 
lapidefatti, strati della pietra del paese pììi o 
meno impastati d'antichi testacei» e scheletri 
.di pesci acciaccati fra le lastre della pietra 
ealcaria. Corsola dunque non ha altra atti^ 

) 
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nmzà co' vulcani sé non per F arena- del Ve» 
étivio, che nelle grandi eruzioni talora vi ca- 
de sopra, come accadde neiriiltìma strepitosa 
degli ^ ai 9 d'Agosto» nella quale una pioggia 
di cenere s*aliò a qualche linea dal pavimen- 
to > giustificando le tante pipggie di straue 
xnatérie riferite come prodigiose dagli antichi 
storici, I testacei petrefatti delF isola danno 
' occarione al nostro Naturalista di far alcune 
riflessioni aite a metter iu dubbio lasserzio- 
ae del Plinio francese che crede essersi per- 
dute alcune specie d'aniqiali marini ; siccome 
la pietra oorcolana e un passo di Scimna 
Chic che attribuisce a Corzola il marmo Li- 
cnite ch^è come a dire Lucernaio o Idicerni^ 
forme y marmo propria dell' isola di Paro , lo 
jfanno entrare in varie ricerche erudite sopra 
questo marmo proprio dell'isola di Paro poco 
esattamente definito da Plinio • 

Crede perciò il nostro Autore che Tori- 
girie di questa come pur dell' altre, isolo 
dell'Adriatico piuttosto che da squarciature 
<li fuochi sotterrannei debba ripetersi da cor- 
si di fiumi antichi anteriori all'invasione del 
mare. L' occhio > die' egli, d'un tranquillo 
osservatore awesso allo spettacolo delle di- 
ramazioni dei monti guardate dall'alto dell'Al- 
pi ravvisa senza equivoco i caratteri che di- 
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stingiiono P opera del foooo da quelle delFae* 
qua: ma niun uomo per grande che siasi può 
mai giudicar esattamente quando ha lo spiri- 
to ingombro da prevenzioni sistematiche» o 
quando giudiea assiso al suo gabinetto suiri» 
dee proprie senza consigliarsi coi fatti . Di 
questi sbagli di sommi uomini ne dà il nostro 
Accademico due ragguardevoli esempj. L'uno \ 
è del Sig. de la Cradamine ohe tornato dal 
viaggio d' Italia riferì con ottima fede all' Ac- 
cademia delle sciense di Parigi esser l'Aspen* 
nino così spacciatamente vulcanico che nel 
varcarlo gli sembrava d'essere sulle Cordellie* 
n d* America; quando lo stesso Appennino 
▼arcato e prima e poi, e spiato attentamente 
dàlPAK Fortis gli si mostrò all'opposto tut- 
to calcano, tutto d'origine marina, e presso- 
ché affatto privo di qualunque traccia di ynl^ 
canismo . L' altro è quello dell' ammirabile 
Sig. Co. di Buffon , che assegna per assoluta 
cagione della division dell'isole dai continen- 
ti e delle gran valli la improvvisa violenta 
ritirata dell'acque del mare; idea felicissma 
osserva l'Autore per chi teorizza lontano dal* 
le montagne, ma insostenibile rispetto alle 
valli montane, je all'isole dalmatiche, ove le 
rapi sparse dalla cima al fondo di breccie e di 
4^iotoli, senza mescolanza di produ^iow mari- 
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TO, depongono contro T opinione del celebte 

Naturalista, e attestano il corso lento e logo^ 
latore dei fiumi, primarj posseditori del Con- 
tinente e producitori deirisole. Non è impos« 
sibilo che le acque che divisero le masse pe- 
trose dei monti illirici siano le stesse che tut- 
tavia lavorando sotterra cagionano avvallas- 
meiiti/ dirupamenti, e rovine; certo è però • 
che l'isole dalmatiche sono irrigate d'acque 
sotterranee molto più di quel che portinole 
scarse nevi e le pioggie . A un grosso corpo di 
queste acque invisibili che per vie occulte 
^ vengono dalla Morlacchia e dalla Bossina, ove 
molti fiumi u sprofondano in voragini appiè 
delle montagne che si attraversano al loro cor- 
so, attribuisce il nostro Autore T orìgine del 
lago paludoso di Blato mentovato da Scimno 
Chio , lago utile al paese e coi pozzi profon* 
dissimi d'acqua dolce che vi si conservano 
jnella maggior siccità, e ancora più col perio- 
dico asciugamento delle terre che restano al- 
lora occupate da ubertosissime messi • 

Corsola non offre alla storia zoologica 
altro di osservabile che lo Zakal, specie di 
•lupo , la di cui descrizione ei cerca indarno 
nella storia del Sig. Buffon , animale schifoso 
e malefico, assai sparso nell'Asia, e nell* Af* 
•frioa, e che ninno aveva mai sospettato poter*» 
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m trovate neU* isole dell' Adriatico • Il iettile 

venefico detto dagli abitanti paskokj secondo 
la loro detcriaione fimile al favoloso Scuko^ 
re di Sardegna, formidabile a tutti, e noa 
mai veduto da alcuno, siembra un prodotlo 
dell'immaginazione dei Corzolani più che del 
terreno di Coraola, ed insieme coli' accennato 
Scultore dee mandarsi a stare col nostro anti* 
co Basilisco, celebre per il suo sguardo mici- 
diale, e per le felici comparazioni che som* 
ministrò nei buoni tempi ai poeti innamorati 
su gli ocelli delle loro belle. Non manca il 
nostro Accademico di raccoglier le poche me* 
morìe attenenti alla storia civile di Consola : 
tra le quali ricorderemo il fatto memorabile 
delle donne còrsolane, che nel i57r essendo 
l'isola assediata dai Turchi, in tempo che la 
città era quasi del tutto sena' uomini, vestiti 
gli abiti e Tarme maschili e salite le mura, 
seppero difenderle con tal valore ed intelli- 
genza, che costrinsero la formidabile flotta 
ottomanna a retrocedere, e cercar conquiste 
più facili. I nomi d'alcuni scrittori corzolani 
mostrano che l'isola non fu del tutto inospi* 
tale alla dottrina e alle lettere ; ma in genera- 
le la nazione è rozza, infingarda, stupida- 
mente ignorante, e tennee di stravagantissi- 
me superstizioni. Tiene il prima luogo tra 
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queste il vampirismo, makttia endemia di 

tutte le naziojii di lingua slavonica a segno 
ebe si trova estesa dalla Caxniola sino al mar 
'glaciale. Ha questa una sede radicata sulle 
IBontagne dell'isola: e guai ad im uomo di 
brusca cera fatta ancor più brusca dalla mor- 
te: egli è tosto additato come un Temus che 
nel dialetto del paese vuol dire Vampiro ^ o« 
gQun lo teme come un morto nottambulo» 
succhìator di sangue e propagatore d'epide- 
mie» Fu eutioso ad udirsi con qnalantive- 
danza i sapienti delle montagne prevengano 
le passeggiate notturne di c[ualche mal inten- 
Eionato cada vero 9 col tagliargli i garetti in« 
nanzi che sia portato al sepolcro ; e con qual. 
BoleMità religiosa e imponrate in tempo di 
qualche maligna influenza di febbri si proce- 
di al supplicio del reo non. confesso disotter- 
xandone e sparandone il cadavere, tagliando- 
ne la testa, • per più sicurent.i garetti, e 
trapassandone il cuore con una forcina da tre 
punto, quel onore ove risiede il corpo del de- 
litto, sendochè i perspicaci montanai testi- 
4nonj inejEragabili non mancano d' attestare 
d'averci veduto cogli occhi proprj un deposi- 
to di sangue rappreso, eh'è quello appunto 
succhiato dal ghiotto vampiro ai bambini e i 
febbricitanti • 
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Alciiài eruditi possono chiammi Tampiti 

Ietterai] , perche tucohiano gli spiriti dei let- 
tóri, e spargono Vepidamia della noja coli' a» 
ridità del loro stile. Da questa taccia è ben 
lungi il nostro AocademiGo» la di cui narm» 
«ione fu tutt' altro che arìda e soporifera: egli 
non ci trasse seco che sino a Conola: si aa* 
rebbe fattp con esso il giro del globo . . 

CLÀSS£ DELLE M ATTEMATICHE . 

I. Oli uomini rispetto al cielo mi sembrai 

no altrettanti provinciali lontani dalla metro 
poli* L'ammiraaione e l'interesse li tiene in 
una perpetua curiosità. Che vi si fa f che vi 
si pensa? V'ò nulla che ci riguardi? che ab* 
biamo a sperarne , o a temerne f La metropo* 
li della terra è il cielo; ed è ben giusta Tan* 
sietà di ssipere esattamente quani» tisguaida * 
quegli alti e potenti luminari che hanno cosi 
grande influenza sulla nostm patria e su nof^ 
Ringraziamo dunque gli astronomi che tesso**' 
no la storia arcana dei corpi celesti, eoollé 
loro osservazioni ci danno il gìornal dell'O- 
limpo • Cos^ fece il Sig* Al»* Toaldo, dandoci 
un esatto ragguaglio delle osservazioni astro- 
tiomiche da lui fatte Tanno precedente 1780* 
Risguardano esse le stelle fisse , i pianeti, i sa- 
telliti ^ le immersioni ed emefMoni di essi, le 
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òcoultazioDi delle fiase, della Iiuna, ed una 

ecclissi della Luna medesima che sola accad* 
de nel cono del detto anno. Tatto ciò è illn* 
strato da riflessi sopra l'uso di tali osservazio- 
ni» specìalaiente a vantaggio delibi geograiìa. 
Non si omettono le circostanze importanti de- 

osservati fenomeni , come il vento , le nu- 
biy e i colori ddr Iride che accompagnarono 
l'ecclissi lunare. Meritano principal luogo la 
scoperta della stella doppia, fino allora com- 
parsa senaplice nella costellazioh della Vergi- 
ne all'occasione della sua occultazione nella 
notte seguente li 20 di Marzo: scoperta che 
non potea farsi fuorché nel caso raro d' usare 
ipiù forti telescopi, stantechè la stella conti- 
nua tuttavia a mostrarsi semplice , a chi la 
guarda non dirò coli' occhio ignudo ma coi 
cannocchiali mediocri. Benché il caso entri 
sempre per qualche cosa nelle grandi scoper- 
ete » pure il. caso stesso non mostra nulla a chi 
non ha occhio per vedere > e dirò 'anche per 
preveder^* L'osservazione é quella a cui pro- 
priamente dessi ogni notabile avanzamento 
nelle scienze fisiche e singolarmente nelFa* 
stionpitiia. L'eredità del cielo, per usar il det- 
to di Plinio , non fu lasciata da Ipparco che 
agli osservatori . ' 

II. Dal cielo ove ci aveva, tratti il Sig. 
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Ab. Toaldo, ecco che il Sig. Rizzi Zannani 
ne richiama in terra» anzi tta i nostri lari me- 
desimi , mostrandoci la sua mappa del Pado- 
Tano • È noto ad ognuno qnanto questa sua 
impresa geografica interessi la privata e la 
pubblica economia: ma non ò noto a tutti ft 
guai mez2i sta dovuta quella esattezsa così 
difficile ad ottenersi y né quanta obbligazione 
sì abbia a quelle scienze severe , sulle quali 
c'è ancor più d'uno che con grandezza tra- 
scurante osa domandare, a che giovano* La 
Memoria del Sig. Zannoni rese conto all'Ac- 
cademia dei principali fondamenti delle sue 
operazioni ; fè conoscere V inesattezza del so- 
lito metodo de' geografi nel piantar la topo- 
grafia d'un paese» e gli errori inevitabili a 
cui va esposto ; mostrò la necessità in cui si 
trovò di abbandonar la tavoletta Pretoriana» 
e di dar la preferenaa alle osservazioni astrc 
nomiche e trigonometriche, prescrivendosi 
per la sua mappa lo stesso piano adottata 
dair Accademia delle scienze di Parigi all'oc» 
casioue della misura dei gradi; e scorrendo 
munito d'un ottimo quadrante il territorio 
nostro onde scegliere i punti più vantaggiosi 
alla formazione de'suoi triangoli, spcciiìcd io« 
fine le moltiplici e scrupolose avvertenze da 
lui usate per trovar la misura e la sitiMzione 

; 
I 

.' 

I 

/ 
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della base per mantener costantemente la di- 
re8Ìone di èssa base ad una stessa linea e ad 
uno stesso livello, per vetìficare le pertiche, 
e per guardarle dagli effetti dell'intemperie 
dell'aria • Sarebbe ormai tempo che Tesempio 
di questo celebre geografo e i felici principi 
di questo suo interessante lavoro inducessero 
gli agrimensori a preferire il quadrante astro- 
nomico ai loro grossolani strumenti , e ad at- 
tenersi alla squisitezza del metodo trigono- 
metrico piuttosto che continuare in una pra- 
tica feconda solo d'alterazioni e di sbagli. Non 
è qui da tacersi che 1* Accademico di cui si 
parla è assente per una cagion che l'onora. 
Domandato dalla real Corte di Napoli all'au- 
gusto Senato Veneto per emendare e perfe- 
zionar la carta di quel regno, s'è già avvia- 
to colà, nè per qualche tempo potrà toriiarse- 
se a noi che colla suà fama • £ bello per l'Àc^ 
cademia di prestar agli altri le sue ricchez- 
ze. Una tal prestanza vale un acquisto. 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE. 

I. Eisposto nell'anno scorso dal Sig. Ab. 
Costa il suo piano dji £ssar la dose di ragione 
e di fantasia che debbono mescolarsi insieme 
e contemperarsi scambievolmente nei varj 
cómponimenti lettorici , prende ora a far ua 
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saggio della sua teoria e del suo metodo ap- 
plicandolo alla parte più nobile ed intere8sao<* 
te dell'eloquenza eh' è la. politica • Non v*e 
governo senza politica, ne politica senza elo- 
quenza* A torto alcuni critici pretendono cha. 
non abbia luogo nei gabinetti dei Re ; ella vi. 
domina ugualmente che sulla bigoncia , ben-* 
chè piii modesta e più lusinghiera; né perchè 
cessi di folgorare e tuonare cessa ella d' esser 
eloquenza » finché ha Tarte di persuadere «e di 
muovere. Bensì yien ella naturalmente e- 
•clusa dai governi assolutamente dispotici , se 
ve n'esistono . In un tale stato non v'è mem- 
bro più inutile della lingua; l'eloquenza è 
tutta nel linguaggio d'azione. Basta un capo 
per inchinarsi, e piedi per correre • Fissati 
dal nostro Accademico alcuni canoni genera- 
li applicabili ad ogni configurazione politica , 
passa egli a considerare le varie forme di go«' 
verno, e dall'esame della loro natura, e dei 
principi costitutivi su cui si fondano, trae lc( 
regole per le sue dosi rettoriche • Nella mo* 
narchia anche temperata dalle leggi })iù sag- 
gio, il sovrano è troppo superiore agli altri 
uomini per non esser alle volte tentato di 
credersi dappiù che uomo . Come opporsi al- 
la sua. volontà senza irritarlo? come piesen* 
targli una verità severa e spiapevole ? La la-* 
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gione s'insinui obliquamente, nè mostri la 

verità che in iscorcio» e sotto i veli d'una 
fantasia misteriosa. Il monarca indovini da 
sé ciò che la ragione non osa esporgli , crede- 
rà di cedere a sè stesso , e T eloquenza avrà 
vinto perchè non mostrò di combattere. In 
una repubblica popolare ove tutto spira ugua* 
glìanza, ove non y*è titolo più nobile che 
quello di cittadino , ove ninno non vede sopra 
di sé altro che le leggi e la patria , V uomo 
sente pienamente i suoi dritti e quei della ve- 
rità , nè ha mestieri di destreggiar coli' inge- 
gno per sottrar impunemente alla volontà 
imperante almeno la libertà della lingua. 
Quindi la ragione può mostrarsi pienamente 
libera , e la fantasia animata dal cuore spar- 
gerà sul discorso il colorito delle cose, e iL 
moto fervido del sentimento • Finalmente, 
nelle repubbliche miste come nell'antica Ro- 
ma, ove la potenza consolare e la tribunizia 
con reciproche oscillazioni giutigono ad equi- 
librarsi a loro dispetto , la ragione deve esser 
guardinga , la fantasia sopra sè affinchè acca- 
rezzando di soverchio un partito non s'irriti 
Pamor proprio d'un altro, e la bilancia poli? 
tica traboccando da una parte non si tragga 
seco la sovversione del tutto. Queste dottrine 
sono dal Sig. Ab. .Costa avvalorate con e$em- 
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{>] degli scrittori più celebri , ai quali daran* 

• no poi maggior lume gli esempj contrarj di 
quegli oratori» che non ottennero il loro àuo 
per aver ignorata o sbagliata la dose delle due 
facoltà. 

li. Passando dairéloquensa alla storia, 

continuò in quest'anno il Sig. Zannetti il suo 
esame 'critico su gli storici d* Alessandro il 
grande, e portato da ir ordine de' tempi venne 
ad arrestarsi in Plutarco , scrittore d'alto me- 
rito , e di maggior fama, e perciò appunto 
degnissimo che se ne rileyìno i difetti. Il no- 
stro Accademico scevro da qualunque pre- 
venaione, dopo aver fatto i dovuti elogi al 
inerito di quell'eloquente filosofo, prende 
ad esaminai; la vita d' Alessandro , insieme 
colle dne oraaionì sulla fortuna di quel ce^ 
lebre conquistatore ; e seguendolo passo pas- 
so coi fitti alla mano lo convince in varj 
punti di credulità, di superstizione,, di fa« 
natismo nazionale, e persino dì contradiziou 
con sè stesso . Questa Memoria può servire 
ad' aumentar la serie delle ossfnrvajeioni criti«* 
che fatte dal Sig. di Secousse dell' Accademia 
delle Iscrizioni sopra le vite di Plutarco, la^ 
voro degnissimo che qualche erudito volesse 
continuarlo. Ma perchè una tal fatica noa 

fosse gettata , sarebbe neces2»ario che i com-* . 
KelAcc. T.J. ' 8 
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pilatori della storia antica consultassero ua 
pompili k opere dei lagionatori e dei critici^ 
che non si ricopiassero eternamente Tun 1* al- 
tro, e che gli errori non si tramaodassero in 
eredità, onde non avesse a verificarsi in que- 
sta parte il detto del Sìg.di Footenelle, che la 
etoria non è altro clje una favola convenuta. 

Non ho più che aggiungere alla mia Re- 
Iasione accademica ; ma non debbo omettere 
di ragguagliarvi dei cangiamenti accaduti nel 
nostro Corpo • Questa pavolsL cangiamento vi 
dice abbastanza» o Signori , che s'incomincia 
da una perdita. Essa è ben tale e sensibile 
nella persona del Sig. Ab. Gaetano Rossi pa- 
dovano « nostro pregevolissimo socio , nudrito 
nella disciplina deirerndizione, letterato sen- 
ta pretensione e senza livore» cultore religio» 
so della nostra lingua, e che amava nello sti- 
le quello stesso candore» e quella esatta casti^ 
gatezza che spiccava cotanto nel suo costu- 
me* Un viaggio fortunatamente meno lonta- 
no e men lungo che quello del sopra lodato 
Accademico, ma non per tanto dannoso ci 
tolse pure il Sig. Ab. Bondi di chiarissima fa* 
ma, ito a stabilirsi in altro paese» e ben de« 
gno che il nostro Corpo si compiacesse di con» 
servarselo in qualche modo col titolo di Ac- 
cademico corrispondente • Colla natura e ool- 
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le partenee cospirarono alfine le in op pO ft mne 

occupazioni privandoci d'altri due Socj, co» 
•tretti dalle loro citcostanoe mal concilialMii 
coi doveri accademici a dimettersi da un po* 
ato di cui cooosceTano e Timpoitaiiaa ed il 
pregio. Pensò T Accademia a riparare ildam* 
no de* quattro perduti suoi Meipbri colla so- 
atitaaione d* altrettanti » due de' quali tratti 
dallo stesso suo Corpo, e due di stranieri. In- 
cominciando da questi anche per aerlmie i con- 
venevoli deir ospitalità y furono essi il Sig* 
Alberto Zaramellino , e il Sig. Co. Annibale 
Bassan, ambedue nobili di questa città, am- 
bedue dotti e ragguardevoli Professoti del no- 
stro studio, Tuno di fìsica, Taltro di diritto 
fendale nautico, e di commercio, i quali con- 
vennero in questa opinione che il grado di 
socio d'una regia Accademia scientifica (e) 
non possa mai derogare a verun titolo di di- 
gnità letteraria, e che il procacciarselo coU'as* 
soggettarsi al gindieio de' suoi pari sia un trat- 
to di quella modesta fiducia che conviensi 
all'uomo di lettere, perchè ugualmente lonta- 
na dalla viltà e dall'orgoglio (/). Degli altri 
due che appartengono all'ordine degli alunni 
r uno è il Sig. Girolamo Fiorati padovano, 
alunno e coadiutore del Sig. Prof. Caldani, il 
^uale appena eletto volle bea tosto giustifieac 
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l'onore fattogli dal pieno consenso dell* Acca- 
demia colla lettura d' una Memoria ititorno 
un bizzarro fenomeno da lui scoperto nella 
distribuzione dei vasi del cuore, fenomeno che 
diede occasione al novello socio di farci varie 
riflessioni fisiologiche » e a noi d* accertarsi 
ch'egli ha la doppia abilità di ben osservare 
e di ben riflettere: è l'altro il Sig, Ab. Pelle- 
grino Gaudenzi forlivese , che 1* amor delle 
lettere trattiene, stabilmente in Padova » a* 
lunno di chi legge questa Relazione, già noto 
vantaggiosamente per varie produzioni poe* 
tiche e in ispecial modo per un saggio recen- 
te di epica poesia {g) al quale la voce pub- 
blica mi dispensa dall' imbarazzare la sua 
modestia. Allontani il cielo da questo Corpo 
I« perdite d'ogni specie, ma ove alcuna fa- 
talmente ne accada possa almeno esso rìsar- 
.rirla con sempre uguale feliciti . 
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{a) I Senatori Pietro Barbarìgo, Lorenzo Mo- 
nisiiii, e Girolamo Grimani, fondatori dell'Ac- 
cademia . 

(b) Nelle sessioni pubbliche vi erano tre se- 
dili per i Signori Hifbrmatori dello Studio, quan- 
do lor piacesse d' intervenirvi ì il che però mai 
non accadde • 

{c) Il .Gav. Jacopo Nani Capitano e Y. Potestà 
di Padova Signore realmente dotto e perciò fau- 
tore dei dotti . Un Signore illuminato ama negli 
uomini di lettere i suoi confratelli. Un grande i- 
gnorante fa assai se non li guarda come nemici • 

(d) Egli era sol punto di terminare il suo 
Reggimento . 

(e) Il termine di Socio non è qui preso in ge- 
nerale per dinotar un membro dell' Accademia ^ 
ma si riferisce specificamente all' ordine de' Socj 
distinto da'quello de' Fensionarj . Quest' è in che 
sembra stare V allusione del sentimento . * 

if) Questi cenni non sembrano fatti a caso. 
È probabile cbe questi e altri simili tratti che an- 
dremo vedendo avessero maggior sapore ove se ne • 
intendevano con precisione i rapporti . Non è pe- 
rò difficile il travederne il soggetto • L' ìnstitu- 
zione di una diplomazia letteraria dorea suscitare 
una gara di titoli. Un titolo fu sempre incentivo 
di vanità) e la vanità è la stessa in due forme^ 
«oa briga « e l' altra pretende . * 

{^) L'insigne Poema intitolato la Nascita di^ 
Cristo^ stampato la prima volta in Padova > rndi 
ristampato a Nizza coil'altre Poesie df^U' Autore. 
V. TEI ogio di questo Accademico nel Im^ di c^ue- 
ite Relaaioni. 
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^FUosofia Sperimentale, I. Sopra lo Scirro e il 
Cancro . IL Sopra lo Febbri , e la loro origine • 

III. Sopra la varia attività del sai marino . 

IV. Sopra la aituasione dell' isole Elettridi» 
ISaitématiea . I. Ossenrasioni sopra il nuovo 
pianeta Urano . II. Osservazioni astrononiichc 
fatte alla garetta di S. £Iino. Filosofia razio» 
naie. I Sopra il buon nso della critica nelle - 
cose di religione . II. Sui Diplomi Pontificj . 
BelU LétUfè . L Sopra il Ditirambo. 1I« Sopra 
il governo civile di Padova. III. Sopra la vera 
famiglia di Albertino Mussato IV. Sopra il ve- 
to inventore dell' Orologio « che diede il nomo 
alla Famiglia dei Dondi . V. £fame critico 
dell'opera di Arriano di Nicomedia, come scrit- 
tore intorno alla viu di Àletsandro • 

IMercùrio e Minerva* divinità soprastanti Tut 
na alla letteratura, l'altro al commercio, e- 
rano in Atene così affratellati e congiunti, 
che i loro capi riuniti per le spalle formava- 
no un busto medesimo, il guaio esposto nelle 
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pkuE2e e nei trìv] godeva d' un culto eomu» 

ne. Questo culto era ben naturale ad un po- 
polo che primeggiava egualmente. per la mer« 
catnnr e per Tarti: ma senta ciò, quel bu- 
sto biforme ci presenta un felice simbolo della 
utile fratellanza fra la dottrina e '1 commer* 
ciò. Di fatto la scienza che può dirsi V erario 
dello spirito non si forma che dal cortimerdd 
dell' idee , e sembra che in ogni tempo la mer« 
catara sia stata la foriera del ripulimento in» 
tellettuale non meno che del socievole , spar- 
gendo fra le nazioni insieme coi prodotti dei 
varj climi anche un cumulo di notizie morali 
e fisiche» che colla scossa della. novità rìsve* 
gliano la riflessione assopita dall'abitudine, e 
colla moltiplicità dei rapporti mettono in 
moto la facoltà giudicante , per cui lo spirito 
impronta delle prime orme il sentiero della 
Terità. Lasciando F antica Ateoe veniamo al- 
la nostra , resa ancor più. degna di questo no« 
me, poseiachè all'antico Liceo s' aggiunge la 
nuova Accademia . Tutti gli scorsi giorni fu- 
rono, o Signori, destinati unicamente a Mer-' 
curio (a); è ben dritto che siavi tra nói anche 
una giornata solenne consacrata alla sua soxel* 
la Minerva, dea principale della Città. Ecco- 
vi adunque il giorno in cui ella pure espone 
ai vostri sguardi le merci di vario genere rao- 
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colte da un drappello de' suoi .cultori che vi 
sta innanzi. Io sarò il banditore o il nomea* 
datore di queste merci . Voi dopo aver data 
meco una breve scorsa aggirandovi per vai] 
alberghi , e soffermandovi ad osservar qualche 
mostra 9 potrete poi riposarvi in un ospizio op* 
poituno, ove la voce d*an Interprete più es- 
perto appagherà con più accuratezza parte di 
quella curiosità eh' io non posso che stuzzicar 
leggermente . 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

SPERIMENTALE. 

on deesi attender nulla di rallegrante 
da un' officina chirurgica • Tutto il corredo di 
Pandora ne forma le masserizie . Ammiriamo 
quei campioni della salute chè per giovarci 
convivono con quegli oggetti che funestano 
r immaginazione col solo nome* Il Sig. Bo« 
aioli che nelFanno scorso fece la guerra alle 
cancrene se la prese in questo coi cancri.- Egli 
li considera in due aspetti che formano le 
due parti della sua Memoria. Il primo è quel-» 

10 di scirro» che^ può dirsi un cancro in po« 
tenza, e và a terminare in quello; tuttoché 

11 veleno mostri in ambedue qualità del tut- 
to opposte, scorgendosi nel primo una coeren-» 
mi attiva assimilatrice degli umori, nieU' altro 
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un'attività scioglitiva e distf uggitrice . La 
natura degli tcirri, le note caiatteristiehe che 
li distinguono dagli altri tumori bianchi e 
duri, di diversa e meno, malefica indole, la 
differenza tra gli essenziali ed i succedanei ^ 
la loro divisione in tre principali specie» la 
diversità delle cause da cui son prodotti ^ 
delle sedi ove annidano , dei periodi che per- 
corrono , dei fenomeni che rappresentano ^ 
la cagione della micidial metanyorfosi dello 
scirro in cancro, gli equivoci presi in siffat- 
te cure, le supposte guarigioni, i mal vantati 
specifici, tutto ciò osservato con sagacità ed e* 
sposto con accuratezza non lascia nulla a desi- 
derare in questa materia; e lo seirro sarebbe 
qiento per sempre , se per debellare un nemi. 
co bastasse il perfettamente conoscerlo. Con 
metodo a un dipresso simile passa il nostro 
Accademico a trattar del cancro ch'ei ravvisa 
sotto le varie sue spoglie, lo distingue dall'al- 
tre pesti che. ne mentiscono le sembianze, ne 
individua i contrassegni, le specie, i gradi 
della reità, i progressivi fenomeni; e da tutte 
queste osservazioni deduce quando debbasi 
attaccar questo mostro col ferro alla mano 
con lusinga di buon successo , o quando pat- 
teggiar in certo modo con esso per non invi- 
tarlo ad incrudelir maggiormeato» e per otte« 
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ner all'infermo almeno rusura.un po'più lua* 
ga d'ana vita men tormentosa • Ma qnal è in« 
fine il risultato generale delle sue ricerche f 
Che contro lo scirro ed il cancro propriamen- 
te detti non v' è riparo efficace in tutti i teso- 
ri della iarraaeeatica . La scoperta non è a 
dir vero la più consolante, ma pur non man- 
ca d'utilità. Sarebbe non picciola quella di- 
guarir il popol dalla sua cieca fede agli empi* 
rici, razza d'. nomini a cni puossi con più ra^ 
gione applicar il detto di Tacito sopra gli a- 
strologhi, che sempre saranno scacciati e sem* 
pre ritenuti nelle Città: nè meno pregevole sa- 
rebbe r altra di far che il saggio medico » ab- 
bandonando una volta i funesti e già smenti- 
ti specifici dietro alle leggi d' analogia e con- 
formità, 8Ì rivolga ad esplorare se potesse aprir* 
segli una nuova vìa di salute, attenendosi in* 
tanto a quella cura gìudisiosa , che lungi 
dair esacerbar il male, agevoli se mai si può 
quelle fortunate combinazioni, con cui la na- 
tura, solo medico infallibile, lavora talvolta 
misteriosamente una guarigione non prevedu- 
ta, quasi compiacendosi di preparar con una 
snano l'antidoto, mentre eoU' altra sta fabbri- 
cando il veleno . 

IL Meno intrattabile nella sua malizia > 
Benché più importuna ed infesta per le sue 
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frequenti teorrerìe, e per le diramazioni moU 

tiplici si è la famiglia delle febbri , che porse 
sempre nuovo esercizio alla clinica industria 
del Sig. Professor dalla Bona. Colla storia 
-circostanziata di due intigni cnre che gli rin* 
scirono felicemente, Funa nella persona di S. 
A* R. il Sig. Duca di Glocester gravemente 
ammalato di febbre perniciosa dissentanea , 
l'altra nel Gen. Spaar oppresso da una quar« 
tana perniciosa emiplettica , mostra il N. A. 
quanto sia inutile e spesso dannosa Tapplica* 
sione inconsiderata delle regole generali , • 
quanto giovi a conoscer la natura del male , e 
a cogliere Tiadicazion dei rimed} una certa 
felice maliziale Tiodagazion giudiziosa di al- 
cune minute circostanze innosservate o ne» 

4 

glette dal volgo de' medici. Se tut^i questi 
fossero dotati della necessaria sagacità nel se* 
guir le tracce dei morbi, non si accuserebbe 
cost spesso Timpotenza delFarte fatta rth il 
più delle volte della poca abilità degli artefi- 
ci • Dopo aver annoverate le varie specie di 
febbri perniciose , ed invitati i clinici ad ac- 
crescer colle loro osservazioni, questo utilisf- 
iimo ed incompleto catalogo, passa il Siornor 
dalla Bona a ricercarne la causa • Ma è più 
fiicile il guarir la febbre cbe l'indovinarne 
i* origine. Finchò questa, non si scopra con più 
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ceTtesssa» fra le molte opinioni » che dividono 
8U questo punto i figli d* Ippocrate, trova egli 
più probabile quella che attribuisce la febbre 
alla discrasia della bile, opinione sostenuta 
con solidità seducente dal Valcarengo, ma che • 
il N. A. propone sol come ipotesi , e vuol che 
si accetti sub conditìone . Gli argomenti del 
Sig« Van-Svìenten addotti per sostener la dot- 
trina del Boerhaave , che stabilisce la causa 
delle intermittenti in una viscidità del san- 
gue arterioso, non gli sembrano niente meno 
che dimostrativi. Perciò prende a confutarli 
dopo aver fatta occasionalmente una digres- 
sione in ajuto dei poveri spiriti animali , che 
malgrado il diritto di prescrizione si trovano 
da qualche tempo in perìcolo d' essere sposses- 
sati dell'antico titolo di ministri delle sensa- 
sioni e turcimanni pnorarj fra i corpi e lo spi- 
rito. Compiuta la sua confutazione dell'ac- 
cennato sistema febbrile conchiude il N.A. 
raccomandando una prudente diffidenza nelle 
teorie, e ricordando il detto di Celso che in/e- 
rest medico scìre quid morhum tollat , non quid 
morbum faciat. Se non che la ricerca delle 
cause è un istinto , un bisogno, e se vuoisi 
anche una piacevole malattia dello spirito , 
tanto più naturale nel medico , perchè non è 
facile il depor lasperanaa» che il quid/aciai^ 
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quando sì giunga a scoprirlo , possa giovare 
al quid taìiat. 

III. Il maggior pregio delle scienze fifi* 
che «i è quello di giovare agli usi della vita» 
• più a quelli che son più comuni , e di pri» 
ina Q di primaria necessità. Pure tal è la se* 
duBione del maraviglioso e del nuovo » che 
le cose le più importanti son talora le rnen 
conosciute, appunto perchè le pià ovvie. II 
lusso prevale al bisogno, il brillante all'uti- 
le negli studj, come nelle famiglie la toletta 
fa dimenticare il menage. Qual cosa è più ne- 
cessaria del sale , qual più importante del pa- 
ro aireconomia privata ed alla politica? Mol- 
te e sagaci furono sopra questa sostanza le 
ricerche dei chimici : la sola di cui nissun si 
avvisò fu quella appunto da cui dovea comin- 
ciarsi, voglio dire l'esame dei diversi gradi di 
attività delle vaile specie di sai comune , e 
l'invAzioned* un metodo il più atto a deter- 
minarla per servir agli usi privati e alle viste 
pubbliche* Una particolar combinazione die- 
de finalmente moto a questa ricerca, che fa 
ora il soggetto della Memoria del Sig. Càv. 
Carburi . Per uso degli abitanti della provin- 
cia del Gevaudan nella Linguadoca al sale di 
Pecais usato da loro in addietro fu sostituito 
dal Governo Franeeae un nuovo sale formato 
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dalla mescolansa d* altri dae tratti dalle salì-* 
ned! Peyrau e di Sijan . Quella popolazione 
dopo averne fatto sperienza , ricorse al Gover» 
no perchè volesse restituirle l'antico sale di 
Pecaia, affermando che ove per le insalagioni, 
e gli altri usi della vita bastavano tre misure 
del detto sale» se ne richiedevano quattro del 
nuovo. Su queste istanze il Ministro gen**rale 
delle Finanee si determinò a ricercar airAe* 
cademia delle Scienze di Parigi un sicuro giu- 
dizio sulle nominate due specie di sai comu- 
ne: r Accademia ne diede l'incarico ai tre ce- 
lebri chimici i Sigg. Lemery , Geoffroi, ed 
Hellot;che sul fondam<^nto d'alcuni speri- 
menti diedero la preferenza al sale di Pecais » 
e la loro relazione fu dall' Accademia stessa 
inserita ne* suoi atti dell'anno ly^P» ^ffif^^ 
vi ti dice ♦ che questo ragguaglio possa sentir 
di lume in altre somiglianti occasioni. Fu que- 
sto il primo e il solo che uscisse in quéste ma» 
tene, e dalla sua pubblicazione sino a questo 
pufito non fa mai chi lo chiamasse ad esame. 
Qaest'è ciò che fece finalmente il N.A, Sen- 
sa contrastare al sai di Pecais la sua maggior 
attività, e il nruppro de' suoi diritti originar] 
sovra quello del Gevaudan, non sa però egli 
esser pago nè dell'esperienza dei chimici di 
Parigi » né dello oonsegueue cho no deduco* 
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no. Esaminate colle più severe e meglio inte^ 

se sperienze i4 diverse specie di sai comune^ 
ebbe egli il meaio di formar una tabella Gom« 
parati va dei risultati, di convincersi della fal- 
lacia delle teorie degli Accademici francati » 
di sostituirvene una più esatta, di fissar i ca- 
noni relativi aijl' attività del sale» e di preten- 
tarci il metodo più sicuro, e più semplice per 
determinarla in qualunque incontro cplla più 
scrupolosa precisione . 

L'uso e l'importanza della osservaaione 
è sensibile* Ma che? la cadetta delle Accade-^ 
mie d'Europa sarà in questo punto più felice 
della primogenita f Non so se la cosa possa 
sembrare un po' strana, so bene» che se il fat- 
to sta per noi , converri soffirirsda in pace ; e 
permettere all' Accademia di Padova di poter 
aver ragione sopra quella di Parigi, anche nel 
terzo anno della sua fondazione . 

IV. La storia naturale» la filosofia» il 
patriottismo hanno un interesse comune nella 
Memoria del Sig. Ab. Fortis • Chi non cono-* 
sce Fetonte? Giovinastro audace, vano della 
sua bastardigia» vuol por mano al carro pater- 
no, incendia la terra, fulminato cade bel Po; 
le sue sorelle per dolore cangiate in juoppi il 
/))iangono a lagrime d'ambra, e danno all*iso« 
lette dell'Elidano» ove pose^ radici, il no- 
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• 

me d*Elettridi, vai a dire d* isole ambrifere • 

Che questo raccooto non sia che una storia 
fisica persooéggiata , che Fetonte, eh' è quao» 
to a dir luminoso^ sia T eruzione vulcanica di 
un monte fatto uomo, il quale accogliendo 
massi infocati ripiombanti all' ingiù, in luogo 
di fulminatore prende V aspetto di fulminato» 
che le sorelle sieno minori colline, o intume- 
scenze del vicin suolo paludoso, che le lagri« 
me delle pioppificate donzelle vengano dal pe- 
trolio fluente alle radici uliginose d'esse col- 
line, e dall'acido marino rassodato in elettro, 
e rispinto alle spiaggie dai venti : tutto ciò 
non sembrerà punto strano a cliisa che la mi« 
tologia presenta assai spesso la storia tradizio* 
naie delle convulsioni e rivoluzioni, del ^lobo 
cangiata inpocentemente in favola dall' im- 
maginazione spaventata che altera i fatti, • 
dall'ingegnosa ignoranza che prende immatu- 
ramente a spiegarli • Il punto più di£Rcil si è 
quello di fissar la scena di questa crisi Fe- 
tontea. La tradizione antiea, che ce la rappre- 
senta accaduta neir Eridano o sia nel Po^ non 
. par che s* accordi colla nostra spiegazione fi- ' 
sica, e sembra da lungo tempo smentita e da 
Strabene e dal fatto, stantechè alle foci di 
quel fiume nè d'elettro , nè d' isole elettridi, 
né di eruzioni vulcaniche non o' è vestigio. 
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^Quindi è che Straboue seguendo le tracce 
dell* ambra andò a collocar quell'isole in un 
seno del mar gernnanico non lontano dall' E* 
ridano che di alquante centinaja di miglia', 
e recentemente un Accademico di Berlino 
dall' istesse ragioni di Strabone »i credette au* 
toriazato di far un picciolo salto dall* Adriati- 
co al Baltico, e di cercar un Eridano ambri- 
fero nella Redauna prussiana confluente del- 
la Vistola sotto Danzica. Malgrado queste ap- 
parenti difficoltà il N. A. non solo intende di 
xender al vero Eridano italico le sue mal ra« 
' pite Elettridi» ma quel eh' è più assume di 
provare non impiobabile che quest'isole po- 
ste nel seno Adriatico alle foci del Po debbano 
riconoscersi nelle masse isolate de'coUi Euga- 
nei e dei Berici; tuttoché a'tempi nostri assai 
lontane non meno dal Po che dal mare. Le ap- 
parenze di paradosso non isgomentano il no^ 
stro dotto Accademico. All' autorità di Stra* 
bone che nega assolutamente V esistenza 
air Elettridi , perchè non V avevano al suo 
tempo, oppone l'autorità di altri scrittori pià 
antichi, che ne individuano con precisione 09* 
servabiie T origine, e le circostanze locali: 
rargomentò tratto dalla mancansa dell' am^ 
bra è ribattuto dalie vicende delle naturali 
prodorioniy oonaegueuse dall'alterazioni ince^ 

Rei, Acc. T.T* ' n 
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santi dei materiali , onde il nostro globo è 
composto; e r&llontanamento presente dell* A* 
driatico dai monti Euganei non dee eecoodo 
lui esser di verun peso rispetto ad un'epoca 
coA remota, negli esis^mpj di tante ritinte no* 
tabilissime d'acque marittiiae, e specialmen- 
te nella certesza che ai tempi stessi dì Stfabo«* 
ne un canal di mare giungeva per sin.o a Pa- 
dova y e die non più ohe quattro secoii ad» 
dietro» le saline i Bovoleuta (b) erano un og- 
getto di commercio e di guerra • Ciò eh' era 
Semplicemente possìbile y diventa probabilis- 
simo per l'esame dei caratteri attribuiti alle 
antiche Etettridi , caratteri che convengono 
perfettamente a queili di varie ìsole vuloani» 
che^ e specialmente alla massa de'colli Euga* 
nei, trovandosi (perchè nulla manchi al pa^ 
ragone) aeirisole Padane espressamente men- 
tovato anche un lagone d'aoqna bollente e di 
grave odore, in cui chi non ravvisa le Teme 
Aponeosi deve essere di ben pertinace i^ncr»- 
dulità • Sarebbe a dir vero più desiderabile di 
posseder l' ambra al presente che di aver pos^ 
sedute T isole ambrifisre quaranta «ecoli fa: 
ma nella perdita delle rendite, Tamor pro- 
prio suol consolarsi coi titoli , speeialmmte 
quando portino le prove autentiche della loro 
legittinùta. I^ocameati dei nostri tttarao ani 
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profondi caratteri con cui la natura traccia 
U terribil sua itoria nelle viscere della terra • 

CLASSE DELLE MATEMATICHE. 

I. Alle solite annue osservazioni celesti , 
•he tengono laboriosamente occufMtta T indu- 
stri a de'nostri astronomi Sig Ab. Toaldoed Ab» 
Cheminello» ae ne aggiunsero in guest* anno 
alcune altre d* un nuovo genere assai curÌ4ìse 
ad interessanti • Chi crederebbe che il cielo 
fosse anch'esso soggetto alle vicende politi- 
che? Pare se vogliaoi credere a qualche astro" 
nomo noi siamo in procinto di sentir colà u- 
na rivoluzione non preveduta , e di veder 
qualche despota immobile cangiato io un u* 
fiziale di guardia • È qualche tempo che il 
Sig. Abate Cristiano Mayer astronomo del 
. Serenìssimo Palatino credè d' aver scoperto 
selle stelle fissé Tariazioni tali che sono atta 
a degradarne più d'una dal loro posto, e ri- 
durla alla classe dell' erranti • I principali . 
risultati delle sue osservazioni son questi : 
non esservi stella notabile io cielo» ape* 
cialmente dalla parte australe , che non trag- 
ga seco qualche seguace minore; intorno qua* 
ste stelle maggiori scopri rsi di repente alcune 
atellttsae esilissime: queste steUnaBe pallide e 
meschine da principio acquistar progresiivai*» 
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mente luce e grandezza: cangiar queste di dì- 
stanza, di posizione e tra loro e colla stella prin- 
cipale: quanto pià grandi sono le stelle prin* 
cìpali tanto esser maggiore il numero dè*Ior se» 
guaci : finalmente nuove stelluccie scorgersi 
più di frequente intorno le stelle chiamate 
nuove y e le doppie. Da tutto ciò il Sig, Ab. 
Mayer si crede permesso di sospettar che le 
stelle fisse, come altrettanti veri Soli tenga- 
no appresso di sé i loro pianéti » che rappre* 
setiterebbero appunto gli esposti fenomeni • 
Comunque sia ecco aperto agli astronomi un 
nuovo campo da esercitarsi per qualche ceu- 
tinajo di secoli. AfEine dì cominciar ad ope* 
rar dì concerto , avendo il Sig. Ab. Toaldo 
consigliato il Sig. Mayer di divider fra gli a* 
stronomi le varie provincie celesti, toccò in 
sorte a quelli dì Padova la costellazione del 
Cigno abbondantissima di stelle , che gli ten* 
ne occupati due mesi col più difficile e tra* 
▼agliosò esercizio . Il risultato delle loro os» 
servazioni conferma bensì la moltitudine dei 
punti luminosi accennati dal Mayer » ma non 
è poi tale da poter ancora stabilir nulla di 
eerto intorno la loro natura ed i loro ufizj • 
Convien pensarci un po' più innanzi di risol- 
versi a turbar la gerarchia celeste. Come però 
se il Sig. Mayer fosse stato profeta venne 
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Fanno scorto a farsi vedere un pianeta nuovo 
ehe per tanti secoli aveva arato l'arte di na- 
scondersi tra la folla delle fisse . L* In or] e se 
Hertsckel fu quello eh' ebbe la sorte di rav- 
visarlo, ed esso è attualmente nn gran sog- 
getto d'esame agli osservatori. Così anche io 
cielo si sarà scoperta nn* America. Buon per 
essa che non avrà ad aspettarsi una visita uf- 
ficiosa dagli Europei, nò dovrà temer altre 
arme che i telescopi . 

IL In mezzo alle sne imprese geografi- 
che fatte nel regno di Napoli il Sig. Rizzi 
Zannoni non si è scordato di Padova, avendo 
egli spedito air Accademia alcune osservasio-' 
ni astronomiche fatte per ordiue del Re alla 
garetta settentrionale della fortezza di S. El- 
mo di Napoli, per determinar T altezza del 
polo di questo luogò non meno che la linea 
meridiana che dee prolungarsi da una all'al- 
tra estremità del re((no: offerta che per esser 
di picciola mole non è meno importante agli 
Oggetti dell' astronomia Non posso qui dissi* 
mulare anche per la varietà del fenomeno 
che mentre il N. A. era tutto occupato ad es« 
plorar il cielo, e a prender in disegno la ter- 
ra, venne a cercarlo un altro genere di gloria 
alquanto nuova ad nn letterato, vale a dire 
- eh' egli ebbe a trovarsi alla testa, e a diriger 
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le operazioni d*iiii corpo di soldatesche detti- 
fiato a stermioar un esercito fumai dì ladro- 
' ai che iiifi^staTaiio la Basilicata, e la Paglia » 
e che quelle provincie devono la lor sicurez- 
za specia>ineirte alle saggie direzioaì del Geo» 
grafo padovano. Così il Sig. Zanuoni potrà 
cfaiainar quest'oltimo viaggio, la sua spedi- 
zione di Napoli; ed è bello per noi T imma* 
gifiarsi di veder il N. A. entrar nella città fra 
gli evviva dei cittadini in una specie di ova- 
aione, facendosi marciare innanzi il quadrante 
astronomico da un Iato, e Tarchibugio dairafl* 
tro, accoppiati per la prima volta, e ambe- 
due coronati dell'alloro letterario, e della ' 
quercia civile • 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
RAZIONALE. 

I. Puossi applicar alla critica l'antico det- 
to: Cofrvptìo optimi peisimà; e questa corru- 
zione nonsi fa mai sentir con più danno che ove 
•I esercita nelle cose alla religione spettanti • 
Parve al celebre Sig, d' Alembert che appun- 
to di quest'arte abusasse qUalcbe pio atrabi- 
liario per denigrare i filosofi, e calunniarne 
aoefte le opinioni innocenti. Questo è r ar- 
gomento del suo Saggio sopra V abuso della 
ocitica applicata alla f eligioné. Ma se è ^tso cbc 
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gualche fanatico disonorasse tal Tolta la reli* 

gìone e la critica, attaccando seoaui soggetto 
qualche Teraoe filosofo, egli è assai più vero 
che la moderna filosofaglia fa strazio tutto 
giorno di quest'arte medesima per calonniafa 
e beffeggiar la religione e chi la difende. Una 
tal preTaricaaione nel geloso ufiiio di critico 
ben pià funesta di quella contro cui se la 
prende il Sig. d* Alembert meritava di accen« 
der il zelo del nostro dotto ed eloquente cam« 
pion della religione P. Professor Valseccbi , il 
quale rispettando le intenzioni dell* insigne 
Accademico di Parigi, prende ad esaminarnei 
alcune proposiaìoni che potrebbero sembrar 
dettate da una certa innocente parzialità , ed 
al Saggio sopra l'abuso, ne mette a fronte 
un altro da premetter a quello sopra il buon 
USO della critica in queste materie* Stabilisce 
in esso due canoni fondamentali: Tuno, che 
per esser buon critico nelle cose di reiigioue, 
conyien possederne la scienza, canone così 
evidente che sembra vano il ripeterlo, ma 
così poco osservato che sembra nuovo e igno- 
tissimo; TaltrOy che per non abusar della cri- 
tica in siffatti studj conviene star in guardia 
contro le insidie del cuore, sofista seduceu- 
tissimo, e che ha sullo spirito un!, influenza 
t^to più ce.xta guanto è i^en j)ule«e e sensi- 
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bile. Il N. A. fiancheggia questi princtpj <h 
sensate riflessioni , e con esempj luminosissi- 
mi, da cui apparisce che ie bestemmie logico- 
critiche di tanti filosofastri contro gli assio- 
mi delia religione non sono il più delle volte» 
•j^ev usar la sua espressione medesima, che il 
prodotto dell' ignoranza della niente mokipli" 
caia per la corruzione del cuore . 

II. Non meno che alla religione è neces- 
saria la buona crìtica alla storia della Chiesa: 
a depurare e illustrar la quale intento il Sig* 
Ab. Guerra continua tuttavia a far una severa 
inquisizione sopra i Diplomi Pontificj » nè dà 
passaporto ad alcuno se non porta in fronte 
le note autentiche della sua legittimità . La 
riunione y e*l ravvicinamento delle parti farà 
sentir a suo tempo qual sia Taso e V impor- 
tanea di queste minute notizie ; da un am» 
masso di petruzze isolate esce talora un mo- 
saico degno d'arrestar i conoscitori. 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE. 

I. Niente di più nocivo alle Belle Arti 
quanto certe leggi arbitrarie ' fondate sulla 
consuetudine o Bùi caprìccio beri pià che tu 
la natura. Era il ditirambo presso i Greci un 
inno dedicato a Bacco, d' uno stile tra il paa^ 
ao el sacro, sparso di voci nuove, e strana- 
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mente composte, e di -metro vario ed irrego* 

lare. L'origine del componimento, e T esem* 
pio dei primi poeti diventò legge , e A che 
sino ai tempi nostri il ditirambo fosse esclu- 
sitamente destinato a render omaggio all'ab- 
briachezza . Non può negarsi che Tentiisia- 
smo e le irregolarità di questo poema non le si 
convengano egrogiamente. Ma chef è forse il 
vino soltanto quello che mette lo spirito in 
questa speòie di alienazione, e scompiglio? Io 
spavento, il fanatismo religioso, T inebria- 
mento della gloria ,glì strasj del rimorso, le 
furie della vendetta, Torror della disperazio- 
ne, i delirj della gelosia, le visioni profeti-» 
che. Testasi stessa d'un rapimento celeste 
non iscompigliàno l'anima , e non la fanno 
passare rapidamente a guisa di nave in tem- 
pesta del cielo all'abisso E se Teasenaa della 
poesia sta nel dipingere, non sarà più conve- 
niente il rappresentare questo ondeggiamene^ 
to d'affetti con Io stile vibrato e mpido, e col 
metro libero del ditirambo ; piuttosto che eoa 
quello regolare ed uniforme di un'ode, in cui 
le idee e i sentimenti si succedono come V ac- 
que d'un fiume maestoso, io luogo d'accaval* 
larsi come Tonde d'un precipitoso torrente, e 
in cui stròfe a strofe , e verso' a verso si cox^ 
fispondono Qon uaa simmetria di suoni discov» 

* 
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dantissima dal tumulto attuale dell' anima f 
Questa è la sostanza del ragionamento dèi Sig. 
Ab. Costa sopra il ditirambo. Appoggiato a 
questi princìpj vorrebbe il N. A, che un tal 
nome da qui ionanzi non fosse più indicati- 
▼o del soggetto, ma del oavattere essenziale 
del componimeoto» oè più significasse il poe- 
ma di Bacco» ma quello della passìon subli«* 
mata, e dell'entusiasmo portato pressoché ai 
confini del delirio » rappresentato con uno sti- 
le ^nalogo e con un metro sempre vario, e 
fempre adattato all' intuonasione del cuore* 
Il ditirambo di questo genere eli' egli ci fa 
sperare sarà il mezzo più atto per avvalorar 
la sua teoria: nelle dispute sul gusto non 
persuade davvero se non chi piace; si rispon- 
de alle ragioni , non al sentimento , perchè le 
ragioni sono degli altri , il sentimento è no* 
atro# 

II. Uno de' nostri Accademici» come già 
udiste, prese ad illustrar la storia geologica 
di Padova, tre altri reseco lo stesso ufizio al- 
la civile e alla letteraria^ Benemerito della 
prima fu il Sig. Conte PolcastrOi che seguen- 
do le sue ricerche sull* antica condiiione di 
Padova, trattò quest'anno colla solita accu- 
ratezza del governo civile della medesima» ed 
appoggiato sempre al testimonio, de' elassici 
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tutori e ^elle iscrìaioni ne annoverò i masi- 
itratiy 1 quali erano i Decurioni, i Decum-» 
Tiri» indi Qaatuorvirì, i Censori, gli Edili , 
ed alcuni altri, senza contar i magistrati di 
Roma 9 comani al nostro Manicipio , come 
Questori, Pretori , e Consoli. Tra questi, non 
inferiori ad alcuno diagli originar] romani, fu* 
Tono que'due che Padova diede alla Capital 
delF Impero» dico Trasea Peto , ed Aronaio 
Stella, ragguardevoli per qualità del tutto di- 
Terse: Tun filosofo , r altro poeta, ambedue 
d'altissima fama; questi cortigiano di buon 
, gusto e lusinghiero al paro d'Orasio, quello 
emulo di Catone nelle massime del più eroi- 
co stoicismo; il secondo cosi accorto che aepi» 
pe piacer a dne tiranni quantunque onesto ^ 
il primo onorato dall* odio di Nexone, che co« 
stretto a rispettàrio se ne Tendieò con dargli 
morte, come se al dir di Tacito dopo aver uc- 
ciso molti cittadini, volesse uccider in Trasea 
anche la stessa virtù 

Ili. Degli altridue che illustrarono la sto» 
ria letteraria della città è Tuno ilnobil uou^o 
Gian Roberto Pappafava, nostro AccademicQ 
onorario, a cui non basta d'onorar l'Accade- 
mia coi solo nome. Prese egli a. mpstrars;. ia 
una Memoria piena di critica sagaoità, e spar» 
«a «di euciosi aneddoli ohe il oeJlebfe ^^eitir 
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no Massato ritlorator della latioiti e delle 

lettere non appartiene punto come fu sino- 
ra geneialmeote credato all' aotica famiglia 
de'Mussatì, che figurava sin d'allora fra le 
magnatine della città, ma erad'oacura e di* 
versa origine, benché apparentato coli' altra 
9obil famiglia del Dente, e che la sua deno- 
minazione dee credersi un soprannome, non 
un cognome gentilizio. Una tale acoperta non 
fa torto Teruno al detto nobil casato, ricco di 
illustri soggetti senza Albertino , e molto 
meno ad Albertino medesimo » a cai se man- 
ca la fumosa nobiltà delia schiatta , resta pe« 
/ rò la vera e la solida , quella voglio dire del 
merito personale , senza di cui il catalogo de- 
gli antenati non è che un indice di rimpro- 
veri . 

IV. Uscito il Sig. Ab. March. Oondi-O- 

rolog^o da una famiglia che nel suo cognome 
porta gli attestati del genio inventivo e scien- 
tifico de' suoi maggiori , credette convenirgli* 
si d'illustrar la storia de'suoi più (Celebri an- 
tenati, storia che parve interesaute anche ad 
un Accademico di Parigi che ne fece il sog- 
getto d' una sua Memoria , benché quei let- 
terati abbiano più a lodarsi del zelo del sud- 
detto Accademico che della sua aecurateasa* 
Con un diligente esame dei documenti più 
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autentici, molti de' quali tratti dal suo dome* 
ttico archiTio, pofta il nostro Socio nna nuo^ 
va luce su varj punti del suo argomeato , e 
rileva le inesattezae di molti eraditi in nw 
Memoria divisa in due parti. Dopo aver nel- 
la 1/ riferito ^origine della famiglia de'Don- 
di che dà Cremona sua patria, cacciata dalla 
parte gbìbellina ivi dominante, portossi in 
cpeitta città circa il laSo; dopo aver parlato 
di Jacopo medico e fisico rinomatissimo , di 
Giovanni figliuol di Jacopo filosofo ancor più 
famoso del padre , risguardato come la fenice 
degr ingegni , e poco meno che divinimato dai 
coetanei, e di Gabriele fiatel di Giovanni, che 
nell'arte medica fa creduto un novello Ippo^ 
crate , passa il N. A. nella ^.^ P. ad esamina- 
re ripunto controverso se ad Jacopo o a Gio» 
vanni de' Dondi debba attribuirsi il merito 
d'essere il denominatore della famiglia, per 
l'invenzione del fiimoso orologio, giudicato la 
meraviglia del secolo, che oltre le ore rap* 
presentava tiitti i principali fenomeni del si- 
stema planetario. Malgrado l'autorità di varj 
eruditi Padovani, e di tutti i più celebri' Fran- 
cesi che fanno inventor di questa macchina 
Jacopo il padre, appoggiati specialmente alla 
lapida sepolcrale del dqtto Jacopo, che sem- 
bra favorire quest'opinione > prova il N. A« 
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oon una seri* dì ras'ioai dimostratWe esser* 

tutta lagloria di questa inveozione dovuta «o* 
lo a Giovanni, e F equivoco dal figlio al pa* 
die poter forse esser oato da ciò che Jacopo 
come uomo di rara dottrioa per ordine di U- 
l)ertino da Carrara abbia presieduto alT ere* 
«ione del semplice orologio a ruote posto d» 
questo principe sulla torre del suo palazzo 
oke risguardava la cattedrale» orologio coa« 
luso dallo Scardeone e da molti altri con quel- 
lo che si Tede al presente sopra la piazza dei 
Signori, posteriore all'altro di circa un seco- 
lo e che niènte più del primo non ha che far 
uè coi Dondi , né coi pianeti. Perchè nallft 
manchi alla storia di questo interessante oro* 
logio, il N. A. ce ne fe saper le vicende, rag* 
guagliaudoci che fabbricato dal Dondi ad 
istanza di Gian Galeazzo Visconte, e posto 
nella fortezza di Pavia, negletto da' succes* 
soridi quel principe e sconcertato dal tempo ^ 
fu riordinato da un Francese, indi di nuovoab- 
bandotiato sarebbe rimasto vittima della spen-r 
sierata ignoranza , se Carlo V, fattolo rac- 
conciare da un dotto artefice/non Tavesso 
portato seco in Ispagna, ove è probabile che 
si consenrasse anche sotto i Re susseguenti, 
non avendo il sistema Tolemaico a temer gli 

accessi della cUvozione di quo* popoli . 

« 
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V. L'esame critico dell* open, d* Arriané 

di Nicomedia, storico il più accrieditato fra 
quei d* Alemndro» fu ia quest* aiioo U lavor» 

accademico del Sig. Zaunetti , ma fu fatai* 
mente anche l'ultimo* Uoà lenta malattia 

che sfava minandolo da molto ten^po tolse fi* 

nalmeate al noUxo Corpo un filologodic^hiaro 

nome, onorato dalF Accademia di Parigi d' 
aa corona letteraria, veraatiisimo aeir erudii 
eione delle lìngue dotte , critico ingegnoso , e 
scrittore elegante e corretto (e) • Fu sostituito 
in stto luogo con universale consenso , il Sig, 
Ab. Gennari padovano» già Socio nostro, rsg* 
guardevole per qneì medesimi pregi cbe di* 
stinguevano cotanto il suo antecessore ^ed al 
posto lasciato vacuo dal detto Socio; non meno 
che al titolo di Vice-Segretario per le Scienze 
sucoesseil P.D. Alessandro Barca?. P. il quale 
coltivando con ugual merito due studj dispa* 
ratiseimi» calcoli, e canoni, si mostra ben at» 
to àìle dive/se incombenze del nuovo ufizio • 
Vacando pure un altro seggio nello MtesB^ 
ordine per la volontaria dimissione del Sig» 
Ab. lioviselli , costretto da' suoi affiiri ad al* 
lontanarsi dalla città , V Accademia associò al 
suo Corpo il Sig. Conte Antonio Pimbioio 
degli Enghelfredi , dotto ed ornato Professore 
di medicina teorica, degno d'esser nostro col- 
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la persona, come si pregiava di esserlo col 

seDtimento , e di occupar un posto eh* ^li a- 
mavadt meritare non di pretendere. Final- 
mente lo stesso Sig.Ab. March. Dondi-Oro- 
loglo che ci lasciò il soprallodato monamen» 
to d'erudizione e di zelo, appunto con esso 
prese congedo dal nostro- Corpo » mal soffren* 
do la sua pietà che lo chiama ad ufizj più 
rispettabili di appartenere a una Società 
con cui non può arer comuni né gli esercizj 
né i pregi . Una tal perdita ci sarebbe riusci- 
ta ancor più sensibile, se fortunatamente 
questa famiglia medesima non ci avesse porto 
il mezzo di compensarla nella persona del 
Sig. March. Antonio di lui fratello, amatore 
illuminato delle buone lettere, e distinto cuU 
tore della Storia Naturale, segretamente poi 
di quella de' Monti Euganei , soggetto attuale 
delle sue dotte ricerche, intorno alle quali il 
prodromo già da lui pubblicato è un felice 
mallevadore di più felici successi^ Cosi nella 
gente dei Dondi, Giovanni e Gabriele non sa« 
ranno i soli fratelli di cui abbia a lodarsi la 
letteratura, e la patria • 



Digli, 



ANNOTAZIONI 

(a) La seconda delle sessioni ArrademirVìe si 
tiene nel me^e di Giu|pa.di'è quello della Fiera 
di Padova . 

(b) Villag^#>otfò ntglia lantano da Padova. 

(c) Non dobbiamo dissimulare cbe la stessa 
opinione fu espot^ta, e qu^*! che è più awalotata 
con poca diversità di prove dai chiarissimo Sig. 
Filiali )• Accademica di Mantova nella sua opera 
dei Veneti primitivi pubblicata in Venezia . -Non 
sono veramente comtini , ma nemmeno così rari 
gli esempi di letteiati clie senza sapere l'uno* 
delFaltru s'incontrano in una opinione nuova ed 
originale : ins^ è cei to che questi due Accademici 
hanno' troppo d^erildiaione e di fama propria per 
fini plagiar] de11« eote<altnii « 

. (d) M. Fdlconet . 

{e) L'elogio del Zannetti scritto in lingua la- 
tina dall' Ab Gennari e il catalogo delle sue opere 
trovasi nel a Volume degli atti dell' Accademia • 
(/) Ph indi a poco il dette Accademico pro« 
mosso con pieno* applaudo alta dignità di Canoni- 
co della Ca'tedr «le alla quale le sue qu ilità ag- 
giunsero un ben distinto ornamento. La giusta 
persuasione del di lui merito indusse poscia il suo 
Corpo a confidargli 1* eminante ufisio di Vicario 
Capitolare in sede varante, ufìzio ch'egli seppe 
sostenere in tempi difticili^simi con p'udonza e 
des ter ita esemplare 9 e che sostiene tuttavia eoo 
aelo iilammato e indefesso • 
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SOMMARIO 

FUoMùfia Spmmenimle^ h Anabai dalla dottrina 

-dMppocrate. H. Sopra la malattia detta anti- 
camente tumori flatulenti • 111. Sopra una nuo« 
▼a sostanza astratta dal tartaro vetriolato • 
Mattematica. I. Osservazioni astronom*'clie del 
17^2. Il* Sopra una stella cangiante nella co- 
ateliazione dei Gemini . HI. Sopra una nuova 
teoria di musica . Filosofia razionale . I* Esa- 
me crìtico d' un nuovo metodo di prowe V eti* 
•tenza di Dio. II. Sopra rinfinensa del costume 
nello etile. Belle Lettere, I. Sopra un nuovo 
genere di poesia fisico^^morale • IL Sopra un e- 
piteto ed nn'ommjssione rimproverata a Virgilio* 
III. Storia delle Accademie di Padova « 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

SPERIMENTALE. 

I. L impero della lettecatiiia e qaallo 

della politica soggiacciono alle slesse vicende. 
Il valore» 1* industria, la fortuna se ne dispa* 
tano ugualmente il possesso: nell* uno come 
nel!* altro si scorgono talenti oooqaistatori f 
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fjpn} che regnano il «ecolo coi loro nomi, veo- 
turieri teinerarì , pretendenti senea titolo, av* 
maturati impostori ; regnano in quello ed iu 
questo gelosie tra i potenti , leghe fra i pie* 
cioliy omaggi appaienti, trame occulte, ami« 
curie equivoche, guerre intestine, partiti acni 
presiedono P interesse, e l'invidia; nè vi man* 
ceno, peiehè il fiaraUelo sia compiuto, no» 
vcl listi oziosi e ridicoli che decidono dei di- 
ritti dei grandi , e danno e tolgono -a lor gra* 
do stati e corone , benché qualunque predo- 
mini siano essi ngnalmente condannati all'ab- 
biezione e alla servitù. In un punto però i 
principi lettenij si distìnguono da quei della 
terra: che in questi la grandezza spira colla 
vita» in quelli appunto allora giunge al suo 
colmo quando cessano d' averne non dirò il 
frutto, ma il senso. Allora è che sopita Tin* 
vidia, la quale non si placa che colla tomba, 
prepondera il sentimento del merito , e per 
un eccesso troppo comune i nomi de' grandi 
scrittori convalidati dal tempo acquistano u- 
na specie d'autorità religiosa; simili a quegli 
Imperatori di Roma che invidiati e combat- 
tuti vivendosi guadagnavano coUa morte un'a- 
poteosi . Ma che? Niente d'umano è perpetuo. 
Il £iTor del caso ohe agevola le nuove sco- 
perte , il gusto che si raffina col ripulimento 
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della società, la disposizione dell' uomo cht% 
amniìrando i progressi scorda i princìpi , ^ 
di sprezza il bene a fronte -'del inegUo , 1* ad* 
destraoiento deir ingegno y che reso più'per-» 
sptcace ebir^^ercisló scopre alfine molte mao- 
chie ove diaazi non vedeva che luce ; tutto 

• 

ciò fa che a poco a poco si desti rorgogliò del 
genio che sente se stesso, e . rivoltosi altera- 
mente addietro prende a disaminar i fonda» 
menti di cotesto culto letterario, e invita lo 
spirita umano a vendicarsi dell' oppressione 
in cui fu tenuto per lungo spazio dall'idolo ^ 
imponente dell* autorità • Non v'è novità sea« 
za scompigli ; ben . tosto gli entusiasti della 
aervitù si sollevano contro i campioni dell'in- 
dipendenza , i nomi d'antichi e di moderni 
dividono tutti gli spiriti: la disputa, passa dai 
capi più moderati, perchè più grandi, alla ple- 
be che insolentisce, né conotce freno o misu** 
ra ; la ragione è affogata tra le grida ; le in-p 
giurie e i vilipendi sono Tarme di questa guer- 
ra , d combatte alia cieca ; tiiun partito è vin- 
citore, ambedue sono vinti : mentre intanto 
la filosofia tranquilla e imparziale sta in dì* 
sparte pesando il merito di ciascheduno sulle 
bilancie dell' equità , e guarda con sorriso di 
compassione le zuffe dell'arroganza e del pre- 
giudizio (a). 
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Sarebbe « dir vero una vanità il riscal- 
darci di soverchio per la gloria un nome 
ftntioo^ e far la guerra ai virenti in onordei 
morti : ma se dalla fama d' un autore dipende 
il credito d* ana importante dottrina , se il di« 
sprezzo di esso può traviar gli studiosi dal 
sentiero della verità , giusto e lodevole è il ae» 

10 di chi ne sostiene la causa colla soda e se* 
-data ragione, e cerca di prevenire i tristi e& 
fetti della sconsigliata irriverenza verso gli 
antichi maestri. 

Queste sono l'idee che diressero la penna 
del Sig. Professor Daliabona nello stender la 
sua Memoria accademica sopra le teorie me- 
diche degli antichi ragguagliate a quelle dei 
moderni, in cui si contiene una piena e accu- 
rata analisi della dottrina d*Ippocrate.£ que» 
sta divisa iti due parti: nella prima si mostra 

11 valore del vecchio di Coo nelle scienze che 
Sformano il corredo della medicina, e la saga- 
cita di esso nella parte teorica della sua facol- 
tà. UN. A. col testo del sao autore alla ma- 
no allegandone ora l'espresse dottrine, ora i 
cenni occnlti, ma però abbastanza chiari a nn 
accorto interpreta , re lo rappresenta non pur 
notomìsta quanto il comportavano i tempi , 
ma insieme anche geometra, fisico, idrostatico, 
meccanico, chimico, in tomma esatta cono* 
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soitor della Dtttara e delle me leggi; trova in* 

oltre nelle sue opere gli elementi e i primoidj 
delle pià raffinate teorie, sulle quali i modera 
ni si arrogano il diritto esclusivo di proprie- 
tà , ¥i trova il cdebre flogisto che fa tanto e 
tal romore a' dì nostri , il sistema dejlo svi- 
luppo che acerebbe fama al Malpìgbi, la sen*> 
tenza del Boerhave , e dell' Haller intorno la 
fiibbrica delle fibre » la circolazione del san* 
gue rivelata dall' Arveo, e varie altre dottri* 
ne dei fisiologisti, le quali benché dai mo- 
derni illustrate ed ampliate di molto sono pe- 
lò nientedimeno dovute ad Ippocrate , come 
la pianta è dovuta al seme. Tutto ciò non 
serve che a glorificar maggiormente il Padre 
della medicina : più inteiessante perchè ap*. 
pìicabile alla salute comune si è la seconda 
parte io cui passando dalle teorie ai doeu-> 
menti clinici , ed esaminandone i principali, 
mostra che la medicina dopo tanti secoli non 
ha canoni più sicuri per esplorar la natura 
individaale del morbo , per applicarvi • i pià 
accertati rimedj, e per presagirne T esito di 
quelli dettati sin dal principio da questo ge- 
nio dell'arte, e ch'essi debbono risguardarsi 
come altrettanti oracoli d' £sculapio; da cui 
non è lecito scostarsi se non da quelli ohe a» 
masseto di collegarsi col male contro i'infer* 
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»o. A Mnwlidttr qimt*oMerTanoM reca e« 

gli alcuni eiempj d'infermi di cui egli contro 
ropinion oosmne predisae la guarigione o la 
morte solo in forza delle dottrine d'ippocrate 
a lai fanùliaii , e ognora preganti al tuo api** 
rito. Questo è Targomento il più convincen** 
ta e il più cfnorifico al lodatore e al lodato • 
Il miglior elogio d' un maestro sono i trofei 
dal discepolo • 

II. Alla stessa méta di giovare alla clini- 
ca tende per altra via il Sig. Professor Bonio» 

. li nella sua Memoria in cai rileva un abba- . 
glio degli antichi medici nella denominazio* 
ne d'nna infermità, e r»e]P intima conoscenza 
della sua indole . Chiamasi questa dagli anti« 
chi tumor flatuhnto^^ a cui danno per essen* 
ziale carattere di i^ontenere oltre agli altri u« 
ikiori«oa vapor fiatnoso che tuona alle peroot* 
se, e da cui risulta l'elastica dilatazion della 
partale la proporzionata cedenza alla forza 
delle pressioni . Ma siccome è assolutamente 
incompreiìtibile come possa farsi una tal rac- 
colta d' elastico vapore senza una solenne pu- 
trefazione, che nel tj^nore non mai si scorge, 
quindi è che il nostro Accademico si crede 
fondato a*supporre che per mancanza di esat- 
te dottrine fisiche ingannati gli antichi da 

* <|ualche erronea sembianza dessero a. questo 
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maloi^ un nome sconveniente e fallace . Es« 

tendosì però <»gli proposto di scoprire quale 
specie di malattia conosciuta sì nasconda sot» 
to questa denominazione non sua, chiama 
dinanzi a se tutta la ras» dei tumori ^e dopo 
avergli squadrati per ogni lato, e ragguaglia- 
ti l'uno coir altro, e tutti colla supposta an« 
zidetta specie , si determine ad opinare che 
il tumor flatuoso degli antichi altro non sia 
che il malore riconosciuto a* tempi nostri sot- 
to il nome di fungo , come quello che tratto- 
ne il suono corrisponde perfettamente a tutte 
le indicazioni dell'altro . Sopra essi funghi 
s'arresta di proposito il N.À. gli distingue in 
due specie, d'articolari, e celluiosi, e degl'u- 
ni e degl' altri specifica la sede « le cause , i 
caratteri, i fenomeni, V indole^ gli esiti , e 
quanto mai s'appartiene alla loro storia; dal 
che può inferirsi che ove compariscano siffat- 
te pesti troveranno nel Sìg, Bpnìoli un nemi- 
co istrutto a fondo della lor maligna natura , 
e pronto a combatterle col vantaggio della 
dottrina e dell'arte . I morbi chirurgici pos- 
sono assomigliarsi alle here mostruose dei 
tempi eroici che desolavano una qualche ter- 
ra: felici i climi che possedouo gli £rcoli e 
iTeseif 

lU. Dalla officina chirurgica passiama 
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air*e1ftborfCtOTk> d*ttn chimico. Il passaggio è 
men brusco di qael che sembra: ambedue 
queste facoltà hanno guerra eolia natura per 
nostro bene; Tuna la combatte col ferro 
qnando è malefica, l'altra la tormenta col 
fuoco quando ritrosa ed avara vuol oascoude-* 
re i suoi misteri , e sd«>gna di eedere all' uo-» 
mp che vorrebbe usarne e abusarne couxe so* 
Trailo. Non fu però questa volta il faoco ma 
l'acqua che nelle mani del Sig. Professor 
Carburi divenne il "più efficace strumento 
per estorcere alla natura un segreto non iu- 
differente* I principj costitutivi dei corpi, e 
gli elementi che gli compongono aderiscono 
tra loro con diversi gradi di fbrsa: e da questa 
diversa forza di adesione ingenita agli atomi 
elementari deila materia risulta non meno il 
natuvsle periodo della vita , dirò coA , di tat«* 
te le masse composte , che la nuova forma* 
siofie di esse 9 vale a dire tutta il cireolo del» 
le iìsiche produzioni e dei lor feuomeni. La 
coQOscensa di questi gradi di forsa adesiva e 
delle leggi a cui va soggetta » dette leggi d'af- 
finità, sono il fondattento della scietiaa^ e 
l'oggetto delie ricerciie dei chimici , come 
quelle che sole possono esser la cliìave -delle 
più recondite operazioni della natura , e la 
guida più sicura ueirarto di peifeaiomi^. ed 



Digitized by Google 



iSft RELAZIONI 

I 

émttlar la natura steséa oolk pfodnaioile di 

nuovi corpi. Una di queste l^ggi fondamen- 
lali erà q«eUa dell' affinità ttabilita dai du* 
mici fra le doe 809tanxe saline eke vengono 
comuneoìeiite riguardate come le più «empl^f 
ci 'e primitive, dalla rittoion delle quali ri» 
aulta il tartaro vitriolato • 11 celebre Stalli 
propose già il problema di deeompor questo 
sale, e ciò senza corrosivi, ed in modo cbe 
Vaoido vitrìolico testi sprigionato e eoneen* 
trato • Tutti i chimici più illustri vi trava- 
gliarono a g^ra, ma veruno finora non soddi- 
sfece ad alcuna delle due condizioni richieste 
«el problema di Stahl* Ciò indusse il Sig. 
Professor Caiburi a far sopra questo sale una 
serie d'esperieoaie, dalle quali apparisce che i 
priocipj costitutivi del tartaro vitriolato resi^ 
stenti alla violensia del foco, sono però sepa- 
rabili dalla sola azione dell' acqua , il che a^- 
dempie la {Hrinoipal condiaioae dell'accenna» 
to problema. Ma quel eh' è più, la decompo- 
siaione di esso tartaro operata coli' aoqua dal 
N. A. non pur separò i priiicipj di questo sa- 
le», come.xicerca va lo Stahl, ma decompose 
pur anche questi principj medesimi, produ* 
cendo dai loro materiali una sostanza sinorc^ 
ignota, unica, media tra le sostante terrestri 
e saline ; questa sostanza in cui sembra esÀ« 
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stere in maggior copia la terra, principia 
deiraeido vetriolico, dairalkali fitto reta aa» 
toluta mente fissa al fuoco , trattata con tutti 
i Solventi die4e io alcant cati rìtultati etdu» 
sivamente proprj d* alenili metalli, tuttoché 
uè in està uè io alcuno dei solventi ttetti noa 
etittetoe preoedenteHieiite Terana tniooia di 
prinoìpj metallici. Una tal singolarità noa 
potrebbe ella condnroi a toeprlr i materiali a 
le vie di cui ti terve la natura nella produzio- 
ne delle tottanae metaUiehey tooperta che de» 
Iute sì a lungo le speranze degli alchimisti, e 
ehe totto altre vitte è tuttaTia il soggetto del* 
le ricerche della chimica la pià elevata? In 
uùa oetervaaiose» in uorfikto ^oaliiiMioe' sia* 
si il volgo non vede che una conotcenza iso- 
lata: l'aamo dell'arte vi iavviia il prima 
gradino d*nna scala di conseguenze e di prìn- 
eipj f per eoi ti poggia all' altena d'una tubU* 
me Terilà* 

CLASSE DELLE MATEMATICHE. 

aetervaaioni caletti fatte neU* anno 
ioorto dal Sig. Ab. Tèaldo fermano V atga^ 
mento della tua Memoria Accademica. Ver-" 
tatto queste sopra il Soie » la Luna, i Pianeti 
vecchi , i nuovi, e le Stelle fisse. Noi lascian* 
do il lettor faiamo uncaonodetta 4«enllimd 
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oI«9Ì , come quelle elte per la navkà del Mgr 

getto possono interessar maggiormente la 
pubblica cariorìtà* Farà certamente epoca 
nei fasti dell'astronomia il nuovo Pianeta che 
dopo estere per tantì aiioì scappato alPosgei^ 
vazione degli astronomi i più perspicaci, non 
•i sarebbe probabilmeate .aspettato di vedersi 
scoperto da un professore di musica. Fu pre* 
00 dapprima per una Cometa; pai comparve 
Pianeta dalla natura de' suoi movimenti. Ap- 
parisce questo in forma di piceiola Stella del 
6.° o ordine, appena visibile all'occhio 
nudo, quando il cielo non sia purissima; e va 
tuttavia errando per la 'costellariòne de' Ge» 
mini appresso il piede di Castore. Tutti gli 
astronomi deirEoropa fecero «gara per es- 
plorar i moti , e r andamento di questo nuovo 
potentato celeste^ ma -tutti s'acoeidanain di» 
le eh' egli descci&se iiuora una troppo piceiola 
parte della sua orbita perchè possa darsene u» 
na fondata teoria, e che por ora convien con- 
tentarsi di congetturare. Il N. A. ci diede so- 
pra di esso le sue osservazioni , e ciò eoa tan- 
to maggior fiducia percliè da ano séritlo recen* 
te del celebre Sig. de la Lande rileva che 
Tengono pressoché . ia4eraménte eonvalidata 
da quelle degli esteri . Risulta da esse che il 

moto annuo di questo Pianeta in . asiaansiona» 
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retta, vale adire secondo la direzione dell'equa, 
toro, è di ìSJ gradi all' inoivca^ dal che ne 9cgw* 
rebbe che se questo moto fosse equabile, l'in- 
tero perìodo Verrebbe a compierti neilodipaiio 
di 72. anni , quando attese alcune circostanze 
non debbn estenderai sino agli -tta. comé a£Per^ 
mano altri , pi attcsto però con aseérsione df«» 
vi na toBÌa ^ ohe ooà fondata giud i asiio • Pasaando 
alle'Strileime, sembra die'inoltedi ette gioii» 
si oggimai annojate della loro- immobilità , e 
ohe la ttkioda di andar vagaodo prevalga anoli« 
tra le Dee dell'Olimpo. Abbiaui già detto ah 
tra volta che T astronomo Palatino avea primo 
ravvisate alcune Stelle luiiiori cangiar tratto 
tratto di luogoi per modo «h^era-dbrza di eie- 
derle veri Pianeti appartenenti non so se al 
noatro o qualobe altro fttù elevalo sistema « 

Ciò^fu creduto dapprima un sogno , come ac- 
cada in tutte le grandi* seeipette, marii Piancjt 
ta Herscheliano, e le osservazioni del N, A. né 
accertano la verità. Intento egli ad .osservare 

• 

la costellazione del Cigno, eh' è la provincia 
affidata alla sua inspezione nel ripartimento 
del cielo fatto dairastrooomo di Manheim ^ 
trovò avverarsi il fenomeno in i8« .p^cciole 
Stelle, nove delle quali precedono il Bita del 
Cigno, e nave lo seguono, ch' egli vide eoa 
•orpiesft oaag|as.nofl s<do A luogo, ma d'a* 
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ipetto, ^ «okm» di grandma* La lavbk oh* e» 
gli espose ai nostri occhi ci diede V esatto rag* 
gnaglio di quatti' «rrori^'piciQMli «a apparén» 
la^ ma bastanti a convalidar un fatto fecondo 
di «penilaflioiii e 4i taoMegMiise'* 

IL Un'altra di queste Stelle cangianti fa 
ael ttmpo ttatto oatenrarta » cmwo idalaaocom. 
pagno e Socio nostro Sig. Ab. Cheminello . 
Stava egli aspettando al quadrante murale il 
Pianeta di Hertschel quando si vide compa» 
lire nel teleaoopio una Stella di qai»ta gran* 
dezza e d'uu aspetto non coiffune; rabioénda 
e sanguigna al paro di Marte» apleadida , ben« 
ehè un po' nebulosa y e con na'appaeeiiHi di 
chioma a guisa di cometa. Non credendo che 
fosse soggetta a cangiamenti si contenti il N. 
A. dì notarne Tascensione retta, e ladedina- 
vk>ne , e la lasciò in pace • Nel Febbrajo 
deiranno addietro mentr'egli stava aspettan* 
dona il cabalato riterue la vide ricomparir 
fedelmente, ma cosi cangiata da quella di 
prima in tutta le sue qualità , eh* egli non 
l'avrebbe ravvisata se T ascensione e la decli- 
naaioue non lo avessero assieoratodi'era pur 
dessa. Non era pià allora della quinta gran<* 
dezAt» ma della settima, la nebalorità e la 
chioma erano sparite, compariva perfettamen^ 
te rotonda d' un odor bìanoo«paitidO|' man» 
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dava una Ino» languida , e moatfiTa un 1^ 

moto fondo per così dire d* oscurità traspa* 
leata. Allora fu cb'egli prete ad oaaarvarla 
Attentamente e frequentenieate e la vide di 
volta in volta impioeiolirai aempre più, • far* 
ai alfine pressoché perfettamente invisibile. 
Non oaa ehiaoiarla piaMta , beoekè non 

sembri appartenere ai satelliti delle fisse, aveo* 
fb varìasioni più aanaibili «he «quelle osserva* 
^e dal Mayer nelle stelle del detto ordine. Sic* 
coafia perè oe' pià reoeati cataloghi non ai 
trova osservata veruna Stella o nuova o can- 
giante nella castellaaioEie dei Gemini » cosà 
può considerarsi la presente come o nuova, o 
inosaervata, e determinarla per ora ool noma 
della Cangiante di Castùré . 

Del leata, si lagna il Sig. Ab. Toaldo cb^ 
r aoM Sa. sia stato in cielo non meno ohe in 
tAxra d' una maligna sterilità, avendo T atuiOr 
•fera ' sembrato invidiar agli astronomi nna 
messe ubertosa d' osservazioni celesti. Soprfi 
tatto fa egU amareggiato per non poter osser» 
vare Tingre^o di Mercurio nel Sole ingresso 
che nel secolo scorso spinse la dotta curiosità 
dell' Inglese Sukerley a trasportarsi a Suratte 
per eontemplMr questo spettacolo» cfaoaeeadoi^ 
va la seconda volta dopo l' invenzione del te^ 

laaoopio. U A. dipinga k «oh di%raaia con 
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una evidrasa e vivacità intemiante • i»* 

gresso doveva accadere ai ja, di novembre • 
Il giorno innati» non del totti^torlndo» spiian» 
do Garbino, dava lusinghe di buon successo. 

arme erano già .appuntate ^ gli oaner vatori 
anelanti, tutto era in pronto. Una pioggia mi- 
nuta aperte il mattinò con tristi augnrj . L' o» 
ra delle 22. era il punto critico; ecco sulle 
M. una pioggia dirotta rhe turba tatto: purda 
lì ad un'ora nn vento gagliardo escie in «oc- 
corso de' nostri astronomi y le pubi ai spezza- 
no , il sole ricomparisce qua e là : ì nostri si 
rincorano^ si accingono; invanol ben tosto le ni^* 
hi raccolti nuovi vapori ritornano più podero- 
se, il sole vi ji'involve,la notte precipita» e chiù* 
de nelle sue tenebré Ja faccia del cielo ^ e le 
aperanze degli osservatori • Si ritirano essj assai 
malcontenti, né altro resta per lor conforto che 
di citar Mercurio a comparir di nuovo dentro 
quattr*ankii vale a dire nel maggio dell' 86« 
Piaccia al cielo che le nuvole siano allora tau* 
to compiacenti « quanto è certo chie Mercorìo 
sarà docile alla voce imperiosa, dell* astro^i» 
Bomia f \ u 

III. La Mattematica presiede ugualmente 
all'armonia metaforica delle sfere, e alla lealo 
della musica. Coltivatore appassionato deiru* 
we dell'alua facoltà, il P. Pn^essor. B^Oa » 
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essendosi proposto di dar una nuova teoria di 
musica appoggiata a un principio del tutto 
nuovo e generale, vi preparò la strada con 
na Memoria preliminare, frutto del suo zelo 
accademico , la di cui lettura occupò succes- 
sivamente varie sessioni. Delle due parti in 
cui è divisa, presenta la prima una descrizione 
del fenomeno dell' armonia e delle consonan- 
ze ; descrizione che in ogn* altro caso avrebbe 
potuto omettersi (essendo il fenomeno non 
punto nuovo) ma che in questo si rendeva 
necessaria , perchè dal modo con cui viene es- 
posta .dal N. A. risulta tale l'effetto delle con- 
sonanze semplici, quale finora non fu osser- 
vato da alcuno • Tutti i teorici da qualche 
tempo avevano nelT armonia riconosciuto il 
basso fondamentale, vale a dire convenivano 
universalmente nel riconoscere nell* armonia 
di più suoni un suono principale e dominan- 
te sostenuto e rinforzato dagl i altri. Ma non 
s'erano però avveduti che lo stesso appunto 
accadeva anche nelle semplici consonanze ; e 
che sempre anche in esse i due suoni equi va* 
levano a un solo che T altro sostiene e rìnfor^ 
za ; o se pure T avevano osservato » era però 
sfuggito alla comune osservazioné esser que- 
sto suono ora il grave ed ora l'acuto dei due, 
talora, qnel eh 'è piti , in alcune successioni an« 

jiee. T, II 
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che di consonanze eempiici un temo diversa 

dagli aliti due: in quella tnaaiera stessa che 
sempre accade nell'armonia piena di tersa 
maggiore alla terza minore e alla sesta mag- 
giore , e air opposto nell* armonia piena di 
terza minore alla terza maggiore e alla sesta 
minore. Certo adunque il P. Barca di portar 
la iT»a*eiia alla più esatta precisione, e di met- 
terla in lame non osservato premise a ragione 
la descriziun del fenomeno . Di questa come 
d' un esatto ragscuaglio per paragonar le cause 
agli eiFetti fa Ui,o il N. A. nella seconda parte 
della sua Memoria» in cui prende ad esamina- 
re le teorie della musica, non però tutte, ma 
quelle soltanto che appoggiate alla semplicità 
delle ragioni delle consonanze contengono 
molto di vero » e avendo perciò qualche cosa 
di comune col suo nuovo principio possono 
dare alla sua dimostrazione un qiialche ester- 
no risalto. Fa egli pertanto successivamente 
varie opportune riflessioni sulle teorie del Ga- 
lileo 5 del Cartesio, dell' Eulero, « del Dide- 
rot , le quali riflessioni , oltre al portar V esa- 
me delle suddette teorie a una non comune e« 
sattezza» e indicar i difetti di ciascheduna rela- 
tivi ai proprj loro supposti, dando alfine un 
risultato uniforme, vale a dire esser insufiicien- 
. te qualunque teoria di sola semplicità, a*ren» 
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der ragione del fenomeno dell* armonia e delle 

consonanze y come fu dall' Autore preceden- 
temente d^gcritto • Queata concluaione sarà U 
foiidanìento dal quale dovrà partire il N. A, 
quando verrà poi a comunicarci il ano nuova 
principio teorico d' un* arte che tanto ioteres- 
l'universale, ma che l'universale ignora 
quanto debba a quelle scienze astratte e seve- 
re di cui talora più d'uno domanda spensie* 
ratamente a che prof Così è; la Società non ha 
veruu*arte non dirò di comodo , ma di delizia 
e di lusso che non sia dovuta^ pressoché inte« 
xameote alle fatiche dei dotti. 11 mele è il 
frutto del travaglio dell'api : una fredda tra* 
scuranza sarà ella il premio degli ammali in- 
dustriosi che lo preparano f 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
RAZIONALE. 

I. Il celebre detto Virgiliano Timeo Danaos 
et dona ferentes è singolarmente appi i cabi- 
le alla novità qualor s'intromette nelle dispu* 
te di religione . Sono esse così poco tra lor 
conciliabili , che l' una è forse all' altra mena 
formidabil nemica, che amica pericolosa. Po- 
trebbe al più ^ religione accattar la ooilegan** 
sa della novità ove questa aggiunga nuovi 
soccorsi alla buona causa» ma daeai ligeuaa 
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de] tutto come alleata insidiosa, qualora col 
pretesto di meglio difenderla tenta di spogliar* 
la deir antiche sue armi per sostituirvi le pro- 
prie . Di questo canone fondamentale fece u- 
na laminosa applicazione il P. Professor Val- 
secchi nella soa Memoria accademica che ser- 
ve d'appendice a quella dell'anno scorso in- 
torno BÌ buon uso della crìtica nelle cose di 
religione , È noto che il celebre Maupertuis, 
filosofo di non sospetta memoria , sedotto dal- 
la sagacità del suo ingegno, e dalla predilezio- 
ne per le disciplinfe mattematicbe s'avvisò il 
primo di trovar insufficienti le antiche dimo- 
strazioni dell'esistenza di Dio dedotte dall'or^ 
dine e dalla perfezione che regna anche nelle 
minime opere della creazione, e di spossessar^ 
le del loro titolo per sostituirvene un* altra di 
•no conio, tratta da un principio di Dinami- 
ca chiamato da lui la legge del Minimo: no- 
vità che soggiacque ugualmente e alla disap- 
provazione degli uomini religiosi, «allo scher- 
no dei libertini . Con zelo sconsigliato , ma 
certo con ottima fede , camminò sgraziatamen- 
te per le stesse orme un recente Italiano filoso- 
fo, ris[)ettabile per la dottrina e per la pietà 
{b). Bramoso egli di liberar per tempre la reli- 
gione dai cavilli dei sofisti che non cessano di 
molestarla risolse di rinuuziar a tutte le prò* 
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Te morali , fiaiche , e metafisiolie dalla prima 
fohdaiiiental Terìtà, «Mie quelle che secondo 
lui noo estorcono neceMariamente uà assensi 
unÌTersale e pleDaHo, e propom in cambi<> 
di loro una Bua, nuova dimostrazione, eh* ei 
crede d'un'evidensa trkmfatriee fondata so- 
pra l'essenza della geometrìa, e i teoremi 
geometrici : dal che riéaUa che un iromo di 
buona logica, e versato negli studj della re- 
ligione , malgrado S. Tommaso , Clarke » e '1 
buon senso non può esser sicuro in coscien- 
ssa che Dio esista , se non ha fatto ex professo 
un corso d'Euclide, e studiate a fondo aloi^ 
no le Coniche d'Apollonio .11 N. A. mostra, 
prima quanto sia da una parte pericoloso ed 
assurdo lo screditar le dimostrasioni che furo* 
no sempre il fondamento d^F universale cre- 
denza per soggesùone delle yaoe sotliglieaae di 
qualche insensato sofista , e dall' altra quanto 
sia facile il. farsi illusione aa questo articolo , 
e l'adottar come yerità un qualche sogno bril- 
lante. Tal è appunto secondo il P. .Valsecchi 
la pretesa dimostrazione del dotto Autore, eoa 
cui egli viene più direttamente alle prese, e 
con. tutta la destrezia dialettica prende a 
mostrare che il suo invincibile argomento 
non è che un ingegnoso sofisma, con cui ii con» 
.chiude dall'ideale al reale, e che perciò la re* 
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iigioue farebbe assai tristo cambio gittando le 
antiche e spertmentate mie araii per le re- 
centi d'una tempera molto inferiore. L'En- 
<te supremo Taci epser adorato , non dispotato: 
perciò affine di dar alla disputa il uieri che si 
può, diffidiamci dei raffinamenti delFingegno, 
e attenghianioci unicamente a quelle prove 
che ci Tengono presentate dalla natura mede- 
sima, prove ovvie, semplici, universali, lumi- 
nose al paro che solide , che lo spirito abbrac* 
eia , che il cuore accarezza , e che passate in 
'sentimento producono queir evidenza presso- 
che intuitiva, quella perfetta aequiescenza di 
Spirito che resiste a tutti gli sforzi della più 
agguerrita incredulità.' 

II. La lingua nelle mani dei Gramma- 
tici non è ohe un ammasso di segni arbi- 
trar] i quali non hanno altro pregio che 
quello di essere usati da un qualche auto- 
re canonico : in quelle dei filosofi essa è lo 
specchio dell' idee , e la storia la più auten- 
tica dello sviluppo e dei progressi dello spi- 
rito delle nazioni e dell'uomo • Molti insigni 
ragionatori dèi secolo portarono nello studio 
delle lingue una luce non preveduta » attissi- 
ma a rischiarare ugualmente e il cammino 
dell'intelletto, e i principj della bella lette- 
ratura • £ querela di molti, che lo siile ai 
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tempi noitii và degradando » e scostandosi 
sempre pia dalla nobile semplicità degli an» 
- tichi e della natura. Seaibra questa al Sig. 
Francesco Colle una-Teritè di fiitto, e pro« 
postosi d'indagarne la caus^^ ciedèdi scoprii» 
la nella succasaiva aJteraaioii del costume* 
Afluie di render sensibile la sua scoperta in- 
traprese egli di mostrar con una serie di con* 
secutive memorie l'influenza di esso in tutte 
le parti delio stile» incominciando dalle pa- 
role che ne sono i primi elementi. Dopo aver- 
le distinte in proprie e in traslate» prenden- 
do ad esaminar le prime, prova il suo assun* 
to facendosi ad osservare » che i nomi delle 
cose non sono, come crede il volgo, posti così 
a caso , e ad arbitrio» ma dipendono da due 
rapporti , l'uno fra gli oggetti e'I nomenclato- 
re , r altro fra le loro recipi:ocbe analogie ed 
affinità: ora essendo i rapporti molti e diversi» 
e pressoché inlìnite le loro combinazioui, era 
d' uopo ohe v* intervenisse qualche ragion 
sufficiente per determinarne la scelta, e per 
indurre il maggior numero a fissarla di co* 
mun consenso con vocabolo acconcio ed in- 
telligibile: uà quest» ragione potea tiovarii» 
che nel costume, il quale, reudendo più ov- 
vio e più familiare .un rapporto» dispone lo 
scritto a coglierlo pià pfout^oiente^ e a se* 
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gnarlo con un termine che abbia con un al» 
tro già stabilito an rapporto di derivazione o 
di suono analogo a quel che risulta dalla so- 
niiglianaa degli oggetti » o dall' afiBnità delle 
idee . Con questo principio che domina in tut- 
ta la sua memoria apiega il N. A. la mancanza 
che trovasi in o^ni lingua di qualche ternìi- 
ne, la aoprabboudanza d'alcuni altri» l' abolì-* 
clone dei vocaboli antichi , T introduzione dei 
nuovi^el diverso uso dei sinonimi, cose tut* 
te che secondo lui non altronde possono me- 
glio ripetersi che dal costume : perciocché dal 
costume deriva che un tal oggetto si risguardi 
per più faccie , tal altro non ci colpisca con 
verun rapporto sensibile, un* idea colia fre- 
quente sua ricorrenza sembri domandarci un 
termine che la distingua e l'accerti, un'al« 
tra pria luminosa s'ecclissi, e che finalmen- 
te lo spirito fra due vocaboli d* ugual valore 
prescelga quello, che oltre all'idea principale 
ne inchiude un'altra accessoria più corrispon* 
dente alle usanze, o ai pregiudizi abituali del- 
la nazione. Ciò si scorge più chiaramente 
nelle parole traslate che sono i colori della 
fantasia e della passione. Il Sig. Colle ce ne 
dà una prova feconda d'applicazioni opportu- 
ne coir esaminar T influenza che hanno sopra 
i traslati le progressive modificazioni dello 
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spirito, e àe\ costarne sociale. Considera egli 

questo in tre stati, di barbarie, di cultura me- 
dia, e di cultura perfetta • Nello stato di bar» 
barie i traslati sono bensì inadeguati , ma vi- 
vaci al sommo ed emergici, e il linguaggio è 
tutto evidenza e nafura ; sendoehè nella ro0- 
sezza comune ni un altro prende a favellare 
. pubblicamentè ed a scrivere , se non chi è so- 
spinto da un impulso irresistibile, e invasato 
dall'estro di una passione reale; ali* incontf^^ 
nel tempo della cultura, il comporre è frutto 
dell* arte , la passione non è che ideale e fat- 
tizia: chi parla non è più 1* entusiasta che 
versa al di fuori la piena dei sentimenti ehm 
lo soverchiano , ma il compositore freddo 
che si riscalda per arte, e studia di contraf- 
fare il personaggio non suo: dal che risuU 
ta nei traslati e nello stile d* entrambi nna 
diiferenza che mal può celarsi dal più raffina* 
to artifizio • Pure , siccome il costume nello 

« 

stato di cultura' media in mezzo al suo incoa- 
to ripulimento sente ancora molto dell' ener- 
gia e libertà della primitiva barbarie, così i 
trasiati guadagnando maggior aggiustateaaa 
conservano però allo stile e fona e natnra- 
lezza , e spargono per esso un calor vitale e 
spontaneo: quindi è che una lai epoca è la 
più favorevckla alia poesia e ali* eloquenza , e 
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A questa tutte le nazioni famose dovettero i 
loro più insigni sorittori rispettati dalla sag- 
gia posterità corne i modelli dell'arte. ALI' in- 
contro nell'epoca della cultnra perfetta, tre» 
vaudoii la sensibilità rintuzzata dalla riflcs-' 
sione o compressa dai riguardi e dai metodi , e 
la fantasia affogata da un ìmtnenso cumulo di 
conoseenae, e incej^ta dallo spirito ragiona* 
tivo che si usurpa sopra di essa un predomi- 
nio tiraonicOylo stile si risente della schiayitù 
del costume, e dei raffinamenti delle maniere, 
e mostra ne'suoi traslati uno sforzo» una ricer« 
eatezea, un* affettazione , che mentre abbaglia 
ed affatica lo spirito, lascia freddo e languido 
il cuore, a mover il 'quale debbono essere 
principalmjente dirette le macchine dell'elo- 
quenza • Queste riflessioni secondo il N. A« 
possono render ragione del problema perchè 
il secolo della scienza presso veruna nazione 
non sia mai stato lo stesso che quei delle let- 
tere ; e come possa accadere che la perfezio* 
ne deir intelletto serva alla depravazione del 
gusto • Gioverà ora V aggiungere che la pre- 
sente memoria incominciata dal Sig. Colle 
mentre trovavasi liella classe de' socj unita 
agli altri testimonj del suo talento indusse il 
nostro corpo a promuoverlo al posto di peu- 
aionario, lasciato vacuo dai defunto P. Barba- 
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rigo y mpito ìmmataramente all' Accademia 

e alla Cattedra , uomo di estesa dottrina , e 
di ingegno attivo e sagace , del quale il pub», 
blico ha sotto gli occhi argomenti l^stevoli 
per formarne un giudico uop sospetto di par« 
zialità • 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE . 

1. Utile e lodevole assunto sì propose il Sig. 
Ab. Co9ta, vale a dire d' ispirar il senso morale 
per mozzo della Edica ^ coli' organo della poe- 
sia . Benché tutti i poeti abbiano in ogni tem^ 
po preso dalia natura immagini e 6omigliau- 
se per illustrare qaalche sentimento relativo 
al costume , ninno però secondo il N. A. noa 
ne fe' mai quel!' uso pieno e giudizioso che 
potea farsene, onde infiammare i cuori per la 
-virtù » ed ampliare i confini della poetica fa*> 
coltà. Come ciò possa farsi s'accinge egli a mo- 
strarlo colla sua memoria in cui spiega 8U&* 
'ointamente qua! sìa la natura del nuovo genere 
«hVgli propone 9 come si distingua dagli al» 
tri , quali ne siano i prificipj teorici, e quale 
la pratica . Tutti i generi di poesia iisico-mo» 
rale di cui si trovino esempj presse i poeti 
tichi e moderni possono ridursi a tre, la £^ 
'vola mitologica , T allegoria. , • 1' apologo . 
Di que;»ti tre generi mostia il N* A. V iusuf- 
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ficienza rapporto all' oggetto , perchè manca-* 
no di credibilità , perchè la morale è indi* 
retta , fuggitiva , ristretta ad un punto , e so- 
pra tutto spoglia di calore e d' affetto . Il ge- 
nere che manca d' esempj e che vorrebbe in- 
trodurre il Sìg. Ab. Co8ta 81 è un- componi- 
mento in cui si sregliesse nel mondo fisico un 
qualche soggetto fecondo di rapporti veri e 
sensibili col mondo morale, e nel quale il poe- 
ta collocandosi in una situazione opportuna f 
ed aprendo il cuore all' impressione di essi 
rapporti , ne facesse V applicazione ad un vi- 
zio o ad una vìrth di cui volesse ispirar Tab* 
borri mento o T amore , e presentasse la dottri- 
na morale svelata» diffusa, abbellita dalla &n« 
tasia» e animata dal sen ti men to • La definizione 
di questo genere mostra aUbastanza ì canoni 
relativi al modo di maneggiarlo. Non contea* 
to però il N. A. d'averne indicata la teorm » 
passa a darne alcuni esempj pratici immagi- 
nati da lui e vestiti poeticamente cbe illustra- 
no ed avvalorano la sua dottrina • La carriera 
eb' egli aperse e segnò delle prime ormo può 
far desiderare eh' egli prenda a compirla eoa 
un intero corso di poesia simbolico- morale 
che riuscirebbe istruttivo , dilettevole e inte- 
ressante , e servendo al buon costiame e all'e- 
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ducazìone della gioventù , procaccierebbe un 
nuovo trionfo air arte poetica • 

II. Ùn punto dii critica poetica onorato 
dalla discuiiione di ùn Re letterato e filosofo 
è una singolarità interemnte , e degna perciò 
•olo di occupar V ingegno un Accademico 
Un* espressione di Virgilio , e un* omiision 
dello stesso ambedue nella Georgica destaro- 
no molta sorpresa nello spirito perspicace dA 
celebre Co, Algarotti , e gli parvero far poco 
onore air aggiustateaza di quel insigne poeta* ' 
Comunicò egli i suoi dubbj al congresso let- 
terario di Poadam; congresso che ricorda Au- 
. gusto seduto a conversare familiarmente fra 
gli Orazj , i Varj, e ì Virgilj; ma non enendo 
ancora abbastanza pago su questo articolo, ne 
eonaultò con una lettera stampata il Sig. Ab. 
Sibiliato(c) che allora assai giovine profes- 
aava le umane lettere nel nostro celebre Semi« 
nario . Egli riscaldato dal doppio zelo e di so» 
atener T onore di Virgilio, e di corrisponder a 
quello che veniva a lui fatto dalF Accademi- 
co di Pozdam pose in moto tutto l'acume del 
ano ingegno, e a contribuzione le sue ricchea» 
jce letterarie per mostrarsi non indegno d' una 
tal ricerca e per conciliar insieme 11 doppio 
oggetto di difender il poeta d'Augusto e di 
lusingar, l'amor proprio del cortegiano . Os% 
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però mancato già di vita da molti anni co- 
testo illustre italiano, sembrando all' Ab. 
Sìbiliato che la questione meritasse d'esser- 
tuttai^ia più ampiamentè e liberamente di- 
scassa , la fe' soggetto d' un sua lavoro ac- 
cademico , e dopo aver nell'anno scorso gin*, 
stificata ingegnosamente 1' espressione di Vir- 
gilio rese in questo V istesso uffizio alla sup« 
|>osta ed incolpata omissione . Parve strano 
all'Algarotti che il giudizioso Virgilio mentre 
fa nn magnifico elogio delP agricoltura , 
mentre afferma che il valor trionfale de' Ro^ 
mani non ad altro era dovuto che alla loro 
educazione rusticale, mentre in fine nomina 
Romolo, i Sabini, e V Etruria , ometta di no* 
minare ed esaltare gli eroi deli' aratro, voglio 
dire Cincinnato e Serrano, specialmente aven» 
done fatto parola, e notato il loro merito agra- 
rio in nn laogo dell' Eneide assai meno op» 
portuno di questo. Osserva il dotto censore , 
che nn poeta georgico cinese non avrebbe cer** 
taroente mancato di cantar la cerimonia che 
fii ogn'anno il monarca di segnar uno o due 
' solchi colla sua mano imperiale ; e dopo varie 
riflessioni allega una sna ragione particolare 
di questo silenzio dettata piuttosto dai zelo di 
non lasciar senza scusa il suo diletto Virgi-* 
Ilo , che da. un, pieno convincimento . A tutto 



Digitized by Google 



AGGÀDEMIGHE 163 

ciò il Sìg. Ab. Sibiliato risponde Miifutando 

egualmente la difesa dei critico, i suoi ragio- 
namenti , e i tuoi dubbj , e facendo uso della 
sua solita erudita sagacità mostra clùaramen- 
te non solo che Virgilio poteva ometter senaa 
scrupolo 1 nomi di Serrano e di Cincinnato, 
ma che anzi non potea far altrimenti senza o& 
fendere quella squisitezza di giudizio che in 
lui va del pari coli' eccellenza poetica. I gran- 
di Scrittori istruiscono anche tacendo ; ma il 
si lenzio Virgiliano ha doppio merito d'aver 
. prodotto un dotto ed ingegnoso discorso . 

Ili, Chiuderà questa Relazione la memo- 
ria del Sig.^Ab. Gennari, che può interessar ad 
un tempo la letteratura e la patria . Contie- 
ne questa una storia critica dell' accademie 
che fiorirono in Padova innanzi a quella dei 
Ricovraii che ora trasfusa nella presente esi- 
ste sotto altro nome , diversificata soltanto nel- 
le incombenze e nei metodi . L'Autore pre* 
senta in essa come in un quadro Torigine , gli 
esercizj , le vicende, il decadimento delle sud» 
dette accademie , annovera gli uomini illustri 
ohe vi fiorirono, e eoo accurata sagacità arreca 
varie notizie curiose o inosservate o disperse , 
corregge molti errori degli eruditi più eele«^ 
bri , e dà in somma un pezzo di storia lettera^ 
ria che quantunque direttamente appartenga 
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a PadoTa non cetsa però di spargere opportu» 

ni lumi su i principj della letteratura gene- 
rale d'Europa • Farò cosi di volo qualche cen* 
no di ciascheduna . Prima a nascere fu Y ac- 
cadettìia degl' Infiammati cosi detta dalla sua 
impresa che rappresentava un Ercole che dal 
rogo del monte Oeta saliva al cielo . Fu es- 
sa istituita circa il i54o. da Leone Orsino 
Vescovo di Frejus, e ne furono singolari or- 
namenti , Alessandro Piccolomini , e il nostro 
famoso Speroni , che può dirsi il genio inspi- 
ratore di tutte le nostre accademie^ Versava 
essa dapprincipio non meno sulle scienze tut- 
te che sulle lettere, e gli accademici usavano 
non pur la lingua italiana» ma la latina e la 
greca; se non che Io Speroni stesso credè più 
opportuno di stabilirvi per sempre Tuso delii^ 
lingua patria , e sbandite da essa la teologia» 
la medicina e le leggi conservò soltanto delle 
sciensm la morale filosofia, come necessaria- 
mente connessa colla letteratura, oggetto 
principale di tal fondazione. A questa succe- 
dette l'Accademia degli jE/6(^a^i che alzavano 
Dedalo volante» d^Ua quale fu padre dopo lo 
Speroni Marco Mantova legista di chiarissima 
fama , e in cui si distìnsero tra i nostri Ber* 
nardino Trivisano mattematico e botanico il- 
lustre, e Bartolomeo Zaceo peritissimo di let* 
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telatura e d' istoria .11 viaggio dello Speroai 
a Roma tolse» V amma a questo corpo , cb^ 
però da li a non molto si ravvivò negli Eterei, 
raccolti da Scipione Gonzaga giovinetto d'al- 
te e ben avverate speranze. L'insegna del- 
la nnoTa Accademia eh' era un * carro con 
un rettore tirato da due cavalli un bianco e 
un fosco, rappresentava la bella immagine di 
Platone nel Fedro sulla parte intellettiva, e 
l'appetitiva dell'anima • Una tal insegna dice 
abbastanza che la più sublime filosofìa dovea 
fax la principale occupazione degli Eterei » 
benché per la cieca adorazione degli oracoli i 
del Peripato le scienze filosofiohe avessero 4a 
••sa piottosto. pompa che frutto . Una folla di « 
patrizj Veneti, Jacopo Cornaro, Vincenzo e 
Luigi Gradenighi, Piètre Gabrieli, Francesco 
Molino, Lazaro Mocenigo, GirolatS^o Grimani, 
Luigi da Pesaro onorarono i fasti di questa 
Accademia ; ma quel che basta ad immorta- 
larla sono i nomi di Torquato Tasso , e di 
Battista Guarini , nomi che la poesia non po- 
trà mai rammentare senza compiacenza e tra» 
sporto. Una partenza fu fatale anche a que- 
Sto corpo ; tanto è vero che la vita d* un isti-' 
tuto dipende spesso dal genio d* un uomo so* 
lo^ 11 Gonzaga andà. a Roma, e gli Eterei cad« 
dero a terra , ma sciolti ancora e dispersi con* 
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servarono tra loro quel legame d'amicizia e di 
reciproca stima che rende tanto rispettabile i 
letterati e le lettere • Fortunatamente il zelo 
dello Speroni non lasciò languire lo spirito 
delle«buone arti: TAb. Aseanio Martinengo 
le accolse in sua casa ^ e vi fondò T accademia 
degli Animosi 9 giustamente cosi detta perchè 
ebbe a superare graTissime contfadisioni 
e difficoltà, egregiamente rappresentate ia 
fina orazione dal Riccoboni chiarissimo filo* 
lego e degno membro della nascente società, 
nella quale brillarono fraf i patrizj Stefano 
Tiepolo e Niccolò Contarini , ambedue rino- 
aiati antori d'illustri opere filosofiche, e fra i 
nostri Antonio Querengo poeta latino non in- 
feriore ad alcuno de' più insigni di queir a1^• 
reo secolo sedicesimo, che seppe rinnovare in 
Italia quello d'Augusto. Memorabile intorna 
a questa Accademia è la dissertasione di Cb^ 
miilo Carga friulano sopra una supposta piog« 
già di sangue osservata in Padova con som^ 
mo terrore degli abitanti; la qual poi dal dot- 
to fisico si scoperse altro non essere ohe tm 
sugo o feccia lasciata cader in terra dai bru* 
chi d^li alberi , di cui quelPanno era state 
estrema la copia nell' atto di passare dallo 
atato di crisalidi a quel di fatfalia : osserva^ 
zione che precedette di molti anni V altra si- 
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mile del Peireschio in Provenza che a torto 
fu creduta la prima. Questa società, malgra- 
do la sua fama, non si sostenne più di un 
triènnio y e diede laoiso all'altra detta de^^ 
Stabili che vanta per fondatore il famoso Ja- 
copo Zàbarella, ma che non corrispose al suo* 
nome, non avendo goduta troppo lunga sta- 
bilità. ' 

Tali sono le vicende delle passate Acca- 
demie; la presenterà pur epsa a suo tempo' 
afgomiento di storia: i monumenti soa pron- 
ti e vanno di giorno in giorno aumentando- 
ai . Qua! sarà sopra di essa il giudizio deirim« . 
porsiale posterità t Non tocca a noi preèa^i^ 
16: pure il ìselo e V industria d^i membri » Ta» 
apèttazione dei dotti» il favor dei buoni, l'o* 
Borate testimonianze degli esteri sembrano* 
animar le nostre fatiche con qualche prospe- 
ro augurio, tia i quali non è da contarsi per 
nUimo il furore impotente dell'invidia che 
freme t.« dell'arroganza che latra. Uomini di 
• lettere non temete i romori privati; temete il. 

•iknM dai. jpubUieo (d) • 

1 



. la) La bellezza di questo quadro ragionato 
ttoria filosofica e iettejraria non tia bisogno 
menti per esser sentito . Mn il primo pe^r^do ^^ 
reso più piccante dalla circostanza iu cui fu det- 
to • L' erezione della nuoira Accademia .aveva, cfo- 
me può ben credersi, destata nna smania invi» 
dia in quelli che 090. vi furono ammessi con grave 
scàndalo del loi*o amor proprio'. Qnindi deòlama« 
aloni 5 censurè, traiti mohìaciViit^i pér'tiiia gra- * 
dazione naturale satire, vituperj, calunnie. I capi' 
della setta maledica ch'erano pnt da quidekexo^' 
sa* essociatiéi coti altri A>rastieri della lóro specie • 
( giacché alla malignità noii n|^pc^9^ai mai al-^ - 
leati )raccos2i|tìsi .insieme si .peserò ;a ^ti^ndere nm 
Giornale pubblicato in Venezia Potto il titolo di 
Qforne^^j dfti capfini d'Italia^ nel quale pon.solo 
preserc» 9 ren^nrare con acerbità ed indece^iza tut- 
to ciò che usciva dalla penna di un Accademico, 
ma, insieme anche a lacerare e straziare H Io- ' 
ro buon nome con Tillani 0 calunniosi sifrcatfmi'r' 
questuò a che allude particolarmente l'autore 
col rapporto felieissima dei novellisti ^ * * ' 

{h) IlP^poiAbJacopo^elgradoiUustreGeìaitt; 

(c) La lettera dell' Algarotti insieme colle due 
di risposta deir Ah. Sibiliate si trovano nel Toma 
14» delle opere del G. Al^rottl della bella edi* 
anione Veneta di Carlo Palese • 

{d)L9L concluaione corrispondè egregiamen.«> 
te al principio. 
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. RELAZIONE V. 

MDGCLXXXIV. 

SOMMARIO ^ 

Filosofia sperimentale . I. Sopra una decompioi& 
zfoiie Radicale dèi tartaro yetrlolato . II. Me- 
' moria anatomica sopra V uso delle corde del 
- "timpaiio. Ili* «Sopra una nuora struttura del 
f f»éi^toileo «' IV. Sopra Tantìperl stasi degli sco- 
. . lastici . Mmematica . I. Principj del nuovo calr 
, . colo etponenaiale e logaritmico . II. Se nell'e- 
. ateso continuò risiedano veri principj geome- 
^ trici . Filosojia Razionale . I. Sopra rinfluen* 
^ za del costume nello stile • II* Confìita«fonp 
flelle obbiezioni ali* epoche della Storia Mo- 
saica . III. Trattato dei diplomi Fontìficj . 
BeUe Letteteli, Sopra T immaginazione del«« 
-le due porte del Sonno presso Virgilio nel VI* 
deli' Eneide lì. Ditirambo d' Artemisia • 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

SPERIMENTALE. , . 

I« La Natura perpetuamente occupata nel 
tessere alternamente e distessere la tela mi^ 
riosa degli esseri , procede ne' suoi lavori eoa 
tal mìsani e dispensatone di forse ^ di moto» 
e d'attività » che ove ne manchi, o ne so^ 
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Trabbondi un sol atomo» bastejreljfce ^ strug- 
gerne ì'eflFetto se fosse possibilé ché una tal 
artefice prendesse abbaglio, nell* esecuzione di 
quelle leggi ch'ella prescrisse a se stessa. Per- 
ciò la chimica emulatrice della natura non 
può sperar d'imitarla ne'suoi prodigi se non 
giunge a sorprendere il segreto del di lei me» 
todo, senasa il quale potrebbe per avventura 
andar più lungi dal suo fine quanto con più 
a&rso s'adopera per ottenerlo. Questa buona 
sorte sembra che toocasee al N. A. Big. Conte 
Garbuiì» a cui perciò riuscì di operare una 
scomposizione radicale tentata finora indarno 
dai più esperti ed accreditati maestri. Il tar- 
taro vitriolato può dirsi sotto un certo aspet- 
to T oro dei sali . 1 1 fuoco il più attivo, il 
fuoco producitore del vetro trova in esso una 
resistenza inespugnabile: tutti i tentativi dei 
chimici non valsero che a separar tra loro i 
due perinei pi che lo compongono, ma non mai 
a scomporre e distruggere i principj stessi. Ma 
questo sale così caparbio che resiste al tor- 
mento del fuoco, per opera del N. A. cesse alla 
}>landa insinuazione deiracqua combinata con 
un grado di calore non punto straordinario. I 
due principi costitutivi di esso, dico T alcali 
^o e l'acido vitriolico, quasi ad un nuovo 
aenno delia natura arbitra della loro esistenn 
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itemti e radicalmente scompetti, mmirono 

ad un sol tempore quel eh' è più. curiQso die* 
dero laogo ad ua altro prodotto che accreaoe 
il uumero dei corpi sinora incogniti che de* 
vono il loro essere a questa facoltà creatrice. 
Questo pure risolto ne* suoi elementi oltre un 
pò di tartaro vitriolato da cui riconosce Tori* 
gioe ci presentò due terre^fra lor diverse, Tu* 
na refrattaria che sforaata a fondersi sommi- 
nistra un vetro pià duro dei Vulcanici » e si* 
mile. allo smeraldo; l'altra leggiera » bian<» 
ckisaima, fusibilissima, sotto la forma di 
minutissimi aghi. La prima di esse spiega la 
giornaliera conversione della calce operata 
dalla natura sulle pareti , e della vegetazione 
della stessa argilla in alcali fisso, e la &CÌI0 
trasformazione d' una medesima terra elemeu* 
tare in altre di specie dissosnigliante e diver» 
sa: mostra la seconda la base sinora cercata 
indamo dell'acido vitrioUco, il quale benché 
come tutti gli acidi apparisca soito forma 
fluida , dee però costare di terra , poiché il 
suo peso specifico è superiore di Uìolto a 
quello deirac€|ua. I risultati di queste ape*, 
rienze furono confermati dalla scomposizione 
deir acido fosforico, che ottenuta .collo stesso 
metodo diede prodotti consimili. Io chè di- 
mostra col &tto r analogia aoltanto iìnor 
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iospettata fra gli acidi fosforica e Tetriolteo j 

analogìa che può esser feconda d* altre conse* 
guenze importanti. Così mentre la moltitadi** 
ne contempla nella chimica con sorprendi- 
mento e diletto la poesia delk natura , gFini* 
ziati vi leggono per entro la storia arcana 
della medesima « 

II. A scoprire ttna parte di essa, e forse 
la più. interessante sono applicate le cure der 
gli anatomici • L'uomo che pretende estende- 
re la giurisdisdone del suo intelletto su tutto 
il regno dell'esistenza, è ancora in gran parte 
un enigma a sè stesso non meno nel suo fisi- 
co che nel morale . Qual cosa do¥reM>e esser* 
gli più esattamente e intimamente conosciu- 
ta del proprio corpo? Pure in questa macchir 
na della vita esplorata con tanta sagacità 
quanti ordigni non esistono di cui gli usi» e 
g^i oggetti sono tuttavia un arcano, soggetto 
incessante di problemi e dì dispute 1 Tal è 

organo uditorio quella funicella nervo- 
sa che dalla cavità del timpano ove ritrovasi 
corda del timpano è detta ^ e che scorrendo 
internamente airossicino denominato marteUo^ 
passa anteriormente air altro chiamato incudi^ 
ne. Molte furono le divinaaioni sopra Fuso di 
questa corda, ma siccome ninna di esse noa 
corrisponde ai fenomeni dell' udito , cosi la 
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lenrioshà dei ragionatori non seppe finora ap« 
pagartene. Teììtando se potesse riuscirgli di 
esser più felice degli altri, il Sig. Prol^t 
Caldani prùpone una nuova sua congettura 
dedotta da principj arralorati dalle propria 
osservazioni anatomiche. Convinto per mez- 
950 di esse éhe il muscolo maggior del martel^ 
lo riceve filamenti da questa corda , e certo 
altronde che qualunque picdol urto contro 1 
nervi inservienti ai muscoli volontarj eccita 
in questi una contrazione, ragiona a un di 
presso così . Allorché i suoni son deboli , lo 
spirito per distinguerli dee mettersi in una 
maggior attenzione,per cui è forza che i raggi 
sonori commuovono alcun poco la- saembra-» 
na del timpano: quindi anche gli oggetti che 
-le sonoannessi»^quindi anche la corda del tim- 
pano che ne accavalca i due primi : ali* urta 
di questa eoida risentesi il muscolo tensor del 
martello, ed irritato contrac»!: per questa eoo-* • 
^trazione la membrana si fa piìi tesa e più at- 
ta a sentire ogni lieve scossa: allora gli ossic« 
cicli deir udito si agitano; si pongono in mo« 
to, quello detto staffa percuote con qualche 
forza r acqua contenuta nel laberinto , V a- 
«equa osciliando solletica per cosà -dire la polpa 
dei nervo auditorio che ne veste la cavità , ed 
•eco da queito ioUetioo svegliarsi aeU' anìm% 
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1» uMuioa dell' udito : «e coA ò, la cqi> 

• 

^ del timpano non safè più uo riempitivo di 
JUwo , mamui iutegfale di questa inacchioa, 
iBima di cui non avrebbe luogo il giuoco 
deir 9 hre, poiché il nervo, acustico ba bi«o* 
gno dell'acqua oscillante, l'acqua del colpo 
della staffa 9 la staffa, della teaaìone della 
membrana , della contravion del martello» e il 
•martello dell' ufi^o della nostra benemerita 
«9rda • 

III. A questa Memoria aggiunse il N. A. 
r espoeisione d* una nuova ttrnttuia del per»» 
toneo, vale a dir di quella membrana che 
finge non solo la cavità dell'addome ma veste 
ancora molti visceri contenuti nella medesi- 
ma cairità. Fu già insegnato dal Vemlio e da 
molti altri osservarsi in questa membrana fi* 
bre tendinose e nervose : ma i recenti fisiologi 
ed anatomici avendo poi sentenziato non esser 
il peritoneo ohe un tessuto celluioso » le fibra 
Vesaliane caddero in una perfètta dimenticane 
sa* Or ecco che un pezao notabile d'intestino 
staccatosi in una afFeaione ilìaca e cacciato 
dal ventre le fece, ricomparire alla luce. Il 
N. A. osservò per la prima volta le fibre del 
. peritoneo nel loro verace stato , . ma scoperse 
Insieme che non erano tendinose o nervose » 
yoÀcbà mancavano d^. caratteri proprj alia fi« 
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bre di questa specie. Presentaiwio la "fi» 
gara 4' uai fi|iì«8Ìiiui tei» di pÌ€CQli«ii<ae 
quasi romboidali , dire^ioM che non k laicit 
confbiidei^ ooUe fibre ^j:iio«e degli intettim^ 
dcconie la loro disposizione regolare non ptv^ 
mette cbe n prendano per un lavoro accideorr 
tale della makltia «""aUro dOo potendo Kitfiam^ 
maaione dell'intestino che rendere più manir 
feste le dette fibre. Questa loro fabbrica pn^ 
iigaalDQteate ravvisarsi anche nel peritoneo che 
non ablMaeofie'to verun attacco morboso > et 
non che in tal caso convien far uso di lenti , 
baatando per^ quelk che fanno apparir Vog^ 
getto cinquanta volte più grande del natura» 
le. Del re«to, a questa teesiture di vere maglie 
rojxtboidali attribuisce il Sig. Caldani la fa^ 
colti che he la detta membrena di «tenderai 

ptoltissimo nelle gravid^naie^ nelle idropisie , 
< ed in altri casi sen^ romperai , e di caotrar4 
a poco a poco, e quindi ridursi al primiero 
Stato, a guisa di quelle tonac.be o tele, le qi»a« 
li per aver le fila disposte alla stessa guisa so«* 
BO pur dotate d*uoa ^ual potenaa di cedere, 
di resister con forza, e di restituirsi alia prim^ 
)or dimensione • 

IV. Era pure spedita e comoda la manifH 
ipe di filosofare del m^io euo letterario. Nei se^ 

0^ ^elU i^a^aapa U wm effi ciente del faU 
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mioé èra GioWi 4»ì trémnoto Nettuno , e co* 
ii del resto • In quello della barbarie ingegno*- 
•a s'tntfodniieTO almni agenti scolastici non 
punto più reali dei primi ^ ohe quasi Dei dalla 
snaechioa comparifano a troncar 1 nodi delK 
questioni più imbarazzanti con inyidi abile fe« 
lidtà. Tali erano le forme sostanziali» le qua* 
lità occulte, le simpatie, antipatie^ entelechie, 
e rimili altre malattie della scuola. Al solo 
proferirsi d' alcuno di questi termini magici , 
tutto era chiaro » gH speculativi erano quieti 
in coscienza» niuno cercava di più. Uno di 
qnesti agenti alla moda chiamavasi Amipen^ 
stasi, vocabolo polisillabo» e greco, due titoli 
essenzialissimi per conciUargii un'aria sopran- 
naturale e imponente . Il significato di questa 
voce, che potrebbe spiegarsi amtrocifconpal» 
lazionej spiega l'idea di chi T inventò. Vuoisi 
con essa rappresentare una qualità che a guisa 
di capitano posto a guardia d' una fortezza 
leegisee contro una qualità contraria che la 
pose intorno l'assedio , e aumenta la resisten* 
sa in proporaion degli attacchi. La giurisdiaio* 
ne deir Àntiperistasi sembrava ristretta alla 
lotta reciproca del freddo • del caldo , ed a 
questa i filosofi delle scuole attribuivano tutti 
i fenomeni , nei quali V una di esse qualità 
sembra con apparente contradizioaa es se r 
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prodotta o rinfbnHita MI' altfftt', «ònle aocade 
nei posai ohe nel verno appaiiacson pia cfddi , 
0 nella gragniiola che ' fi ioMa H state nelle 
alte regioni 4cU' atmosfera » quando V aria 
alP intorno eembra impregnata di fuoco* Que- 
sta chimera dovea sgombrarsi colla luce d' u- 
na più saggia filosofia; quindi su gli albóri di* 
essa il P. Gabeo travide la verità. Ora il Sig« 
Professor Toaldo prese più di proposito a spo« 
gUar r Antiperistasi del suo n^al fondato domi- 
nio » «saminando ad uno' ad uno i fenome^ 
ni che a questa si attribuivano trovò che que- 
sti doieano' «ìpetersi dalla evopasione o con» 
centraaiooe del caler naturale della terra e dei 
corpi , eoi qoal prinoi^io ajalato dai presidj 
della buona fisica spiegò molti effetti di que« 
Sto genarè omn altri analoghi^ eformò nnanuo- 
w classe dì problemi naturali degni d*inte*^ 
ressare la doita curiosità . Ecco dunque ì* An« 
tìpMftasi scaeciata per sempre dal mondo fi« 
aìco, piacesse al cielo che potesse snidarsi an- 
che dai morale » ève domina , e per disgrazia . 
non serve che troppo bene alla apiegazion dei 
fenomeni . Perchè mai le verità utili màlgrada 
la loro evidenza penano, cotanto a trionfar > 
dello spirito? per V Antiperistasi del praf^u*. 
dizio. Perchè il merito è conosciuto e rispet-^ 
tato in egm .luogo più ehe ift quello ove ria- 



uiyiiized by Google 



i68 BELAZIONI 

pleode e diffondetif per rAntippristasideirin* 
vidia. Ob queita che è ua'Àntìperistaai reak ' 
alquanto più matefioa che qodia della prìma^ 
specie , e quel cb'^ peggio non può «peraii^i di 
«|>egnerla don una Memoria Aoeademica. Le 
Divinità infernali tono eterne e indestrattiliiii' 
li al parò dellé celesti (a). 

. CLASSE DELLE MATTEMATICHE . 
I. IN^ella Memoria dell'anno scorso intorno 

• 

unà nuova genesi delle eurve, erasi il Sìg. Ab. 
Nicolai propoàto di far vedere mediante Tao* 
cordo del nuovo (sogli antidii metodi k saa 
legittimità: ora seguendo le traccie diansi •e-' 
gnate trovai! condòlto da un fio conlintiato 
di analitiche operazioni ad una generalissiraa 
ei^uéBforte.non jrià oonoieiuta, in coi oltre lo 
solite coordinate variabili 8ono ancbe variabi- 

» 

li ^i esponenti ^ eqttasione che maneggiata da* 
esio gli presenta conseguenze, com^ei crede, 
fedendo di nuova e rilevantissime verità. Que>- 
sta formola , di cui non faremo che un cenno, 
sviluppata in tutti i casi ci offre mii oomposto 
di termini a vicenda parte reali e parte irnma»- 
ginarj , con tal legge però che iquando gl'iui* 
maginarj si annullano sussistono ì reali , e eo* 
sì viceversa : dal che ne inferisce che io tutte 
r equaitoai paf tkoktfi cbdolte da questa Sm» 
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noia non c'è immaginario assolato. Ora po<^ 
leodosi» eoni'ei dimottf*» tutte r«}ii«Moiii 
finora note e infinite altre ridurre alla detta 
formula « nededaoe T importante t general 
conseguenza che T immaginario non è assoluti 
di tua Datura » • quindi pu6 ehminarù dal 
milcolo, di che ci dà e^i alcuni esempj in 
que' casi «tesai ciie si allegavaiio in prova 
deiropinioue i^outratia • Una tal verità rirono^ 
scinta in parte dal rinomatissimo Bougainville» 
che nel suo trattato del ealeolo Integrale ci' 
dà lo stesso principio » restò fra le sue mani ri-^ 
stretta in troppo angnstl confini, sólo perchè ool 
suo metodo non potea dimostrare come l'equa- 
2ioni particolari tutte alia steasa tondlftioiio ri-* 
ducansi» il che fiicendosi dal nostro A. se la 
sua dimostraaione è legittima ogmin 
quanto estese debbano esserne le conseguenze,- 
e qual nuolra luoa diffuncbM aopca la ma &-i 
coltà . 

IL A rimAianure gli elementi d* un* altra^ 
facoltà affine è diretta la Memoria del Sig. Ab;* 
Zuliani. Se nell'esteso continuo risiedano nmb' 
mente veri principj Geometrici , vale a dire 
superficie prive di profondità, linee sanaa lai^ 
ghezza, e punti spogli di qualunque estensione," 
se questi altro non siano ehm concepimenti a-' 
Uratti dal nostro spirito è una quaatioao InK: 
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favia ini^eciMi fr#.i maUematioiyqixastioiìe th^ 

sebbene, in qualunque modo risolvasi, notk 
toglie nulla aUa certessa di questa •cieua ^ 
può non pertanto meritar l'attenzione nonso** 

10 dei geometrìi ina dei ragionatori d'ogni ape* 
fje , per cui è sempre interessante ogni accu- 
lata inve^tigfoione del vero. In tal. argomento 

11 N, A. -si dichiara per la seconda opinione, 
la quale ^ gli prova in primo luogo con varie 
riflessioni sopra l'essenza del corpo , la quale 
qsige, cbe-lo tre dime^iaiom si uniscano a for- 
viarlo con. un concorso simultaneo ed insepara- 
bile» poi ppl rispondere «U'obbietto degli avver- 
earj che se Dell'esteso non esistessero principj 
Jni^t^ i4,Qorp9t nou avrebbe limiti cbe il te^« 
«dnass^ro quando il corpo medesimo cessan- 
do d'-esiater più oltre divien termine e confine 
1^ se stesso , e «imlmente cdl mostrar fallace. 
1-argoffieatQ tratto. dal contratto fisico dei cor-, 
pi per sostener la. realità di queati esseri geo* 
loetiici» fi qal Olente col far septire le assurdità^ 
f CMtradisuoni ohe risollerebbera da una tal 
•apposizione» comechè realmente esistesse i(\ 
matura il numero assolutamente infinito» e ohe. 
Testeso fosse d'inestesi com posto dalle quali co-, 
ie tutte coneliittde che il punto» la linea» la su* 
perfide separate e stanti per se non hanno vera» 
M esistaoMi fuorché oeU'ivamagiaaaiotte deiir 
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geoflfietriy eh» voliera' ««pararli, affine di trarne 

miglior uso nel coacepiinento delle affezioni 
corporee a guisa dei moraliad i quali ci danno 
l'idea del perfetto iiutnaginario per giudicar 
meglio dell' uom reale e possibile • 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
RAZiONALf). 

L Lia Memoria .del Sig. Colle ch'ebbe il 

pubblico per testimonio e per giudice non ha 
mestieri dell'ufizio della mia voce. Basterà 
ch'io vi rammemori che avendo nelle due pre- 
. cedenti Memorie il dotto Accademico provata 
rinfluénsa del costume sulle proprie e sulle 
traslate parole , mostrò in quest'anno il predo* 
minio del medesimo sopra la frase , vale a di- 
re sopra quel tornio d'espressione che atteggia» 
configura, e colorisce i concetti, i quali pren- 
dono costantemente qualità dal costume , ch*è 
quanto a dire dal risultato del modo di perce- 
pire , immaginare, e sentire di chi favella. Da 
questo costume ( per toccar di volo un punto 
de' più notabili) piuttosto che dalla smania di 
novità ripete il N. A. la corrusione del gusto • 
che nel passato secolo infettò l'Italia, corra- 
sione introdotta in lei dalla preponderante e 
imperiosa autorità della nazione Spagnuola , 
che fastosa nno all' orgoglio , u^atààta di chi» 

ite/. Ace. T. 7. ] S 
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« 

mere cavallmsche , regf^endo m immenso 

spazio fra l' uom privato ed il nobile , e un a- 
hìSBO tra il sovrano ed il suddito » sparte io 
tutti gli ordini uno spirito d'avvilimento e di 
servitù , ohe soflbcaiido gli slanci generosi 
dell'anima non lasciò libera che la fantasia, 
intenta a cercare nel linguaggio dell' abbie» 
zione i concetti più raffinati, e l'espressioni 
più turgide per solleticar lo svogliato orecchio 
d*un pacirone orgoglioso, che esige l'adulazion 
per tributo, e la adegua per sazietà. Questa 
interpretazione rende l'Italia più degna di com- 
passioo che di scherno* Presso ogni nazioneye 
in ogni secolò il barometro del governo fu 
sempre il termometro dello spirito • 

li. Di molto maggior conseguenza è il 
prèdominìo del costume nelle opinioni reli« 
giose! esso A che depravato deprava i) giudi- 
zio, avvalora il sofisma, e sovverte tutti i det- 
tami della buona critica . Inteso «d insegnarci 
il buon uso di questa facoltà in tali materie il 
P. Prpfiessor Valsecohi nella Memoria di quest* 
anno ne stabilisce un secondo canone: potersi 
» dalle religioni false esaminate oon giudiaioaa 
analisi trarre arc'omenti a difesa e conferma- v 
Sion della vera ^ L' idea d' vm* intelligenia wom 
vrana , formatrice ed arbitra delle cose, giu« 
ita> provida , e rimumaante è eoA radicata 
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Deir umanità, così laminosa alK» apiritot» cosi 
accettevole al cuore ^ cbe Ptutaceo ehbe a dire 
eoo ragione potersi benù trovare città senza 
mura , senza leggi y senza Béy senza tettu seti* 
za ricchezze^ rna senza Dei, senza tempj,prer 
ghiere, oracoli, sacrifizj non essersene giammai 
trovata, ne poter esisterne alcuna . L'argo- 
nieoto tratto da questo consenso delle nazioni 
e dei secoli th'è la prima pietra fondamentale 
4el Cristianesimo, parve allo scettico Bayle e 
ad alcuni altri ragionatori , di pora forza a di- 
feaa deUa buona causa, giudicando essi che da 
questo verrebbe piuttosto a comprovarsi l'ido- 
latria» poiché il PoliteisuiOy non il Teiamo^fu 
la religione pressoché universale delle nazioni 
non meno colte che barbare « Ben altrimenti 
la pensa il N. A. Egli distinguendo acutamen- 
te 1a sostanza del dogma dagli -accideatiy e 
trovando la prima universale e perenne, gli 
altri successivi e variabili » riconosce in qqeU 
la la voce della verità, in questi i prestigi delia 
menzogna, quindi ne cava due importantissimi 
corollarj. 1. Che poteyido la religioA naturale 
chiamarsi quella deli' uni verso, i dogmi di essa 
Oon possono rivocarsiin dubbio se non da* chi 
persuadesse fornito d' un critewo p^^qponde- 
rajntoa quello di tutto il genere oipano , idea 
che non può cader in ;ne|c^te alfe acf ^olen- 
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jip frenetico. 2i Che questa general persuasio- 
ne diffusa fra tanti popoli 9 e tramandata pe-^ 
rennemeiite rl*età in età non altronde può de- 
rivare che dal fonte stesso dell* uman genere, 
vale a dire dalla tradizion primitiva, tradizio- 
ne sti cui appunto si foiida. la nostta verace 
credenza: in quella guisa che l'equabile circo- 
lar movimento che si propaga in molti vorti- 
ci verso le sponde forza è ch'abbia origine 
duir impiessione fatta nei centro • £ perchè 
potrebbe dirsi che resistenza del primo essere, 
la sopravvivenza dell* ani ma, e la legge nata- 
rale che n& dipendono non hanno nulla che 
sorpassi la sfera della ragione, nè abbisogna- 
no d^una tradizione che le riveli , tr6Ta T Au- 
tore nella profana antichità molte luminose 
traccie d* avvenimenti analoghi anzi gemelli 
a quei della storia Mosaica, e superiori a qua« 
lunque divinazione del raziocinio, quali sona 
la formazione dell' uomo , il diluvio di Deu- 
calione, il secolo dell'innocenza, la storia di 
Pandora, a cui per esser la madre dell' uraaa 
genere tifota manca che il nome di Eva : che 
più? questo nome stesso insieme col serpente 
fatele credè egli di scoprilo nell'Orgie solen- 
ni di BaccOjOrgie che secondo il Boulanger, au- 
tor certaménte non sospetto di superstizione, 
nel loro senso mistico ed originario erano tutt' 
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altro che il tripudio dell' ubbriachezza (b) . la 
tal-giMa il N, iA. difende la rexa teligkMia 
coir arnie della ^ua nemica: egli è uq esor* 
citta cke costringe lo spirito delia menzogna 
a render omaggio alla verità. 

III. Se la critica filosofica è ntile alia re- 
ligione , la critica erudita è indispensabile 
nella Storia e kel diritto ecclesiastico. A 
purgar questi studj dagli errori introdottivi 
per ignoransa o per frode, insti.tuito d^l Sig» 
Ab. Gnerira Tesarne dei Diplomi Pontificf» 
scorse egli in quest'anno con oculata sagacità 
quelli dì undici Pontefici incomìncisndf» da 
Marino IL sino ad Agapeto, e poUc.date alla 
Hiano ne nconobbe.più d'uno* supposto e il- 
legittimo. Questa discussione per la natura 
delTar^mento ci presèntò In iscoroio il qua- ^ 
•dro deiritalia in questo secolo di ferro i^c), ci 
mostrò oonfMSO e soTTertito ugualmente il 
profano e 4 sacro, vicende di rivoluzioni e 
j^ieràdie» Re accieoati barbaramente. Vescovi 
imbrogliatori e più vaghi d'impugnar la spa- 
da ohe il lituo, profanati gli altari, la .Qattejdra 
di San Pietro bruttata di vizj e di sangue, e 
J' Italia miseramente ondeggiante f|:a i>;^vrar 
•ni Germanici pretendenti alla successione di 
QeiSare, e i Princìpi nazionali laceranti, con 
atroci ilis<HinUa I9 SiLa(9J\cui aspirayaQo^ . e 
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i Pontefici troppo spesso disposti a trovar più; 
k^trimi i 4iTÌtti di quello che si imotfiraw 
più favorevole alFautorità pontificia, chia* 
n«e$fl' iir linguaggio miatioo il ì^n delk ChieMU 

CLASSE DELLE BELILE LETTERE. 

• L II celebre d^tto di Tullio: Amico Plafi>* 
ne ma amica la verità: «lovrebbe esser Li 
divisa d^ogrji buon critico in ogni claMo di 
Studi. Il Sig^ Ab. Sibikiato non la amentisce. 
Apologista appa»MO«ato * Virgilio, quale II 
yedèìnmo negli anni scoiai, non seppe inque^ 
sto dissimulare il ano dnbBio.clbe queir Inei»» 
gne Poeta pagasse un jiicciolo tributo ali* ut- 
manità in un luogo del 6.^ libro deèl^ Eneide, 
«be pure è il Jpiù ammirabile di tutti gli ali- 
ti i . Quest' è ove VirgiliOv' dopo il colloquio 
d* Anobio col figlio £nea là aegli Elisj, c'in^ 
forma diedro Omefo che il «onoo bar due pOP» 
te, l' una dì corno, l'altra d'avorio, e che pej 
quella éiconoi Sogni ^erkieri, per queatu i 
filisi; indi soggiunge che il vecchio congedò 
il figlio e io fece uscir éall' inferno per la a^ 
conda.IlN. A. avrebbe ben volentieri di- 
apèRfotò il aoo Poeta^dft questa partieolaiàtà 
chei trova oziosa» inopportuna alla circoatan- 
ca, puffiMutedi vana saccenterìa, è io«ooatr«» 
dìaione eoo altri passi dello stesso Ubca-da 
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lui sottilmente eMmiiiati e posti al ooDfron- 

io. ìiU cheì Servio , ii gjcammaùcQ Servio» il 
più àoercditato dei Commeolirteri salva tutto 
felicemente; egli .ci as#ÌQUra<oon ottiiuia^ tede 
cke.Vii^ilio conqueeto trorato volle. ingegno* 
samente avvinarci esser falso da capo a fondo 
quanto in ({ae|to libro av0a dettai* Oh questo^ 
sì eh' è un empiastro che inc^iucherisce la 
piaga io luogo dirisnnarial I13ig.Àb.Sibiliep 
to uou inanca n sè s^sso in così bel campo 
Egli si assume di provare che s*. ella à così» 
Virgilio peccò doppiamente contro l' oggetto 
della pbesia e con^o <|ttella delia mollile » ebe 
quantunque indiretto è il più inteies^aute 
dell'Epopea. Rimettendo ^li ad attro tempo^ 
il metter in vista la gravezza di questo secon- 
do peecato, s'érresta nelprione» aw^st^ che 
il giudizioso Virgilio verrebbe eoa ojò a to^ 
gliere tutta la f^de non ^o a ^uell* episodio, 
ma insieme anehe a tutto il r^ta del poemer 
e al soggetto stesso oh' è la i^enuta d'Enea m 
Italia» punto abbaetanaa sospetto per se me- 
deaimo: colpa imperdonabile contro V u&zio 
essenoial del poeta # 9k etti è bensì permessa di 
dir talora cose non vere^ piUjL'cbè^ ^r usar Ve- 

sprassiam del N. A« le ci00$n4i pP' modo cbUo 

apparemo del v^mmh^ e ie (rincieri d' ogni 
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lui non rimanga spiraglio ove intrudersi al più 
sottile pensiero di diffidenza* L'argomento 
principale è dall'Autore sviluppato e fiancheg» 
glato di riflemoni atte ad illustrar varj ponti 
analoghi di erudizione e di gusto . Io dal mio 
canto pensando ai buoni ufiej di Servio , e di 
tutta la sua dtseenrfensa verso i gmndi Anto* 
ri» mi farò lecito di osservare che anche 1» 
letteratura ha due porte, l'^na pur essa d'a- 
vorio, di corno T altra: per la prima vanno e 
vengono le inimaginanonì dei poeti pellegri- 
ne e brillanti come l'avorio; quella di corno 
è destinifta unicamente a dar passaggio alle 
sofìsterie dei grammatici e degli scoliasti, che 
hanno appunto il cervello» come diceandi La- 
tini, di fibra cornea* i 
IL Avendoci tempo fa il Sig..Ab« Costai 
data una nuova teoria del ditirambo, di cui 
altre volte ebbi l'on^r di parlarvi^ s'accinse 
in quest'anno a verificarla col proprio esem<* 
pio presentaudooi il primo ditirambo che esi-^ 
sta di questa specie. Il soggetto n'è moralis* 
•imoe interessante; esso è l'amor conjug^le 
rappresentato nella celebre Artemisia bevitri* 
ce delle ceneri del o^arito* Un'idea del dise* 
gno di questo componimento, quale appunto 
l'Autore stesso ce lo adombrò^ vi porrà in ca- 
so di'gittdioat^e. Mtotie Mausolo era oecu** 
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palo nella guerra detta dell* Isole {d), Artemia 
sia fa voti al cielo perchè il marito già Si« 
gnor di Rodi e di Coo ottenga pur anche il 
priucipato di Grecia. Appena finita la pre« 
ghiera, ode una voce quasi d* Oracolo» «nnu-^ 
ziatrice di sciagure . Mausolo torna trion- 
&Dte y ma mentie la moglie ebbra di gioia lo 
stringe al seno» egli colto di repentina uiorte^ 
tfiene, e spira tra le sue braoeia. Cade pur eU 
la tramortita; rinvenuta alfine bi abbandona 
air angoscia é alle lagrime. Ponai frattanto 
sul rogo il regio cadavere, ella assiste al tri-^' 
sto spetlacolo persino ohe! foco è ^nto: sd« 
lora chiede l'urna dèli' amate ceneri, parla 
ad esse col lioguaggio della pia viva passione* 
indi schiude roma, prende up nappo, v*in«- 
fonde le preziose reliquie , e beendole. ^le si 
racchiude in seno. Alla bevanda succede un'e« ' 
stasi: ella è rapita nella sede de' beati: mira 
ivi il suo Mausolo in mezzo agli eroi mae* 
stoso , e cinto di gloria; ode gli encomj che a 
lui si fanno , vede V eroiche gesta di esso di- 
pinte in un bel manto storiato, contempla 
pur eon sorpresa il prospetto d'un meraviglio* 
so ediflzio, simbolo dell' amor con jugale : a 
tal vista impaziente corre ad abbracciare il 
riacquistato suo sposo, ma nell'atto di strin- 
gerlo si risveglia. Quindi ritorna alla doglia;* 
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iM in pegno eterno de' tuoi afl«tti verso il 

coD&Qrte 6i propone di vetifìcac quanto vide là 
liegli Eiisj rkuoando no insigne mofmineata e 
Mausolo, e iuvitando i grandi scrittori a o- 
norarse la memoria coi loro ek^ • 

La straordinaria azione d' Artemisia me- 
ritava d* eiaec lodnCa cod un compooimeoto 
non ordinario. Alcuni ragionatori moderni 
dubitarono forse un po' malignamente s'ella 
facesse tutto ciò per ?ero trasporto d'amor 
eonjttgale, o per vana pompa. Cfaeoqhè ne sia, 
la vanagloria d'una virtù suppone l'esistenza 
e r ammirazione ani versale della medesima • 
Mei nostri secoli illuminati non c'è pericolo 
elle le mogli peeebino di questa specie di va* 
nità, perchè l'ombra noa esiste ove non è il 
eorpo • 



« 
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(a]V ■ la Nota (a) della ReUzion«[ precedente. 

{ù) Boulanger antiquité divoilée . 

[e) II Secolo decimo . 
, {d\ Detta anche la Guerra sociale intrapresa 
dagli Ateoie»! contro le- noie di Ohio, Goo , Aodi^ 
e Bisanzio , le quaii fatta lega insieme s'eranp 
smaccate dall' alie^nzA diAtei^^» vaia a diùra did 
di iiiì giogo . 
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CLASSE DELLA FILOSOFIA 
SPERIMENTALE. 

• a 
k 

I. Cerere fra tutte le Divinità del Pagane- 
simo era la più degna di culto • La nostra 
Minerva con tutta la sua boria scieotìfiGa è 
costretta a renderle omaggio. La dea dei sape- 
re non può competere con quella degli ali- 
menti: e senza i presidj di questa, forza è che 
geli e intorpidisca al paro di Venere. Giusto è 
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dunque che il nostro censo letterario inco* 
mincì dai doni cereali, dalla biada per eceeU 
lenza, da quella che rese stabile la vita erran- 
te dei popoli 9 che aperte la strada alle leggi. 
- che diede forma alla società , dal frumento. 

Fa questo il soggetto delle ricerche* 
del Sig. Pietro Arduino . 11 nostro perito A* 
gTononao si arrestò con (Macere sa questa 
biada felice: siuiile al buon caprajo d'Omero 
che ravvisa ad un colpo d'occhio mille diffo» 
renee'neH*aspetto uniforme della sua greggia, 
distinse anch' egli tutti gl'indi vidui dalla pre* 
diletta famiglia frugifera, descrìsse con preci* 
sione diciotto specie di frumento, altre del 
tutto nuove, altre non per anco ben cono» 
sciate, assegnò a ciascheduna i loro distintivi 
caratteri, e smentì Terrore di quelli che le 
credono tutte alterazioni accidentali d' una 
medesima specie: indicò inoltre i metodi del* 
la loro respettiva coltura, i loro usi economi- 
ci , i morbi a cui soggiacciono, e i rimedj pià 
efficaci a guardamele; in somma non omise 
nulla di ciò che risguarda questo preanoso e 
interessantiiisimo vegetabile. La natura bene** 
fica mostrò di crederlo l'aliàiento universale 
dell' uman genere, poiché a differenza delTal- 
tre sue produsioni lo fece àUtgnar ^falicemei:^ 
te sotto ogni clima, senza ch'ei risenta né i 



Digitized by Google 



iS4 RIUnOMI 

gkia0ci4el Setleatrìone , né gli «rdori d^lls 

Guinea. Pure fino dai primi tempi la su^ 
• UdTM favorito è l' Italia • 11 npran Po«ta Georgia 
co la denomina Magna parens fru^utn: e se 
Qerere Tiaggiò.io Atei»e, ella .rfgnava in Sici- 
lia . Convien anzi dire che nelT animo di 
quella Dea la predìleziooe peir gV Italiani fo#* 
te auperiojre alla gratitudine per gli Ateniesi , 
poìcbè a queati ooa fece dono ebe d' uo fra* 
meato lueoo pregevole (a), riserbando a noi 
la iUigin€f apecia.igData ai Greci » che fra tut- 
te porta il vanto di sapore e di candidezza* 
Fra le provincie Italiche la noatra non ceda 
ad alcuna in questa beata vbeftà , che di rado 
sarebbe apperchiata da qualche maligna in- 
fluenza, ae Tingordigia umana non congiuraa- 
ae talora colla stagione a rende; ya^ù i benefi- 
pj della natura. Giova però sperare che non 
abbiano a xioovellaxsi fra noi ;|e xecenti fune- 
ate meanorie ^ ora che lo apiritò benefico di 
«eh»! ci jregge si occupa a prevenire per aempre 
il 4(nale ool preparariri anti<»pato riparo , a 
stimola gi'iagegii^ aitrui a secondar le viste 
iloUa sua provida aigaiùtà {ò). Se il auocesso 
risponde suo ;zelo« egli dovrà chiamarsi 
air Omerica i) nim {lastace de' pop^M» e l'a^ 
bonomia p949v^A|i dal suo i[eii$ie^jreggi^nto 
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•egnerà ne' suoi fasti un nuovo perioda ohe 

meriterà d'esser detto V Era Cornelia, 

IL Da un Tc^^etabìle Dutr^ti-vo ad mno ve* 
nefico» dal frumento alla cicuta il passaggio è 
alquanto brusco. Ma ^of la voce piamutatm 
dei latini comune ai veleni e ai riinedj può 
bMtare ad indicarci che quatte due qualità 
possono e debbono trovarsi nel corpo stesso ^ 
tendo ugualmente figlie della stessa attiva ef- 
ficacia : nè i corpi dì queste specie restano 
qualificati con denominaaioQe buona o sini- 
stra , se non perchè il esso o V industria fece 
ia loro sentir pià oomuneo^ente la yirtù aalur 
tare o malefica . Tal è il caso della cicuta » di 
cui ) il Sig» Professor Marsili ei dà una storia 
imparziale. Ella non ebbe ohe itmla voce api» 
pcessoT antichità. DestioaU dagli Ateniesi al 
suppliaio dei rei di stato sostenne l'odiosità 
della morte di Socrate, benché secondo i più 
aani critici il vele&o che lo lapl non fosse ii 
sugo semplice djblla cicuta, ma un composto 
solido di più sostaaae veoefiofae , ehe mese»- 
late con essa e stemperate in un fiuido, for- 
marono quella fatai bevanda che jrese infame 
in perpetuo dinanzi alla filosofìa il nome de- 
f li Ateniesi. Fu jcceduto dai Greei che libano 
veleno fosse di natura frigido, e inducesse la 

moffte colia fistaaien degli usneci ; ma FJinio-^ 



i86 RELAZIONI 

Averroe , e f ra i nostri il celebre Pietro A« 

bano sospettarono che Tatti vi tà mortift^ra del- 
la eicuta nateene dalla qualità opposta : opi- 
nione poscia convalidata dalle osservazioni 
dei dotti moderai , da cui fu deciso constar es- 
sa di particole cai ide, acri , e corrosive che 
ìrarefiM^endò i sughi del ventrìcolo, e vellicane 
do le fibre nervee cagionano sintomi mortali. 
Il nostro Botanico dopo un' esatta descrizione 
di essa, atta a prevenir equivoci troppo comu« 
ni e funesti 9 passa a riferirne i detti sintomi 
espressi con* precisione ed eleganza dal poeta 
medico Nicandro, e quindi pure ne assegna i 
più efficaci rimedj , dei quali ebbe egli stesso 
non ha molto a far uso per campar dalla mor- 
te la famiglia d*un povero villano, che pren-» ^ 
dendo la cicuta. per prezzemolo, di cui men- 
tisce la. sembianza, fu sul punto di pagar caro 
il suo errore, cosa che diede appunto occasio- 
ne à questa Memoria. Bisogna esser giusto fin 
coU'erbe non cogli aomini: come questi, au- 
cbe la cicuta ha qualche merito che ne scema 
o ne compensa i difetti « Cibo innocente di 
molti animali, se crediamo a Galeno, a Sesto 
Empirico , ed altri , lo fu pur anco di vai j uo- 
mini* E perchè questa non sembri solo una 
singolarità di qualche privilegiato individuo, 
diceai dt^a cotta e condha eoli' aceto appratii 
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impunemente una saporita vivanda ai Napo- 
letani , cosa non punto incredibile, etseodo 
noto che ì sali acri e volatili delle piante si 
rint asiano e raddolciscono colla cottura e co- 
gli acidi . Quei ch*è pià fu inoltre dai medici 
greci riconosciuta di molta efficacia negli em- 
piastri e fomenti , in ispecialità contro t mor- 
bi che provengono dagli umori addensati e 
stagnanti, e dall' intercetta drcolasione del 
sangue , ma di rado essi ne prescrissero T uso 
interno, né mai senn temperarla icon altre 
sostanze d^ ìndole più sicura e più blanda • 
Il primo che fè prova di purgar aflatto quest* 
erba dalla taccia di veleno , e ri porla assolu- 
tamente nella classe de' rimedj che non abbi- 
iogoaoo di correttivo, fu un medico del seco- 
lo terzodecimo d' un'autorità straordinaria. 
E questi Pietro Ispano, uomo che per la sua 
celebrità in filosofia e medicina giunse a sa- 
lire ad una Cattedra alquanto superiore alle 
nottre, quella di S» Pietro, ove divenne 6io« 
vanni XXII. Egli fu che in un opuscolo in- 
titolato Thesaurus Paufsrum^ come osservi 
prima d*ogn'altro il nostro Accademico, pro- 
pose francamente il decotto di cicuta coriie a-, 
no specifico infallibile Contro il mal caduco • 
Ma siccome V opera era composta innanzi al 
Pontificato, così rianoGenaa della cicuta non 

ReU Acc. T.I, 1 A 
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potè ciiVéfitafe «Il aitinola di fedè MMlica, ^ 
éolo pià di dod secoli dopo il Francese Reo* 
éalftì^ m predicò il vriote* -petf espi^gnat le 
concrezioni scirrose» siccome dopo di liiiTHof* 
taittM Ì9t esahfr eómé soprano rimediop oonttor 
lo scorbuto» é T inglese Bowne contro le feln 
bri malrgne. Malgrado a queste mforitkYiu^ 
terno uso di essa era (juasi sbandito dal forò 
litedico, quand^l fA tempi ttesfrì lo Statìsm 
Archiatro Cesareo aà^ilnse di risarcirla ampia* 
lttet»te del éiMMdit» impiegandola seiiM 
riserva in cure di vario genere, core, com'è* 
gli acfefflA» tatte- feUcissime » e da lui csposCtt • 
in quattro libri che possono chiamarsi i mira- 
coli deikk^ cicuta. Non «stette oeitannente ìis 
ìtit db* essa di veleno che dianzi era non si 
irasfertUSAStt in pftsaèM vnitersala.' Ma sìoccm* 
me un elogio eccessivo invita alla satira, così 
molti dttri medici oppofeso esempj ad «aett»» 
pj, e fecero alk cicuta ed al suo panegirista 
guerr» acerbissinHi guerra , nella quale il bo« 
atM Aecademieo si mottva neutrale, pagò dtar* 
vertir saggiamente dia i nnedùsaueoti di dub*^ 
bia fanM , e parvRòlaea cSoaoia non débhmxp 
apprestarsi se non S9 eoa man sospeisa e tre* 
mante . Non deesi biseiat la oiattta sansa rata*^ 
mentare una qualità iuaportanta, attribuitale 
dagli antichi iMMBa ooaiiovtrsitt ^ qtttW tiai 
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di disporre il èorpo alla castità ; in pfòya di 
che i Terofauti Ateniesi per accostarsi pari ai 
riti di Cerere fi si preparavano con questa por- 
zione castimofifale. Corfvieù éìré che la ei'- 
cuta ai tempi nostri abbia perduto questa 
virtù ^ o che la Yirtùf dei Terofanti non abbia 
più bisogno di cicuta per sostenersi . 

III. È proprietà di tuttò ciò cher c'inte- 
ressa di non aver nulla d'indifferente : Mille 
cose ci passano dinanzi agK occhi sensa esser 
viste. oggetto comincia a toccarci? Fin teres* 
se lo arresta; T occhio diventa di liÀce, la éiic* 
riosità non ha termine. Il sangue è il fonte del- 
la vita. Non basta ciò perchè un fisiologo fidil 
sappia esser pago se pria non giunge a cono- 
icerlo ne'suoi più minuti elèmenti)! Qual è mai 
la figura delle moleculein cut rosseggia? Molto 
si è detto» veduto, e trairedut<^ sino si nostri 
giorfti mà le tre prin^rlpal! opinioni sOn ^uel-* 
le del Ch, P. Torre defunto, d'uu dotto Ita-* 
Hàno tivénte ,e ^etTHeirson • Se-conéo i) 
primo le particelle rosse del sangue rapprc'^ 
sentano altrettante dambelHne o knellèttì, 
vale a dire particole eoa un fotellino nel 
messo contoifnatòd'lilettn^ bortettH bÌsltiA« 
ghe: r altro sostenne dopo altri molti esser 
qùéati piccioli gbbi Aùft ptmto Ibfati beitchè 
pur tali appariscano; il terzo alfine vaol che 
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siano molecole piano-rotonde fatte di tenue 
yescichetta cop nucleo solido nel centro, es* 
sendo lo spazio compreso tra il noccinulo e 
Torlo dflia vescica, o vuoto o pieno d*un va^ 
po re invisibile. Il nostro 8ì^. Caldani entrò 
ultimo in questo arringo; armato d'un micro» 
scopio finissimo, di cui ci diede la descrisio» 
ne, afFioi^tjb anpb'eglì le rosseggianti moleco- 
le, e quindi ebbe occasione di rettificar le os* 
aervazioni altrui, e di seder arbitro onorario 
di questa lite* Conviene egli coli' osservatore 
viyente chfi le qnolecole indicate non abbiano 
verun foro neLcentro, e che questo non sia 
che un inganno ottico, opinione ch'egli fian** 
cheggia coH'osservare che venendo a forti con- 
tatti alcuna delle dette particole si estenua 
ben^ il con toltila, ma il foro apparente non 
cangia figura, come dovrebbe accadere se tal 
pur fossf$4 e che la, supposta cavità che sem- 
bra scolpita anche in altri solidi oggetti varia 
di lujogf» secon4q la yaria direzion della luce • 
Nè que;8to fenomeno accade soltanto nei cor» 
picini.glo)H>si come suppone quell'erudito , 
ma sl ancile in tutti i piccioli frammenti , 
qualunque ne sia la figura , dei corpi pelluoi- 
dfi, come nei peli cbe sembrano canalini, ed 
in; varj sali os3crva,ti nop s^naa frutto dal no* 
atn> Acqadennoo* Alla spiegazione delFin^ 
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ganno ottico allegata dal dotto Italiano ne ag- 

giunge una propria forse più adattata , e mo- 
stra pare come possa essere uo* illusione 1* altro 
fenomeno osservato dal P. Torre che credette 
di veder le molecole del sangue aprirsi a t i« 
cettar nel proprio foro qualche altra loro 
compagna : pensa egli che ciò addivenga 
qualora una parte della molecola è così illu- 
minata rispetto air altre clie in quel luogo 
appare interrotta , e quindi sopravvegnendo^ 
ne una nuova meno luminosa sembra che va« 
da a perdersi nel foro della precedente « Né 
i sacchettini dei sangue osservati dal P« Tor- 
re sembrano al Sig. Caldani punto pià reali 
dei foro; ripetendo egli questa apparenza dal- 
la viscosità del sangue stesso, da cui deriva 
che nello staccarsi dei due talchi tra i quali 
è posto, le particine di esso meaxo seccate 
vengono a stirarsi e a sollevarsi alcun poco 
sul piano del talco il che basta a mentir la 
forma di borsellini bislunghi. L'osservatore 
di Padova non si curò di repliimre le sperienae 
deir Inglese Hewson come fatte sopra un 
sangue alterato da fluidi pregni di sali diversi 
ma pago di aver mostrato esser impossibile 
che cotesto particelle piano-rotonde si veggano 
a rotolarsi per modo che presentino airoechio 
oc la parte piana» ora il liunbo , Gie4e di aver 
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buoM Tiàgìpni per manddJ le pelUeioe for* 
munti le vetciobett^ Heueonmne nel regno dei 
so^ui filo^fici . Al qfiai proposito avmdo di 
sopra avvertito contri V avviso dell* erudito I* 
taliaao che le Jentiiie contempIatriiDi ugual* 
i|i0nte che le palline di cristallo presentano 
selle. molecole del sangue 1* illusione soprac- 
cennata del forOy brunierejbbe il Sig. Caldani 
^e qu^l dotto uomo avesse confidato uq 
po' meno nel soccorso delie lentina, né si fos* 
se dato sì agevolmente a credere di aver con 
esae seo^rti i tubolini primitivi dei nervi , 
i globetti viscosi che vi scorrono lentamente 
per entro » i fili elemantairi 'O cilindri tortuosi 
di tutte le parti del corpo con altre meravi- 
glie di simil genere. Giova immaginare che 
queste preziose scoperte non siano che un 
gabbo fatto dalla vista aU'.ingenaità dell* os* 
servatore. Tutti i miracoli di questa specie 
non sono così innocenti , cssendoei alalo più 
.d*uno come osserva il N. A. che si fe' un. 
giuoco di abusar dell'altrui buona fede, ven** 
dendo trovati chimerici per infallibili rivela- 
2Ìoni dei loro vetri* Di fiitto ae tanti e timti 
•paoeiano aperte' meonegne ao^m cose ohe 
possono vedersi da tutti ooli'oochio ignudo , 
che sarà di eoloio ohe viaggiano oon occhi 
non comuni uel-paeee'dagl'iaviaibil^^ 
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IV* Abbagli • notdlt di tal fkiU fono 

almeno seiini consegu^Q;;^. Bea »Ufamea(Q 
inportaBtì iooo iafiilaa Apioi^Qi «noiUphe q 

chirurgiche che iofluiscoao aelU pratici^ . A4 

aUiailm suhi 4ii queste ««(orijmte dalla pran 

scrizione, eh' è la gran cagiune dei più, tende 

la Mamoria dal iSig* Professor Booioli.Fii aem^ 

pre ed è tuttavia comuue credeiiza che le eoa* 
valsi/ani le quali talora aopiaTve^goM alla£a-r 
ri te dipendono essenzialmeate dalla ferita del 
nacvo. A iuostrar la iklsità di questa qredaa* 
sa seorae il N. A* ad nmo ad hm tutti gU 
seoueejrli che possono accader al U^VQ a Pa<-» 
gione della finita , a alando provaio ehe n4 
dall' infiammaaiooa dal nervo s(psao, i»4 dallfft 
atriogiasanto a irritabilità delle^at>« tooa^ha » 
nèdal disordinato spartioiento degli spiriti 
aniaaali t uè daUa IO10 avcoedeata ai^anouia 

non può derivare la conyi^Uione; i^QUW dpa 
pu^ dipeadaM-nui dalla aomooe oprrnaiftOf 
degli umori aparsi per la oeUnlosa del nervo ^ 
né dalia aoft mal Msppoata aontraltUilA 9 

uè dalla recisione parziale o total del aie4esiU 

mo, pr<ovato» diop» tutto ciò, pa dadaco pai; 

legittima cooseg^ienza phe la ferita del nervo 

aoa pn^ mai U fmm imidaotaia 

a occasionale dalia convulsion?» ma la nacaav 
sana a |agiAiàiBa:dAaii.ripfliiBra allroiuiei iMtP 
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più che se fosse ahrimeoti la conTulsione do- 

vrebbe costantemente accompagDar le ferite 
d'ogni specie, non essendovene alcuna in cai 
non accada la recisione di molti nervi, quan- 
do pure veggiamo che la ferita desta lade voi* 
te la contiazìon convulsiva. Cercando poscia 
la ragione apparente di essa crede ch'ella ri- 
sieda in una specifica degenerazione dell' umor 
travasato nata da un aggregato di accidenti 
non previsibili, e in una corrispondente alte- 
razione del nervo che rendendolo soverchia- 
mente sensibile sconcerta non meno che il mo- 
to dei liquidi la sua propria azione e vitalità; 
benché poi confessi ingenuamente eh» 1* indo* 
le del suscitat ^ veleno , il modo e la forza con 
cm agisce la fatai preferenza per alcune parti 
siano arcani inaccessibili e soggetti piuttosto 
di divinazione che di scienza. Dopo aver mo- 
strato colla storia di varie sue cuie che lacou- 
vukione si associa assai spesso alle ferite più 
picciole, e notoriamente leggere passa il N. A. 
a parlar di quello strano e misterioso consen- 
so, per cui , a cagion d'esempio, la ft^rita d'un 
diro del piede produce una contrazione nella 
mandibula, o nella cervice: il che suppone e- 
gli potersi attribuire all'attività d'un sottilissi- 
mo e fugacissimo veleno che spiccatosi dalla 
ferita s'inalzi per la cellulosa dei nerfo» coma* 
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ne a tutto il sistema nervoso e al eervello 

stesso, e quindi diramandosi per ogni parte ^ 
giunga poscia ad irritare la molle polpa di 
quei nervi sciagurati coi quali esso veleno ha 
una simpatia del paro funesta che inesplicabi- 
le* Le cose dette fanno strada all'autore a 
trattar degli errori pur troppo comuni nella 
cura delle convulsioni , e della scelta giudizio- 
sa cbe deesi far dei rimedj adattandoli piutto- 
sto alla cagione del male, che come suol farsi, 
alla semplice apparizion dei fenomeni; al qaal 
proposito siccome accorda poter talora esser 
utile il taglio del nervo , così non sa approva- 
re quello sconsigliato e general nervicidio che 
suol praticarsi dai meccanici |, operazione spes* 
so inutile e talor funesto ; come all' opposto 
loda senza riserva la recisione del tendine ir* 
rigidito e contratto, essendo questo una parte 
assolutamente insensibile, tuttoché da molti 
si creda ancora altrimenti per una cieca defe* 
renza alT autorità. La Memoria del N. A. ol- 
tre i vantaggi diretti che dee recare alla Clini- 
ca, ha inoltre una benemerenza non aspetta- 
ta colla Giurisprudenza Criininale , Poiché a<* 
vendo i Criminalisti sul punto delle ferite 
fissato il loro sistema penale sulla gravità del 
pericolo, e credendosi per i falsi assiomi chi- 
rurgici esseoaialiueate pericolose e mortali 
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quelle ferite a cai sassegaiu ìa convulaione , 
fùUa ora in ebiaro la fiiUaoia 4i tal dottrina , 
e dimostrato che la convulsione aoa é uaft 
aonaegaenaa lagiitiaia 4ella ferita , 0 eh» la 
morte per questo capo non potrehiie eiM^ 
9B che accidentale, aviuno da^qni tananai lo 
corti giudiaiarie un lume più certo per deci-v 
dare dei gradi dalla reità » oada Aon eeoedora 
colla pena la proporzion della colpa. La scien'» 
9ft in ogni ooea è Toceiuo della <Sàiiatiadas aa • 
questa sdegna di prevalersene ella è un solda^ 
to deca ohe t'aooide ooU' intenatoae di ial^ 
▼arti • 

CLASSE DELLE MATTEMATICHE. 

I. Zie fiamme dell'ajda aoa eraao %iiote 
elPanttohitA. I Poeti e gli Storici ce la indi* 
oarono secondo ia ferma, doUe ler Tarieappafi*» 
«mi coi nomi di cwoni ardenti, di capre saL 

di, e faci, e dragoni, coae tutte die ai rìsguarda-» 
vano con errore come fuoeati pr4MÌìgj. Meno 
di apavewte , e più di etsermzteaa arrebbe 
giovato moglie e ad essi ed a noi. Il noatxo 
eeiebre Montaaari Piafestore aHer di Bologna 
fu il primo ohe raccolse le eireoataaae tutte 
dei globe di foeeche ael f6f4 ai vide ettea<ì» 
versare Tltaiia^ e ne diade la teoria m^t^4nav 
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tjca» e l' eiamt fisie^» nella tua Optra delli 

fiamma volante. Dopo quel tempo le accade'^ 
mie non omisero di registm nei lófo atti la 
comparsa dì questi fuochi aerei , e recente* 
mente il Sig. Ma»kelipe Regio Astronomo 
d' Inghilterra all'occasione di molti globi in- 
focati, e specialmente di quello che pel 1783 
il dì 18 d'Agosto percorse 1* estensione di più 
di mille miglia dalV Islanda sino in Borgogna 
invitò eon un ano manifesto gli Astronomi e . 
i Fisici ad esplorar con diligenza tali fenome» 
ni y notando U vero tempo della lor comparsa 
la durata, la elevazione, la dire^iQu dei mede^ 
aimiy e checché altro loro appartiensi. Questg 
esattezza è a dir vero difficilissima, ftant^ 
rairivo inaspettato , e il rapido sperimento di 
queste fiamme ; nè vi vorrebbe nieno che il 
miracolo della pa^iemm Chineae» ae pur ò ve* 
ro, come si dice, che nell'Imperiale Osserva^ 
torio di Peking stlanvi notte e giorno Qsscr*» 
vatori immobili cogli strumenti in pronto per 
••salir ogni corpo lusninoso peregrinante nel 
cielo , nè lasciarlo passare se non ha pagato 
per intero il suo tributo ali* Astronomia • Pìim 
te siccome anche il poco non manca della sua ' 
utilità , non lasciò il Sig« Ab* Toaldo di «cm^ 
pieve nel miglior modo il suo ufioio , mpporto 
si-globo «ompaiso jieUa Mfim daJl sabato ijk 
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Settembre deiranoo scorso, e quantunque 
non potesse egli stesso osservarlo, trovandosi 
allora impacciato in altro, pure avendo da 
varie parti raccolto un cumulo di notisie fu 

10 caso di darcene una relazione circostanzia- 
ta, e divisa in tre partì • La "prima ci presenta 
la storia delle osservazioni , il di cui multato 
è che cotesto globo di foco si fe' vedere per 
tutta r estensione dell* Italia superiore da un 
mare all'altro, da Venezia sino a Genova , e 
dairApennino sia dentro l'Alpi. L'ora dell'ap- 
parizione fu da per tutto verso le a4* > duran- 
te il crepuscolo chiaro: la linea o direzione e* 
rada Levante-Sirooco a Ponent^Maestro, re-* 
levazione apparente andava crescendo dall' A- 
driaticoair Alpi cosicché mentre a Padova non 
sembrava passar più alto che il Sole d'inver- 
no, nel Piemonte giunse al Zenit. Anche l'ap- 
parente grandezza sembrava crescere nel prò» 
gresso di questa linea; poiché pari in Venezia 
di mole ad un grosso razzo, parve nel Pie- 
monte emular la Luna; e si traeva dietro lo 
strascico d' una coda di circa tre piedi, che 
spargea faville sulle sue orine. 

Da questi fatti V Autore deduce nella a.^ 
parte la sua teoria mattematica. Sembra che 

11 globo spiccatosi dall'Albania, varcasse il 
golfo (mentre i pescatori di Chioggia lo viùe- 
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to assai basso sul mare) » entrasse in Italia so» 
pra Fermo « traversasse 1* Umbria » i monti 
della Toscana, e del Modenese, e passasse ìa 
fine nella sua massima altezza sopra il Pie- 
monte. La sua distanza da terra trovasi di 38, 
miglia « mezzo mìglio forma (a sua vera gran* 
dezza, la lunghezza della coda ne uguaglia 
tre , e la sua velocità è di ^7. in a8. miglia 
per ogni minuto di tempo , velocità pHi che 
doppia di quella del suono, o d'una palla 
di cannone • • 

Passa nella S.^ parte il N. A. ad esporre 
gli altrui e i proprj divtsamenti sulla natura 
d'un tal fenomeno. Proposti prima modesta- 
mente alcuni dubbi suHa identità d* un globo 
veduto in tanti paesi disparati con molta va- 
rietà d'apparenze, ed accennata la possibilità 
di varj globi a un di presso contemporanei , 
come è certo che se ne videro più volte » e co-* 
me sospetta egli che varie pure esser possano 
l'Aurore Boreali che^i prendono nel tempo 
atesso per una solaf riferisce egli ed esami uà 
ffucceasivamente quattro opinioni ohe divido- * 
no i Fisici su questa materia . Non si appaga 
abbastamsB uè della prima e piii antica di 
quelli che credono questa fiamma una massa 
di materie combustibili accesa e icagliata pei 
Paria comedi noatri razzi artificiali, nè della se- 
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conda del Sig. Halby che le vuol non già 
fiadiiiie soflgliftte» ma traode di materia ooftl 
disposta ed accesa successi tamen te ; e nem- 
meno lo tfedttoe la tem moltissima del Stg« 
Clap Professore della nuova Inghilterra, ohe 
nobilita (faasta meteora fuggitiva trasforma^** 
dola in una Cometa periodica sublunare, ap- 
^nt^ nel tempo ehé tln altro beli' ingegM 
s'avvisò di decapitare le ve^re Comete celesti» 

tiducendole a fiamme volatiti dell'etere , pet^ 

chè possa dirsi che la fortuna, Ludum insolen^ 
tem bàdete pertinat , lum rispetta il Cielo pia 
che la tefra. Più. d'attenzione meritava la 
quarta sentenza sostenuta anche dal Sig. Bla- 
gclen nelle Transazioni Anglicane, che giu- 
dica questi globi accensioni elettriche, a cui 
fet^ mm sa aderire il nòstro Aeeademfeo >, 
sembrandogli difficile a concepirsi come un 
fiiooecosl sbttiie ed attivo , qua! è T elettrico; 
si lasci raffrenar per sì lungo spazio in una 
maasa cotanto enorme, e eome scordevole del» 
la sua estrema e quasi istantanea rapidità amas- 
te cm di maroiaM pacatamente con si maesto- 
sa lentez?;a . 

Eselose adizoqtie tutte le aneideite ùp\^ 
moni propende il Sig. Ab. Toaldo ad una 
qiliintA, fondata sulla recente éeoperfa del Sig. 
Conte Alessandro Volta, intorno l'aria infiam* 
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Hf Abile la qmle unita su IT principio élettrico 
altjro agente efficaciaeiiiio della iiatara» aedibrt 
essere il graod' eleimeofo di lutti i fenomeni i^ 
goei, e produf sotterra i tjremuoti ; aspra i 
Vulcani , le fonfané ardènti , le flanme tBvre» 
Stri; nell'aria le Aurore Boreali , ì falmiai y i 
lampi , le stelle cadenti , le' piratiiUB «. er tmtt 
qvegU altri aspetti or innocenti or fiineati che 
Tersane aiternantente nel ewn degli nemint 
Sorpresa, diletto, e spavento. Una massa dunt 
qne di quest'anria eke eorse da tante parti de]«* 
la terra per lo sciogli meuto< de* minerali^ e pei 
h pntreftitfioner # dteeonypesisinim di tanti cor** 
pi animali e vegetabili involta nel velo di e- 
islaìffem d'altra speeie, tueoa <k «[nakli# 
scintilla elettrica può per avviso del N. A. ao^ 
eendèisi » snaf^liatsi , dnraiis soemader 6m 

all'intera consunzione della materia, gittando 

qM e là- seintiUe, et aosweisMlosit, et atkin* 

gandosi secondo la resistenza delT aria , e rot> 
to alfine r involucro eiie iMehindevala me^ 
scersi all'aria comune con grave scoppio, a 
guisa dell' espetìenae aTlifiaiali, eoftte per In 
più si osserva nei globi , e come scrivesi esse* 
accaduto nel nostro. 

M. Per compiete le sue nuove ricerche 
sulle maree si propose in qoese*aBno ti Stgé 
Ab. CkemiMlfo ét- vkeivete In ^^nesitows se it 
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maree dei Novilunj siano maggiori di quelle 
de* Pleniluni* Per deiioirlo con esattezza ricor- 
re a una dopf^itt serie d'oeserrazìooi della ma-»^ 
rea, Tuna fatta a Brest dal 1.7 1 1. sino al 17^6. 
registrata negli atti della R, Aocademia delle 
scienze di Parigi , l'altra instituita a Chioggia 
dai dotto Soeio nostro Sig, Dottor Vianello , 
che giunge dal 1779. sino all' 64., osservazio- 
ni pieaose , perehè lontane di tempo, di pae» 
se y e di circostanze locali , ove diano risultati 
identici, ne dimostrano esattamente la veri** 
> tà. Da questa doppia serie potè il N. A. de- 
durne più di 1^40. oaserTazioni per il Novi* 
lunio, ed altrettante per il Plenilunio, e dal 
confronto d^i du* ris.ultati finali ricavò che la 
marea di questo è superiore a quella dell* al* ' 
tro'; conclusione del tutto opposta all'untica • 
Benché questo confronto bastar potesse a ras- 
sicurarlo, la diligenza del Sig. Chemiaello 
non fu paga ne non giunse a paragonar fm lo* 
IO anche le diverse- clas&i dei Noviiunj e Pie* 
nilun j , e vide con piacere acooBdursi perfetta- 
mente le osservazioni di Chioggia con quelle 
di Brest nel dargli eeoipre il risultata medesi* 
mo. Tranquillo adunque sulla verità dei fe- 
nomeno si volse a cercarne la càusa; eh' egli 
ripete da ciò che il Sole nel Novilunio pertur- 
ba la JUona co» maggior foxaa ritirandola dal*. 
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la terra , laddove all'opposto nel Plenilunio e* 

sercitando sopra di essa una forza uiiuore, al- 
la terra stessa avvicinala, come può rendersi 
evidente ove si rifletta che il Sole in opposi* 
:ìone dittà dalla Lana lao. semidiametri ter- 
restri più dj quello che ne sia distante nella 
ongiunzione . Perciò la Luna dalla congiun- 
tone all'opposizione acquista il doppio di 
m respettivamente alla differenza dell' ani- 
letta perturbazione solare. In conseguenza 
tale spiegaaione cerca l'Autore col calcolo 
le forze perturbatrici quanta sta quella che 
^Luna acquista sulla marea dal Novilunio 
Plenilunio } e la trova Cdsere -l* di tutta 

4 O 

Ha con cui opera la marea, nei che la teo* 
non discorda gran fatto dalla osservazione, 
e apparisce dalle sue tavole • La scoperta 
questo fenomeno aquatico può esser di 
taggio uon indiiTerente alla fìsica celeate » 
vando a perfezionar varj calcoli relativi a 
ttrine astronomiche , che ridotti a maggior 
ecisione porgono il sicuro metodo di deter- 
inare le longitudini geogratìche, oggetto 
le interessa cotanto la navigazione e 1 com- 
lercio • y 
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CLASSE. DELLA FILOSOFIA 
RAZIONALE. 

L II borioso Virgiliano Darete rappresenta 
assai bene T incredulità . Nunc hos nunc iìlos 
aditus omnemque pererrat Mente locum , et 
Mrits asstdiihis irritus urget • Gli Epicurei 
antichi per dar T eternità ai loro atomi per- 
mettevano al mondo d'esser poco più che 
bambino; i moderni amano meglio di creder^ 

10 sopraiìtichissimo e anteriore di molto all' e- 
poche di Mosè. Questo è l'errore che prese in 
quest'anno a combattere coli' arme della vera 
critica r esperto Campion della Religione P. 
Yaiseccbì. Egli stabilisce per nuovo canone 
non esservi in tutta l'antichità scritta e figu- 
rata monumento alcuno che indur possa uq 
saggio critico ad oltrepassar l'epoche Mosal- 
che intomo U creazione e'I diluvio. A provar 

11 suo, assunto si prevale il nostro Autore pri- 
mieramente dell'autorità dei pib accreditati 
scrittori del Gentilesimo, i qtuili protestano 
che la storia anticar non ha. nulla di certo al 
di là d^ alcune epoche molto posteriori alle no» 
atre, come sono la guerra dì Tebe, o quella 
di Troja , e che oltre qne' tempi non v*è altro 
che sogni e tenebre ; poi di quella dei filosofi 
•tessi patrocinatori dell'eternità del Mondo , i 
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quali sfidati eoo insulto dagli epicurei a pro- 
durre una sola testimonianza dei loro secoli 
indefiniti , non ebbero di ch^ smentire i loro 
contraddittori, tuttoché vivessero in tempi 
tanto meno discosti dalla supposta antichìti , 
e più dei nostri abbondevoli di monumenti 
tradizionali. Ma chef questi monumenti che 
non poterono scoprirsi da tanti antichi i qua- 
li aveano i mezzi e interesse di rintxaociarli , 
furono felicemente scoperti dai moderni in- 
creduli, e specialmente dall'Autor Francese 
dell' opera intitolata Del mondo , delta sua 0- 
rigine, ed antichità^ il quale brancolando 
nel bujo giunse a disotterrare prove solidissi- 
me ed inespugnabili per scioglier in fumo la 
cronologia di Mosè . Da tre fonti si traggono 
questi formidabili argomenti iJ^ dalle nume- 
rose Colonie che diffondendoM per l' Europa e 
per TAsia trovarono contro ogni verisimiglian- 
' sa tutti que*paesi popolatissimi dopo il sup- 
posto diluvio. 2.*^ Dalla costante opinione di 
▼arie naraoni d'esser nate dalla terra, e la per- 
fetta ignoranza della nascita e rivoluzione del 
globo, e molto più dei pit>tagoniati della no- 
stra Istoria mondiale. 3.^ Finalmente dalla smi« 
aurata antichità dei Caldei, E^iani, e Cioeri, 
antichità autenticata non solo dal testimonio 
dei loro annali , ma insieme anehe dai com- 
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pati delle osservazioni astronomiche • Argo^ 

menti di tal tempera provano solo con qual 
facilità lo spirito accolga come reali tutte le 
apparenze più vane quando confermano i pre- 
giudizi cuore. Coi lilmi d'un* esatta criti- 
ca mette in chiaro il N. A. la vanità di que«- 
ste prove. £ primieramente le colonie che oc- 
cuparono la Grecia e Tltalia furono posteriori 
al diluvio di molti secoli, e si - riducevano a 
pieciole brigate, e quel eh' è più lungi che 
que' paesi fossero coperti d'abitatori, dritto ò 
di credere che gli trovassero pressoché ignudi 
e deserti, come cel mostra ad evidenza la pro- 
digiosa facilità con cui vi si stabilirono, e il 
rozzo e brutale stato degli abitanti , indizio 
coltissimo d'una popolazione appena nascen- 
te. L'opinione del nascimento dalla terra non 
è più ridicola per quelli che la spacciarono 
che per coloro che se ne prevalgono seriamen- 
te, non- altro questa provando se non se la 
mania inveterata delFantìchità originaria, unita 
air ignoranza delle primitive tra3migraaioni , 
ignoranza che ha luogo anche a' tempi nostri 
rapporto a più, d' una città, senza ohe però si 
creda che i loro priuii abitatori fossero gemei- 
li dei funghi • Né però queeta ignoranza «la 
tale chf» possa negarsi a quei popoli una con- 
fusa conoscenza della vera storia del mondò » 



Digitized by Google 



ÀGGADEMIGHE ^07 

di cui .tutte le antiche naiioni, come provossi^ 

altre volle, serbano tracoie sfigurate bensì, 
ma pur profonde e sensibili • Non sa poi stu» 
pire abbastanza il P. Valsecchi che critici 
così schizzionosi che guardano con compaasio- 
ne la nostra meschina cred alita , ricevano co* 
me moneta di buon conio i computi de' Cal- 
dei, le Dinastie degli Egizi , e la Cronologia 
de' Cinesi , gran creatori di secoli, chimere de- 
risi dagli antichi saggi , e fino dai più arve» 
duti di quelle nazioni medesime, nelle quali, 
come prende a mostrare il N. A. dietro ad al* 
tri Eruditi d'alta sfera, non v'è nulla di sa- 
no, incontrandosi ad ogni passo sbagli di cal- 
coli , antilogie di racconti, discrepanze, anzi 
contraddizioni apertissime d'autorità, in una 
parola Sogni d* infermi e fole di Romanzi, Do- 
po questa analisi non potremo dire anche noi 
allo scornato Francese ciò che disse il Padre 
£aea al soprammentovatò Darete : 

In Fel ix que tanta animum dementia cepit? 
Non Tìres^ alias y adversaque Numina sentii 
Cede Dee • 

II* Continuando il Sig. Ab, Guerra la 

sua Storia Critica dei diplomi Pontifirj esami- 
nò in quest'anno i diplomi di due Giovanni 
il XII, e il XIII, Pontefici che non aveanodi 
simile sa non ii nome 9 nella qual discussio- 
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ne rettificò al solito Tarj sbagli di^ cronologia 

è d'erudizione ecclesiastica. lasieme coi di* 
plomi accennati dovette pur anche esaminar» 
ne alcuni di Leone Vili , il quale dal Clero e 
Popolo Romano col beneplacito di Ottone il 
Grande fu sostituito al deposto Giovanni XII. 
nomo che per usar la frase di Dante avea 
cangiato il Cinùterio di Pietro in cloaca di 
lezsto e di sangue. Quindi è che Leone da va- 
rj Tedeschi, ed anche Francesi è contato tra 
i veri Pontefici, benché i più autorevoli fra i 
nostri lo rtsguardìno come adulterino , fonda- 
ti su questo principio : che un Papa legitti- 
mamente eletto qual era Giovanni , malgrado 
qualunque sua colpa non può mai esser de- 
posto se non per errori di d(^ma . San Pietro 
nel citato luogo di Dante sembra pensarla al- 
trimenti allorché dichiara vacante alla pre^ 
senza del Jigliuol di Dio la sua Cattedra per- 
chè occupata da Bonifacio Vili, Pontefice al- 
tero vendicativo, e turbolento. Ma un Poeta 
che mette Catone Utioense alla* guardia del 
Purgatorio e fa della sua Beatrice un simbolo 
della grazia santificante non si aspetteii , 
cred' io , di formar un testo tra i Canonisti . 
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CLASSE DELLE BELLE LETTERE • 

I. Xja pio|>rietà dei termini è il primo do- 
vere di chi scrive aggi astatamente 9 e l'esatta 
inteUigeDsa di essi ò il primo ufizio d' un fì« 
lologo . Tali credettero di mostrarsi gli Acca* 
demici di Parigi che nei loro atti ai fanno un 
pregio d'interpretar assai spesso i vocaboli de- 
gli Autori ClaMÌci » e tale mostrosai fra noi il 
Big. Conte Poleastro che ci trattenne colla 
spiegazione di due voci Latine di senso oscu-* 
To ed ambìguo. La prima è Funera usata 
dair esattissimo Virgilio nei lamenti della ma* 
dre d*Earialo, la qual voce secondo Servio 
fiancheggiato dai nostro Accademico , non è» 
come potrebbe credersi , nome di cosa ma di 
persona » e dinota una donna che rende i do- 
veri fnnebri ad un suo domestico , a differen- 
za della Prefica che piangeva prezzolata per 
gli stranieri. L'altra voce é Cognatus di cui 
l'Autore spiega il passaggio da un senso all'al- 
tro ^olV esame di varie Iscrizioni dalle quali 
apparisce che dì nome addiettivo che prima e» 
ra significante di congiunto» fii poi dall'usi 
cangiato in sostantivo, e applicato a indicare 
il fratello del marito , o quel della moglie « 
Queste ricerche parranno a qualche saputo di 
picciol conto: ma quante volte T ignoranza di 
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queste picciole notizie procacciò imbarazzo e 
vergogna ad uomini grandi? La letteratura ha 
più d*un mendico ipocrita che vanta tesori 
quando ba bisogno d*un obolo. 

II. Il detto di Manilio sali* Astronomia : 
Ornari res ipsa negai contenta doceri fu sem- 
pre la scusa di tutti i Poeti didattici tacciati 
d'aridità e di freddezza, il Sig. Ab, Costa uoa 
è punto disposto a menar buona questa scusa 
né a Manilio nè ai suoi numerosi seguaci. Se 
la materia è sorda a rispondere alle «chiamate 
dell'estro, perchè trattarla? perchè sceglier 
, un componimento biforme che nou serve ab- 
bastanza nè all' i^truzion , nè al diletto? per- 
ché accozear insieme violentemente due esse* 
ri inconciliabili il Poeta ed il Trattatista ? 
Non è questo imitar quel tiranno che accop- 
piava i vivi coi morti? IVIa è poi beo certo che 
le materie dottrinali abbiano tutte pocoo mol- 
to un'asprezza indomabile? e non potrebbe 
questa espugnarsi dalla giudiziosa desterità 
dell'artefice ? Per ottener qaesto fine i mae- 
stri dell'arte si contentarono di. ricordar al 
Poèta chA non tutte le discipline possono es- 
ser soggetti d'un poema didattico, come. tutti 
ì fatti storici non lo sono della tragedia, che 
deesi coglier il tiuie dell' argomento, lasciando 
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le spine alla scuola , e che vuoisi allgrarlo 

colla vivacità dei colori , coli' ameDità degli 
Episodj , col presidio deir allegorìa e dflla ùt» 
vola. Tutto rio è qualche cosa, ma nqi ba<« 
ita al N. A. Egli va molto più oltre, ^li si 
propone di sublimar questo Poeiua a uà di« 
gnifà inaspettata , di farne un genere del tut- 
to nuovo dandogli la forma e gli attibuti 
dell'Epopea. Due tono i principj su lui si 
fonda, i.^ Che non si dà vera poesia lenza 
interesse, né interesse senza azione e caratteri. 

Che l'uomo portato pr^r natura ad ppas- 
siooann per ogni specie d' oggetti seoé>ili o 
intellettuali, reali o fantastici^ puòugulmen- 
te divenir appassionato per una scieisa; e 
che Fazione è sempre figlia della pasécne • 
Da ciò deduce egli con sicurezza che il po^ma 
pii^ perfetto di questa specie sarà i'eprpea 
dottrinale , che potrà secondo lui defìnirsi un 
racconto Poetico d'una passione scienitea 
messa in atto per istruir meglio. Un saggi^ di 
questo genere pargli di scorgere nello sdido 
d'Achille, in cui ravvisa egli dipinto e aleg- 
giato tutto il sistema del buon governo e stel- 
la felicità nazionale; scoperta che sarà gra^is* 
aima a tutti coloro che amano di credere ^ 
r Iliade sia un ooiupiuto corso di £loso£a aq« 
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rale epolitica, quando altri non ci ravvisaao 
che 1 storia favolosa d'un fatto celebre rac- 
co nUa buonamente, e senza malizia . L'A- 
stromnia creduta da Manilio poco trattabile 
sarebe per avviso dell'autore il più. felice 
soggtto d*un Poema Epìco^^dìdattieo di que- 
sta s»ecie. L'ammirazione dei primi osserva*- 
tori el cielo» gli usi che ne trassero per l' Af- 
grìcdtttra, il culto prestato alle stelle , i folli 
pronstici indi dedotti, i progressi dell' esser* 
vaziQe, la scoperta e la forma degli strumea- 
ti , gl spettacoli della luce, le leggi del moto 
e dellordine de' corpi celesti, i terrori delle 
comete, e degli altri strani fenomeni, gl'in» 
flussi ji questa scienza sulla terra, sul mare, 
la gioiia infine dell* eterno Architetto scolpi- 
ta fa delo coi più solidi e lumiuosi caratteri, 
tute ciò presenterebbe una folla di situazio- 
ni t di quadri variati , toccanti , meravigliosi, 
suilimi , e ben più atti ad interessare delle 
pepetue camifidne eroiche rése più micidia- 
li «alla tediosa monotonia descrittiva. Noa 
▼'la dubbio che un tal poema astronomico 
noi fusse eccellente nell' antico genere 4ot- 
trìciale: ma sarebbe poi questo un poema e- 
pÌ!0 corne la intende Tautore? una serie di 
qiadri può mai generare, un' asaone? Sì, re* 
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plica egli, quando no Tero poeta sappia ordi* 

narli, e farli nascere progressivamente dallo 
•viluppo della sopraddetta passione scìentifr» 
ca, tessendo una vera e compiuta epopea. Il 
N. A* ce ne dà a buon conto i protagonisti • 
Copernico sarà l'eroe, 1* antagonista Ticone , 
Tolommeo perconseg^ensa la TÌttima: i due. 
Campioni appassionati pieni d* uguale entn* 
siasmo per la conquista del cielo fanno che 
fanno 1 questo è ciò che si lascia immaginerò 
a chi dietro la scorta del Sig. Ab* Costa vorrà 
tentar la sua avventura in questa nuova pio* 
vincia poetica e cogliervi una palma del tut» 
to vergine • 

Ili. Compiè in quest'anno il Sig. Ab. 
Gennari la sua Storia delle Accademie di Pa* 
dova , chiudendola colla relazione dell' ulti- 
ma de' Rtcovrati che superò le precedenti in 
durata e celebrità. Non fa mestier ch'io ram- 
memori né la sua origine , dovuta all' Ab. Fe» 
derigo Cornaro P. V. di gloriosa e gratissima 
ricordanaa, né le sue vicende di attività e di 
languore, né i! cangiamento a cui soggiacque, 
cose che altre volte si esposero con altra voce 
da questo luogo medesimo (e) : nè tampoco 
prenderò a tessere il lungo catalogo di tutti 
gK uomini famosi die da ogni parte d'Europa 
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oohcoisero a darle e a riceverne fr^o : solo 

tacendo degli stranieri e degli adottivi mi 
compiacerò di rammentare a gloria ed emula- 
sione della città, che Padova diede a questa 
Accademia molti egregj e rinomati suoi figli 
cbe 81 facevano un pregio di non ceder agli 
eaterr il vanto d'illustrar cui talenti la loro 
patria. Tra ì quali lasciando per ora il già lo- 
dato i>enchè non mai abbastanza Antonio 
Qnerengo , e Flavio degnissimo di lui nipote, 
e rOrsato» e'I Pignoria, e non pochi altri , 
basterà rammentarne sol tre che colla nobiltà 
personale sì alzarono di molto sopra quella 
della prosapia. Il primo è Gian-Francesco 
Mussato a cui le lingue più. dotte erano fami- 
liari quanto la propria, versatissimo nell'ame» 
nae nella solida letteratura, e rìsguardato 
con universa! riverenaa sì per la dottrina che 
per l'integrità della vita e la filosofìa del ca- 
rattere, per cui Padova ebbe a nominarlo un 
secondo Trasea; è Taltro Carlo Dottori, Poe- 
ta di molti lauri , Autore della Tragedia pià 
nobile dell'antico Teatro italiano, emulo del 
Cigno Eroicomico della Secchia , e Lirico, in 
cui l'Italia avrebbe trovato un Oraàio, se 
questi avesse trovato in essa il secol d'Augu- 
sto {d) : il terso finalmente è Albertino Bari- 
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sone il di cai nome con esempio non comune 

onora i fasti dell' Università e del Capitolo , 
dal quale fu poi trasferito al seggio Epiacopa* 
le dì Ceneda: alla di eui meltiplice emdirio«» 
ne non meno che all'ottimo gusto reinlono 
piena testimoniansa non solo i monumenti 
pubblici del suo ingegno ma insieme anche là 

' corrispondènza amichevole olirebbero con lai 
gli uomini pifu celebri di queir età , e segna- 
tamente il gran Galileo , corrispondenza i di 
cui documenti inediti vennero in questi ulti- 
mi tempi trascnratamente a smarrirsi nell* e- 
stinzione di queirillustre Cacato, quando me- 
ritavano d'esser conservati gelosamente come 
la parte più preziosa di quel retaggio (e) . Del 
resto, dalla Storia del Sig. Ab. Gennari appa* 
lisce che la presente Accademia non è una -* 

\ nuova creazione ma una rigenerazione della 
precedente (/) : ella è la stessa nè suoi ogget- 
ti , e non ha perduto dell'antica altro che '1 
nome e'I sopore; ella presenta ancora un asilo 
bipateute allo spirito (^) ; ancora possedè l'an* 
tro allegorico delle Ninfe Omeriche; ove le a- 
pi attendono al lavoro del mele, ove due por- 
te diverse ricettano gli Dei e gli uomini , vale 
a dire servono ad un tempo alla contempla- 
zione, e alla pratica , ella è tuttavia rìco^rata 
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all'ombra deir Augusto Governo^ e perchè 
BÒn le manciù seppur uoa de'saoi pregi ori- 
gìnarj e caratteristici , ella si vede ancora o- 
aorata adoperata e protetta da un rampollo di 
quell'eccelsa Famiglia, a cai deve la fooda« 
noM^ e la prima .vita (A)^ Famiglia nata a pro- 
muovere in ogni tempo la gloria del Princi- 
^ pato , la felicità delle provincia» e lo splendor 
delle Latte ro. 
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.(a) La prima biada che dicMi porJitadaCa» 
rere in filevyi, picciola ciUà deirAtltca non fa 

elle l'orzo • • • 

{b) Si accenna. una Memoria de) N« U. Gatte* 
rino Gornaro^ allora Podestà di Padova da lui 
presentata all' Accademia sopra il modo di preve- 
nir le carestie • 

{c) Veggasi il Ragionamento premesso al i , 
Tomo degli Atti Accademici del Gonte Ab. Fran- 
zoja Segretario per le sdenze • 

{d) Del Mussato, cel Dottori, e di altri qui 
nomiuati si parla più uilusamente nella lettera 
d'un Padovano airAb^Denina. 

•(e) Quanto apparteneva al casato dei BarÌ80« 
ni passò all'opulente fi miglia Gapodilista. 

(/) L'Autore cols^ volentieri 1* occasione di 
applicar un lenitivo alo spirito ancora esacerba- 
to d' alcuni i quali no.ij essendo ammessi alla nuo- 
va Accademia in alcuijo degli ordini costitutivi , 
ma solo veggendosi r^istrati in un Catalogo a 
parte come membri dcfla precedente Società non 
« potevano patire di vednr abolita quella Accade- 
mia nella quale ottenevano un titolo che li ren- 
deva ugnali ad ogn' alito » e lusingava il loro a- 
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mor prozio y benché reto duppiamente vano e 

per l'esTema facilità d'esser ammesbo a quel 
Corpo e £sr V ìnazioDO abituale del Corpo stesso* 

{g) S! allude allo stemma della detta Arcade- 
mia eh' en l'antro delle Ninfe descritto da Ome- 
ro nel L. lì. deir Odissea col motto Bipatens a* 
nimu asylmi , Tutto il seguente squarcio corri» 
aponde ai «iettagli della descrizione Omerica. 

{A) il so]^rallodato N: U Catterino Comaro 
della stessa famiglia dell' Ab Federigo Cornare, 
fondatore di queir Accademia. 
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MDCGLXXXVI. 

SOMMARIO. 

Filosofia Sperimentale, I Sopra una scoperta prodi* 
gioga di pesci impietriti fatta nel Veronese • 

II. Saggio di litologia Eiiganea : [II. Sopra le 
marcie : iV. Sopra la supposta natura Teneiìca 
del vetro. Mnttematica . I. Sopra V esteso Geo- 
metrico . 11. Osservazioni ^opra il paesaggio di 
Mercurio nel Maggio del s^lió. ili. Sopra le 
qualità fii<ÌGhe delie pl^ighe. Filosofia razionalo • 
I. Sull'epoche delia Stoiia Mosaica. II. Sui Di- 
plomi Poutificj. Beile Lettere. 1. Sopra la Mes« 
sìade di Klopstock .11. Esame critico dell' Epi* 
sodio dì Arianna neir Epitalamio di Catullo • 

III. Sopra alcune medaglie Romane scoperte ne- 
*- gli Euganei. IV. Sopra alcune Iscrizioni appar- 
tenenti alle terme di Abano . V. Sopra una 
nuova collezione inedita di Sigle Romane. VI* 
Pfemio' Accademica • 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
SPERIMENTALE. 

X La Storia fisica del mondo al paro del- 
la morale presenta ^pcssQ all'osservatore me- 
raviglie da Epopbat « l^ripeftie da.Tragiedia • 

BsL Aee, T.I. 1 6 

■v 
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Tra questi spettacoli non è certamente il me* 
no singolare quella scoperta improvvisa di 
cadaveri d* antichissimi abitatori di terre o di 
mari sUabocche voi mente loDtaaiy che tra- 
sportati quasi a dispetto della natura in cli- 
mi non suoi attestano colie loro auteotichd 
spoglie rivoluzioni ignote al^a Storia , atte 
gualmente a sorprendere la fantasia e ad im* 
baraiaar la ragione . Era noto che cotesti fe- 
.nomeni apparivano tratto tratto in varie par- 
ti d' Earopa , ma non era noto abbastanza che 
anche la Lombardia Veneta fosse stata il tea- 
tro di così strane e meravigliose vicende. Il 
Sig, Ab. Fortis ci fé scorgere due di questi 
memorabili prodigj nella provincia di Verona 
nella valle diRomagnano, valle che nel buon 
tempo antico sarebbe ita del paro con quelle 
di Flegra e di Tempe, ed avrebbe avuto 1* o- 
nore di dar luogo a molte Àvole popolari ^ o 
il diritto di occupar un posto in tutte le can- 
zoni Pindariche sino alla consumazione dei 
secoli poetici . Il primo prodigio si fii un ci- 
miterio d'elefanti colà scoperto, sul quale a* 
vendo V Acc. parlato al pubblico da questo 
luogo medesimo 9 sarei doppiamente malac* 
corto «sene favellassi di nuovo: Falfoo non 
meno singolare si è Tammaseo di pesci fossili 
issheletri/ti'òbe li traggono da quella monta* 
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gDa , pesci incogoiti ai tempi nostri a tutti i 
mari del mondo antico, e la di cui famiglia 
non si sa finora che al presente guizzi in altre 
acque fuorché in quelle che bagnano le cele- 
bri Isole d'Otaliiti. Quale strana rivoluzione 
portasse fia noi ospiti cosi eterogenei » o per 
qual vicenda ne venisse a ujeno la specie , 
non era l'oggetto di questo scritto Accademi- 
co, nel quale 1* A. non altro si prefisse se non 
di darci una relazione circostanziata e dello 
stato in cui si trovano i auddetti pesci , a della 
ricchissima e in ogni senso singoiar collezio- 
ne di essi che forma il gabinetto d*un semplice 
particolar Veronese ^ il di cui nome per que- 
sto merito ha già acquistato quella chiarezza, 
che non procacciarono mai da se soli nè i ti- 
toli f nè le facoltà. Cinquecento e più schele- 
tri di pesci fossili mostrano ad evidenza esser- 
si soverchiamente affirettato il Sig. di Buffon 
asserendo che n'era spenta la specie. Questi 
pesd fra i quali ve n'iha un gran numero di 
dimensioni gigantesche conservati con preci- 
sion superiore a qualunque confronto hanno 
la singolarità interessante d'essere stati colti 
danna rivoluzioneiim'^rovvisa, e in? asi dal- 
la materia lapidifica in istatods.vita e d'azio- 
ne» come appunto.si trovarono Fineo JePolide^ . 
te allorché Perseo fece loro brillar su gli oo- 
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chi la petrificante Medusa; quindi è vago ve- 
derne altri in attodi oombattere, o d'andar a 
caccia di pesciolini minori, altri a bocca aper- 
ta sul punto d'ingojarUy alcuni anche g4à piK- 
scinti che mostrano ancora intera o spolpata 
dàlia digestione l'ingojata preda. Questa su- 
perba collezione che sola comprende nei suo 
genere più di quello che riuniti potrebbero 
darei più rinomati Musei dell* Europa è di- 
Tenuta r oggetto della dotta curiosità di tutti 
i Viaggiatori più ragguardevoli- (a). 

li. Ognuno dopo ciò converrà volentieri 
col N. A. che la natura mostrasse una parti*- 
colar predilezione verso le provincie montane 
dello- Stato Veneto spargendole più' di qua» • 
lunque altro spazio d' egual estensione in Eu« 
ropa' non meno di curiosi e istruttivi fenome^ 
ni , che di oggetti di privata e pubblica utili- 
tà . Sarebbe perciò un tratto d'ingratitudine 
e alla natura e alla patria l'invaghirsi soltan- 
to e l'andar a caccia di produaioni* straniere j 
sconoscetido o dispregiandole nazionali riccheÉ- 
«e» Pur questo è morbo aastti comune tra gU 
uomini d'esser dotto e sollecito in casa altrui, 
trascurato ed ospite nella 'propria. 

Questo rimprovero fatto altre volte dal 
•Sig.Bertirnd agli SvizBeri''obe ne furono poi 
ttbbélulevolaiente sgravati dal Sig. Saussure » 
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hqd volle il soeio nostro Sig. March. Orologio 

che potesse farsi più a lungo a noi stessi. Ac- 
oeso dal doppio amore e della Storia Naturale 
e della sua patria , e persuaso a ragione che 
sarebbe ottima cosa che ogni provincia posse- 
desse il suo nazional Gabinetto, s'accinse da 
qualche tempo a formarlo dandosi ad ammas- 
sar con diligenza i fossili dei nostri monti . 
Quindi avendogli partitamente disaminati e 
distinti schierandogli e classificandogli secon* 
do il sistema Mineralogico del rinomato Val« 
lerio ci presentò un corso di Litologia Euga- • 
nea che potrà per avventura arupliarsi o per 
ulteriori ricerche, o per altre combinasdoni 
fortuite. Apparisce da questo saggio che non 
mancano alla nostra provincia molte di quel* 
le produzioni naturali elie si traggono dalle 
altrui terre y o vi si rintracciano con sollecita 
e smaniosa curiosità . Uno studio sperimen- 
tale e ragionato dei fossili può» come bene os* 
serva il N. A., scoprirci i loro rapporti coi 
corpi animali e coi vegetabili , ed aver quindi 
molta influenza nel sistema dell' economia ru- 
rale, ed in altre arti utilissime, anche tra 
quelle che sembrano meno affini alla facoltà 
Litologica. Siano intanto giuste lodi a c^l 
spianò il primo valorosamente il «Muumino : 
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il riconoscere e raonorerar* le proprie tendi- 
te è il primo passo per bea usarne • 

III. I fìgli Escalapio hanno , ae lice il 
dirlo, i sensi della natura a cui uulla è sozzo. 
Essi guardano con ngaal compiacenza rose e 
cadaveri, e marciano intrepidi per la palude 
di Camarina come pel giardin delF Esperidi . 
Guai alla nostra umanità se fosse altrimenti . 
Poiché il pià bel corpo racchiade ana stalla 
d'Ansia, v'è pur mestieri di qualche -Ercole 
che ne aflFronti 1* esalaùoni. Il Sig. Bonioli in 
quest'anno ci diede un trattato metodico so- 
pra le marcie. Non è. necessario che c' Inter* 
niamo con esso in questo argomento. Basterà 
di sapere eh' egli confata V exror di quei Cli- 
nici che le credono tutte d'una medesima 
specie , e vorrebbero assoggettarle a una teo-^ 
ria generale . Egli mostra che ogni malattia 
ulcerosa ha la sua marcia particolare» che cia- 
scheduna si diversifica per un aggregato di cir- 
oostanse diverse, che l'esame delle marcie 
quantunque non manchi d'utilità non basta 
però a farci conoscere con sicurezza nè l' ori- 
gine della malattia, nè la cnrazion, nèilpro* 
nostico, cose tutte, la di cui adeguata cono- 
aceufla può soltanto sperarsi dal eomplesso ge* 
neral dei fenomeni • 

IV. La Memoria del Sig. Professor Cai* 
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dani appArtieneladivifia alla meilicioa e alla . 

Legge. Ella è diretta a giustificare una so« 
stanza ionoceate che sino a questi j^iorni fa 
condannata aentt mme di veneficio. Era in- 
veterata e costante opinione che il vetro poi* 
verizsato, o fatto io minuasoli foM^un vele» 
no micidiale della specie di quelli che son 
chiamati meccanici • Cosi la pensarono dopo 
il Cardano, il Lanzoni, il Boerhave, ed altri 
moltissimi • Anzi tal era la prevenzione snlla 
reità essenziale del vetro, e Tantipatia contro 
di esso , che il Zachia» Autor Classico nella 
medicina legale, con una Cìiirisprudenza al- 
quanto Ostrogotica sentenziò espresaamente 
che dovesse aversi per veleno ancorché noi 
fosse. Il Sig. Caldani confessa di essersi aocbV 
gli lasciato imporre dall* opinion generale, e 
dall'autorità dei nomi, e d' aver anch' eigli 
pronunziato più volte sentenza contro il po« 
vero vetro , non però senza qualche scrupolo, 
si per alcune ragioni d'analogia, e sì perle 
vaiie storie che si riferivano di persone che 
così per vezzo o per gusto li trangugiavano 
dei grossi vetri senza alcun danno, storie ch'e- 
gli tuttoché avesse gran sospetto ch«! fossero 
ciance del volgo non gli lasciavano una piena 
tranquillità di coscienza medica • Per distrug- 
gere un pregiudizio iuveterato basta talora a- 
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.ver il coraggio di dubitarne , Il N. A. final- 

niente osò duljitar di proposito , e il pregiudi- 
no svanì. Deliberato d'istituire una serie 
d'esperienze sopra questa sostanza , avendo 
anche stimolato a far lo stesso il Sig. Man- 
druzzato Alnnno dell* Accademia, fece ingo- 
jare varie dosi di vetro ora macinato sul por- 
fido» ora polverizzato, o tritato grossamente 
e mescolato or con cibo» or con bevanda, a 
molti animali domestici , i quali tutti non ne 
risentirono incomodo d' alcuna sorte. Più oltre 
andò il zelo e 1 coraggio del nostro Alunno 
che dopo ({ualche sperienza sopra i galli ed 
ì cani osò fare in se stésso il saggio dell* ese» 
creta vivanda, ingojandola con quella intre- 
pidezza con cui Alessandro tracannò la sospet- 
ta pozione portatagli dal Medico Filippo. Egli 
non ebbe a pentirsi niente più del Macedone 
della sua eroica fiducia. Quindi fatto maggior- 
mente animoso passò a masticare coi denti , e 
a nnandar giù per l'esofago qualche pezznolo 
d* intero vetro senza nocumento o disUgio d'al- 
cuna specie. Dalle quali prove rassicurato 
il Sig. Caldani ne fece prendere più volte sino 
a due dramme pria macinato , poi stacciato, e 
stemperato in zuccheroso caffè» indi, pesto 
grossolanamente ad un giovinetto suo dome- 
stico che lo provò sempre perfettamei^te iuno- 
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enoenòn pnnto acerbo otpìacerole* Ecco 

dunque il vetro redintegrato pienamente Aella 
sua fama » ed' ecco il despotico Zachia costret-* 
to a ritrattare la «na antilogica e musulmana 
aentenza. Una tale scoperta potrà secondo il 
N. A. confluire a sbandir dalle scuole medi* 
che le vane teorie sulle varie iigure dei sali 
atti a irritare i solidi , e ad esulcerarli • Poiché 
se il vetro acuto e tagliente non offese punto 
il tubo degli alimenti che la tonaca nervosa 
ond'è ricoperto rende oltre modo sensibile : co- 
me mai le punte dei sali scorrenti per vati 
pressoché al tutto privi di senso dovranno pro- 
durre spasimi ed ulcere, ed essere strumenti 
di chimico-meccaniche e micidiali acrimonie? 
Imparino , conobiude il Sig. Caldani, gli sta« 
diosi di tutte le facoltà a non prender così fa- 
cilmente per assiomi le opinioni ricevute , ri- 
vochino tutto al cimento dell* esperienza , e 
Specialmente osino com'egli fè, smentire il 
detto d'Orazio. • 

Pochi barbosi a confessar s' intesero 

Che nulla vai quel che sbarbati appresero • 

CLASSE DELLE MATTEMATICHE . 

» 

I.E assai comune ai Filosofi speculativi di 
applicar alle cose reali quel ragionamenti che 
non appartengono se non se al regno dell^ idee : 
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Ciò appunto erode il Sig. Ab. Zuliani etaere 

accaduto nella tanto dibattuta questione sopra 
la divisibilità dell' esteso fisico all' infinito , 
nella quale que' fanti dottissimi uomini che 
tennero la parte affermativa sembra che ab- 
biano posto mente piuttosto alPestenrione ge» 
nerale che al subbietto esteso. 11 N. A. che 
non sa digerire questa divisibilità sensa fine 
prende a esaminare la natura nelle fonti da 
cui derivano gli argomenti contrarj . Altri di 
essi ( ecco il sommario del suo ragionamento) 
si traggono dalle scienae numeralie analitiche » 
altri hanno radice nella Metafisica , altri alfì- 
ne-si appoggiano alia Geometria. I primi nulla 
conchiudono , poiché la divisione all' infinito 
della quantità astratte ed immaginarie dei nu- 
meri o dei segai analitici non ha nulla di co^ 
mune colla divisione fisica d' un esteso e reale . 
Gli argomenti metafìsici sono , coni* egli assu« 
me di proyare o inooncludenti o fallaci , e quei 
che pi^cedono con forza dimostrativa si •fon» 
dano sulle nozioni dei principi semplici ine- 
stesi Geometrici . lassando adunque agli ulti- 
mi che formano il nerbo del loro ragionamen- 
to, essi provano bensì la divisibilità infinita 
deir esteso 9 ma solo nell'ipotesi che i principi 
geometrici abbiano un'esistenia reale. Ora a- 
vendo il N. A. dimostrato in altra Memoria 
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che la knro eristenasa è assoliitameiite prècaria 

non essendo quelli altro che supposti ideali dei 
Mattematici , crede parimente dimostrato che 
quanto si fonda su questa base rovinosa non 
abbia Teraiia solidità , dal nbe conchiade esser 
ben più ragionevole abbracciar l'opposta sen* 
lenza, come quella ohe non ha in se stessa 
nulla d'assurdo, e si trova inoltre conforme 
aireesenssa dei primi veri pdncipj, al caratte- 
re delle sostanze, infine alla natura di tutti gli 
esseri reali corporei , i quali per esistere sem- 
brano richieder necessariamente una propria 
Individuai quantità. 

II. Io TaTea ben predetto che il Pianeta 
di Mercurio citato a presentarsi nel Maggio 
dell' 86 si sarebbe mostrato docile alla voce 
imperiosa dell'Astronomia. Egli ricomparve 
fedelmente sul Disco Solare^ e trovò i nostri 

' Astronomi pronti a sorprenderlo nel suo pas- 
saggio • Ma che? non a torto V antichità , come 
dice il Sig. Ab. Toaldo, riconobbe Mercurio 
per il Dio de' Ladri: egli non omise alcuna 
delle malizie della professione per deludere lo 
Sguardo e T importuna curiosità degli Astro* 
nomi. A queste arti, all' anomalia del suo cor-^ 
IO e ad altre intrinseche cireestanse si aggiun- 
ge un profluvio di macchie che si accumularo- 

t no sopra la faccia del Sole quali per volerlo 
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confonder tra loro » a cui nella picdolezza a»*. 

somigliasi, e così involarlo all'osservazione. 
Fu tutto iodarao. Lasagacità degli osservatori 
trionfò di tutti gli ostacoli. Essi lo riconob« 
bero non tanto alla figura sferica , quauto al 
suo frequente cangiar di sito , e lo contempla* 
rono a loro agio per lo apazio di tre ore e più • 
Il Sìg. Ab. Toaldo fece parte airAccad. di 
qualche sua osservazione , riserbando V altre a 
miglior tempo. È questo dunque il decimo-» 
quinto passaggio di Mercurio dopo il lòG'ò , 
' nel qual annerii Gassendo primo d'oga* altro 
ebbe la gloria di ravvisar un Pianeta cbe in- 
nanzi airinvensBione dei telescopi era stato qua* 
$i inaccessibile agli sguardi della famiglia A- 
stronomica. I passaggi di esso sono ad ogni 
modo verissimi, e i più prossimi non si succe- 
dono che nell'intervallo di tre iq qùattr'anni. 
Perciocché quantunque le congiunzioni infe- 
riori di Mercurio accadano di quattro in quat« 
tro mesi, rare però sono quelle congiunzioni 
obe formino una vera ancorché picciola ec* 
dissi , non potendo questa accadere se Ia 
congiunzione non si fa in torno ai nodi, vale 
a dire a quei ponti dell' Eclittica ov*ella è ta-> 
gliata dall' orbita di Mercu,ào . Ora essendo 
due ì nodi, l'uno ascendente, ove il pianeta 
passa dalla parte Australe alla Boreale dell' 
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Eclittica, l'altro discendente quando dalla 
Boreale torna ali* Àafttrale, e accadendo il pri- 
mo nel mese di Novembre, Taltio nel Mag- 
gio quindi è che in questi due soli mesi ac- 
cade il passaggio di Mercurio. I passaggi intor- 
no al Nodo discendente furono i meno spesso 
osservati , tal che il nostro non è che il quarto 
tra questi, il che fece che si osservasse con 
qualche maggior diligenza. Non fu però pos- 
sibile di notarne se non V uscita dal disco So» 
lare, giacché l'ingresso sul nostro Orizzonte 
non fu visibile, essendo questo accaduto in- 
nanzi al levar del Sole da vedersi soltanto nell* 
India, in Persia, e nelle parti Orientali d'Eu- 
ropa. Forse a Costantinopoli i colti Ambascisi 
dori Europei, e fra questi TEcc. Sig. Cav. 
Zulian fautore illuminatiisirao degli ottimi 
studi per opera di dotti uomini che si pregia- 
rono di seguitarlo può aver abbracciato per 
intero il passaggio di questo Pianeta, e co- 
municame Todservazione a que*popoliché ne 
conoscono il pregio più della stupida Bizan- 
sdo • 

III. Dobbiamo a un verso di Virgilio una 
seconda Memoria dello stesso Accademico. 
Non guardi il tuo vigneto al Sol cadente' svea. 
detto il Poeta Georgico. Questo avviso destò 
la riflessione del Sig. Ab. Toaldo, e lo in4|isfe 
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ad esaminar di proposito la qualità fisica delle 
plaghe y argomento non ancora accuratamente 
trattato da yertin Autore Agronomico, o Fi- 
sico. £ nota a tutti la differenza £ra la Tiap 
mratanae TMezsodì, ma dubbiosa è quella 
fra il Levante e T Ponente giacché in ragione 
di Sfera godono ugualmente del Sole. Il Diip 
hamel esaminò la questione senza risolverla. 
Utile oom'ella è del paro alla salubrità dei 
corpi che alla vegetazion delle piante, ben 
meritala d' esser esauritacol solo metodo attoa 
convincere , vale adire con quello d* un sistema 
ben inteso d' osservazione. Convenia rilevar 
esattamente il caldo e'I freddo F umido e' Isec- 
CO . A tal effetto sulla torredell' Osservatorìoehe 
a guisa della gran Piramide di Tebe in Egitto 
guarda co* suoi quattro aspetti le quattro plaghe 
del mondo si esposero quattro termometri, e 
altrettanti igrometri della costrusioBe del va^ 
lente Big. Ab. Cheminello , e similmente sul- 
la terraaaa auprema dell' Osservatorio si collo» 
caroti quattro vasi d* evaporazione » e quftt» 
tro cassette piene di terra sparsa di varie 
eemenze, onde rilevar, se fosse possibile 
la differenza della vegetazione da una plas» 
ga air altra. Cento giorni durarono le osser- 
'.vazioni, i di cui risultati furono: che il Le- 
vsoite god0. d'una temperie di caldo , ne soft» 
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un eccesso il Ponente, la TramonUoa un dw 
fetta , il MeiBodi aH'^oeeMO più che «1 difirtto 
s'accosta . Lo stesso a un di presso risulta ri- 
spetto all'asciutto ed all' umido» La STapora^ 
zìone è moderata al Levante ed al Mezzodì, 
minima io Tramontana, io Pooente massima • 
La condizion delle plaghe dipende in gran 
parte dai venti: ora Txamontana e Lerante 

son frechi, asciutti, e sereni, Ostro e Ponente 
umidi, e ealdi, al qual proposito rìloTa il N. 
A. un grosso sbaglio d* Aristotele che crede i 
venti Orientali più caldi degli Occidentali , e 
eiò per la ragione che il Sole dimoro più lun- 
go tempo dalla parte dell' Oriente che da quel- 
la deirOooideiite, sen t eo oa che fa ben pooo 
onore al maestro d' Alessandro , e che indarno 
gl' intsrpieti -Tonrdìbaro sslvare eolie loro vo- * 
ne sottigliezze, 

■Quanto alla «rsgetuBione noa sipotè ttorse 

alcun risultato dalle cassette a cagion dell' ari- 
dissima ventosa stagione corsa in PrimaTom, 
che non permise ai grani di germogliare: ma 
^on però dee dubitarn che il Levante non sìa 
anche su questo articolo a miglior condizion 
del Ponente , come lo provano ad evidensa le 
riviere di Salò , e di Prosecco, e i colli Euga- 
nei ed i fierioi assai più favoriti dalla jiatuA 
dei siti opposti . Queste prove di fatto le av- 
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valora il A. con altre di ragionamento; e 
mostra che per le leggi recìproche deUa vege^ 
taefone e della elettricità , per Taaione diretta 
e immediata della luce , pel grado temperato 
di fresco 9 infine per la immunità dei soverchi 
vapori , delle nebbie , e d' umido , e gragnuole » 
turbini e altri ornamenti proprj della plaga 
occidentale , le piante e i prodotti debbono 
nell'opposta spiegar piili felicemente il loro 
vii^or vegetabile, (ic»ttiina che però non toglie 
all'ecceaione il diritto di modificarla come 
tante altre. 11 malsano e torbido caldo delle 
ore e delle plaghe pomeridiane prodotto dagli 
aliti elevati dai raggi del Sole comprovano la 
•entensa antichissima del saggio Ippocrate che 
preferisce per le abirazioui il Levante, creden* 
dolo assai più salubre siccome per l'aspetto e 
pel vento d' Oriente ben più salutare del Gre» 
co si dimostra la salubrità della città di Ve» 
neaia, e de' suoi littorali, riconosciuta e ma- 
,gnifieata sin da Vitruvio* Osserva il N. A. che 
la sìtoasion dì Levante raceomandata dagli 
antichi per le Biblioteche merita d'essere pre- 
diletta dai letterati pei loro gabinetti di stu- 
dio ; verificandosi in senso Fisico l' espressio- 
ne Mitologica che 1* Aurora é amica' alle Muse » 
come quella che ravvivando ed eleUriaKsando 



Oigitized by 



AGCADEIMIGHE a35 

gli spiriti feconda rimmaginazioue e l' inge- 
gno , e fa che l'idee, dirò così, orientali siano 
più fine e felici , come appunto credevasi an* 
ticamente che i sogni mattutini partecipasse- 
IO d*un non so che di dÌTÌno. SulFartìcolo 
dell'abitazione non sa astenersi il N. A. di 
condannare il mal vezzo di quegli opulenti 
Signori che nella distribuzion delie fabbriche 
sacrificano la realità alla moda , e la salute 
alla pompa, veggendosi più d'un sontuoso 
palagio che sembra fatto per lo spettacolo non 
già per Tuso, non essendovi pur una stanza 
ben situata e disposta. Questo avviso potrà 
servir d'appendice al nuovo sistema di ragio- 
nata architettura, pubblicato in parte da un 
personaggio eminente per nascita e per digni« 
tk (b) che studiò le ottime discipline coli* esat« 
tezza e l'intenzione d'uomo privato, opera di 
cui r Accademia nostra può anch'essa merita- 
mente gloriarsi, poiché T illustre Autore cre- 
de chq il titolo d' Accademico onorario di Pa- 
dova possa aggiungere non dispregevole oma« 
mento ai tanti altri luminosi che lodistiguono . 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

RAZIONALE. 

# 

I. Oontinua valorosamente il P. Prof. Val- 
secchi il suo sistema di guerra contro gVin- 

M.jice.T.I, 
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credali , servendosi a difesa della religione di 

quellarme stesse eoa cui è da lor combattuta, 
voglio dira della Filosofia # della Critica.. 
ve va egli neiranno scorso portata all'ultima 
evideoaa la credibilità dell^ Storia primitiTa 
Mosaica appoggiandola su la base di fatti atte* 
stati dalle tradiasioiu e dai monumentì del 
gentilesimo. Sostenuto il suo assunto colle 
prove esterne si £i ora a ribattere gli argomenti 
diretti con cui gli avversarj attaccano di fron- 
terepocbe della oieaaiooe. La Metafisica e la 
Storia Naturale somministrano i più specio- 
si. L'Autor delle Lettere Persiane esce in 
campo baldanzoso con nn dilemma formida* 
bile: sa Dio non fece uso della sua potenza 
creatrioe se non da sei mila anni ciò fu o per- 
chè non lo potè o perchè noi volle: se noi 
potè nna volta , come poi accadde che lo po« 
tesse? Se poi tu di che noi volle, prima di- 
struggi ridea di pio, poiché non essandovi 
in Dio sucessione di tempo, o d'idee, ne se- 
gue, che s'ei vuole una cosa, forza è che la 
voglia o eternamente o non mai . Questo sofi- 
sma è anticoenon punto più solido ; V Angelo 
delle scuole il riduce in polve col distinguere 
la volontà dall'atto. Dio volle ab eterno crea- 
to il mondo, ma il volle creato in tempo. 

figli éUkbiÌJk eternaiiienta non solo V esser , ma 
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il quando* Verme dì jeri oserai tu domaaclare 
alla causa eterna il pei^hò di questo quando 
ìneiTabileif Dall' altra parte uno squadrone di 
Naturalisti pretenda di sbalordirci ed oppri- 
merci coi monumenti autentici della natura^ 
che porta in fronte a* nelle viscere le improo^ 
te parlanti d'una inenarrabile antichità: essi 
ci nostrano la terra sino al grande abisso for- 
mata d' un immenso ammasso di strati di ma- 
terie ammonticchiate, diverse di figura, di 
disposizione , d'iutieccio , e quel eh* è più di- 
sposte spesso contro l'ordine della specifica 
gravità, ci additano ampj cumuli di conchi- 
glie, e di pesci colà giaoenti sulla sommità di 
smisurate montagne, qua innabìssate per si* 
no nel cupo fondo delle minere metalliche, 
ci pongono al fin sotto gli occhi cadaveri o 
spoglie sensibili di viventi, la di cui specie 
spari da tempo immemorabile dalle nostre ter« 
re per trasportarsi a prodigiose distanze^ i qi^ali 
aorprendenti fenomeni suppongono sempre^ 
per loro avviso o un lavoro progressivo ed ac- 
cumulato di secoli, o cotnflitti violenlissimi 
d'elementi, o vicende desolatrici d'iiionda- 
aioni e d'inoendj che abbiano ricondotta sul 
globo la faccia deU' antico caos per indi rige- 
nerarlo con incoaoepibU lentesua; dal che 
francamente conchiudono cha fHsr creder la 
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natura bambina di adliìsei mille anni bisogna 

veramente esser bambolo d* iotelligenza e di 
spirito. Da queste declamazioni teatrali non 
ponto sgomentato il N. A. oppone a tutto* ciò 
un canone inconcusso di critica» non. esser 
lecito a un filosofo dì- negar, un fatto storico 
fondato sopra irrefragabili autorità , se non 
nel caso eh* egli possa dimostrare in rigore dt 
termine che la realità di esso fatto sia con- 
tradittoria e impossibile. Pèr negar adunque 
la veracità della Stgria Mosaica forza è prima 
che questi audaci ragionatori dimostrino fuor 
d*ogni dubbio che dentro l'epoche di Mosè 
non potevano operarsi i sopraccennati prodi* 
gi , cosa che non sarà mai da loro provata 
stantechè lasciando stare che la troppo certa 
icatastrofe del diluvio rende una ragione ap- 
pagante della maggior parte di quei fenome* 
ni; molti inoltre de' più saggi e rinomati na* 
turalisti diedero, come prova il N. A. a cia> 
schedano di essi spiegazioni sane ed acconcie 
che conciliano felicemente tra loro la rivelata 
e la naturai verità; una appunto delle quali 
ce ne presentò da questo luogo il Sig, Aba- 
te Fortis nella soprallodata Memoria su gli 
elefanti fossili di Verona. £ perchè la mag- 
gior difficoltà per abbracciar la Cronologia 
Sacra sul nostro globo nasce da ciò che la na* 
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so lento e unifuitne, avvedutamente il P. 
VjalMoelii«4istiogtte*iieU' coonomia* • ùdìi prò*- 
videnza tre ordini d'operazioni e diile^gi, va- 
iola difendi- cceanoiie^ di ooniervamm ^ « e' di 
rivoluziooe ,dal che inferisce non doversi spie- 
gai colie leggi dcd aeooodo ordioe i ifenomeni 
degli altri due che Dio volle a diversa legge 
•oggetìii^in quella guisa, che stccoiue attcsta 
il gran Newton ,, la vontinnamoner iéì mteitia 
planetario può bensì cooservarsL colle: note 
leggi della gravità ^ ma*} suo |irinia nasime 
ricercava l'impulso e la direzione d- un'arca- 
aà'òjpdiMtriee Sapien8a« 

IIL Dalia storia Mosaica passiamo alla 
Sóntiiaià dietro alla scorta del Sig; Àb^-Ouep- 
ra , il quale facendoci tuttavia peregrinare 
£rià'taoi .diplo«»i» ci & inaienie sooprìr qua e 
là varie notizie del paro curiose ed utili . Una 
non. indifferente fra i diplomi del deetmo se- 
colo si è 1* origine dell'uso o abuso che sot* 
trasse i regolari all'autorità vescovile* *Pffim^ 
cagione ne furono i Vescovi stessi» Iì'«iW.ia» 
cr£k James ebbeio sempre per qualche; ottaaiie^ 
faccende del mondo» Mossi i -VeioiNve'Qa 
|iD 2elo alquanto secundum carnem pretesero 
non solo di disporre a lot grado dèlie rendite 
de* u^iiasteri , ma iosi^eanobe d' appropriar- 
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mAb. I Manaoci per garaoturai iddla lord «vidi^ 

tà s'avvisarono di far un'offerta dei loro beni 
a S; Pietro 9 e i Papi come vioarj é proouTa* 
tori del medesimo, ne presero di buon grado 
ti domkiio, e eoli' obbligo d' un' aontia pènsio^ 
»e gli diedero poscia in enfiteusi ai Monaet 
ateaai. • Il • medesimo straiagema fu in quel 
tempo e nei susseguenti usato da' Potentati e 
da' Re per difender i loro stati da qualunque 
insulto. I loro regni in tal guisa dìvontavano 
sacri ; e guai a quel principe che avesse osato 
toccare i»Feiidi dì Pietro: per questìoinea- 
zo non solo le rendite ma le persone monaca- 
li furono interamente sottratte alla giurisdì^ 
zione dei Vescovi . Ne portarono essi le loro 
quetele ai Concilj , ma queste non fecero 'chi 
indurre Gregorio IX. a colmare i claustrali 
di tempro ouoYe caenxioni: e i monaci dal 
loro canto non volendo lasciarsi vincere in 
generoéfttli àmpUficaibno oltremodo i confini 
deir autorità Pontificia; le querele e le di- 
^uté continuarono sensa frutto sino al Con* 
cilio di Trento che ridusse T esenzioni dei Re-^ 
§olaKÌai'termini del gitia comune; se non che 
i Péntefiei non dubitando d' esser superiori al 
Concilio accordarono di naoro ai Regolari» di 
loro plenaria autorità , or questo or quel pri* 
vilegio f sicché le cose tornarono a poco a po» 
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co al priHìtefo stàio « I ditofdini che ne risai* 
taroDo indussero alfine la Sapieaza del 6o* 
▼emo Veneto , imitata poi dagli altri Principi , 
a porci riparo: esso ben conoscendo che un nuo- 
vo Coocilio generale non si adonmbbe i) tosto 
richiamò Tesenzìoni agli antichi termini» e 
restitnì ai Vescovi quella facoltà che gli Apo« 
steli avevano loro tramandata su tutta la loro 
greggia senaa distinzione di spoglie • ' 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE . 

L (Quintiliano era d'avviso che trattandosi 
d'autori grandi fosse meglio esaltar tutto che 
condannar molto. Più d'uno per avventura 
crederi questa una oortegianeria letteraria» 
dirà che pecca del paro chi non fa giustizia 
alla virtii, o obi sconosce il difetto» e che il 
vero critico è quello che sente tutto squisita** 
mente» ammira con trasporto^ e censura con 
equità. Col Retore Latino non parche s*ac« 
cordi grau fatto il Sig. Ab. Costa , il quale non 
punto spaventato dalla gigantesea fama del 
Sig. Klopstock autore della Messiade, prende 
ad esaminar quei Poema chiamato enfatica» 
niente dal Sig. Arnaud r ultimo sforzo dell* in* 
gegno umano con quella onesta libertà che gli 
Dei stessi della letteratura^non possono rapi- 
re ai mortali. N^l gran lame di questo Sole 
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crede il A. di scoprir molte macchie coosii- 
deraMli , che tutte possono ridarsi a tre ge- 
neri, i.^ L'Omero Alemanno non rispetta ab- 
bastanza i dogmi teologici^ cosa inescusabile 
nel soggetto il più augusto della religione : 
specialmente chè le audaci immaginanoni del* 
la Messiade repugnano ai priocipj stessi adot- 
tati dal Sig. Klopstock nel suo ragionameoto 
sulla Poesia sacra premesso al poema, a.^ L'in- 
teresse della Messiade non cresce, né si rin- 
forza a dovere, essendo 1' azione in gran parte 
appoggiata agli Angeli e alle sostanze intellet- 
tuali, le quali avendo poco rapporto coir uo- 
mo non destano che un interesse sforzato e 
languido* 5.^ Il Poema abbaglia e sorprèndo 
lo spirito più di quello che tocchi il cuore .La 
sviluppar ciascheduno di questi punti sareb- 
be fatica vana e illusoria » quando non si ha 
presente il soggetto di cui si parla » Osserverò 
soltanto non a torto essersi detto dal Boileau 
che gli argomenti del cristianesimo non sono 
fatti per la poesia , essendo pressoché impossi- 
bile di conciliar insieme i diritti d' una reli- 
gione severa con quelli d'una facoltà liberis- 
sima senza togliere p airu^a la maestà» o 
all'altra la grazia • 

II. La censura giudiziosa ha sempre il suo 
pregio^ quella degli antichi lo ha masbimo. 
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Gli errori dm moderni non tono eoA antote-» 

voli. La loro fama non gravita sullo spirito 
degli ttndioei ook peso di venti secoli ; le loro 
opere non. fanno un testo scolastico; essi non 
hanno un esercito di commentaloai, illnstra» 
tori, dissertatori pronti a sparger sino all'ulti- 
ma stilla d'inchiostro per la loro gloria» ansi 
per le sacre leggi dell' invidia; presso ognìna-* 
BÌone il vitupexare i contemporanei fa sempre 
nn capo di merito. Dritto è dnnqne che la 
critica si eserciti a preferenza colà ove mag* 
giore è il pericolo ddl* autorità e deiresem-* 
pio. Con questa mira il Sig. Ah* Sibiliato 
avendo preso ad esaminare il oeM>re Epitala« 
mio di Catullo sulle nozKec.di Peleo e Te ti de» 
mostrò qoanto mal consigliato fosse il Poeta 
Veronese, intrudendovi il luogo episodio 
d'Arianna e Teseo , ch*ei suppose effigiato in un 
arazzo della stanza nuziale : come se il ratto , 
indi l'abbandono d'una regia doniella perfr^ 
damente tradita fosse per un maritaggio T or- 
namento il più acoonoio é d' ottimo augurio • 
il che al dire del N. A. sarebbe lo stesso cooie 
se un poeta nostrale componendo per una Mo» 
naca rammentasse il fatto della Romana Flo- 
ronia che fu sepolta viva per aver violata la 
pudicizia giurata a Vesta. E perchè il chia-* 
rissimo Volpi benemerito commentator di 
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Catullo si credè ia dover» di giustificarlo , il 
Sig. Ab. Sibiliatio separando Toploione dì esso 
Volpi dal rispettabii suo aooic» fa veder Vin^ 
aussistenaa delle allegate difese , e mostra cbo 
quel dotto uomo in questa occasione ascoltò 
piuttosto il «ek» d'interprete che l' nfisio da 
lui così ben sostenuto di professor dell'Arte 
Poedoa • Catullo ebbe ancor più torto per aver 
applicato una storia scandalosa ed inauspicata 
a un maritaggio de' più esemplari. La ciona* 
ea galante degli eroi antichi non rimprovera 
al buon Paleo verona infedeltà» e Tetide » an* 
corchè Dea, che vuol dir sempre giovine, e 
per giunta amoreggiata da Giove non ricorsa 
alla curia olimpica per ammonir il vecchio 
mortale di lasciarla in pace ( c )* L'episodio» 
d'Arianna sarebbe stato un po' meno sconve- 
niente io un epitalamio moderno , pei cbè pef 
avventura avrebbe potiito prendersi per un va--, 
ticinio. 

III. Era querela de*nostri antiquarj che 
fra le molt^ pregevoli cose disotterrate a Mon* 
te Grotto (d) dalla* generosa diligenaa del be« 
«emerito Sig» March. Orologio non si fosse 
per anco ritrovato alcun monnoMaln lelativo 
airAutichirà Letterata» Alcune medaglie ro- 
mane, Un* iscriaìone, e due frammenti 4)onsola* 
xono finalmente i loro voti, e diedero augurio 
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di tìnoTc e più importanti scoperte. II Sig. 
Co. Polcastro non fu tardo a darcene raggua« 
gìio, é àà ill'ufttràr ({ite* monumefiti cheap- 
partengouo in qualche modo alla sua città « 
Delle due medaglie la prima è d^ofo, e snpe- 
ra di tre grani il peso di due zecchini : ella è di 
Vespasiano Augusto, coniata nell'oftato sno 
Consolato» vale a dire nell'anno 83o di Ro- 
ma , forse per la Tittoria di Oinlio Frontino 
contro i Siluri popoli della Brettagna riferita 
aifnett'annoda Tacito. Questa medaglia era 
già stata illustmta dal Mezzabarba; più pre- 
gevole è r altra d'argento òhe appartiene alla 
gente Aufidia; la quale quantunque illustre 
e Consolare è però scarsissima di medaglie. 
La nostra ha nel dritto la testa di Roma col 
nessaC Aufidius^ e sotto la marca del dena* 
rio ; nel rovescio si veggono due corridori con 
un condottier per uno a cavallo , e un cane 
ehe festeggiando accompagna i cavalli nel 
corso. Meir esergo è la voce Roma* 11 N. A. 
paragonandola con un altra cVè la sola di 
questa gente, scoperta dal Vaillant, e salla 
quale corsero molte dispute fra il Morelli ed 
il Feritonio, ne specifica le differenze » e sta- 
bilisce che k medaglia Aponese'ha il pregio 
ragguardevule d'esser inedita. L'iscrizione è 
]^iù propriamente di Padova , poiché contiene 
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un voto all'acque .4.'.Abaao fatto da-^a rto 
Cajo Acnzio Maturo; cittadino della Colonia 
d' Este. Fra ì frammenti il più IjBggibiie seta- 
bra un altro Toto d*iiQ Vicentino della tribti 
Meue^ia, detto Sacerdote d' Uide Augusta, lo 
che oomproya sempre più il culto di questa 
Dea la Abano, stabilito altra volta dal iCo. 
Polcastro, e serve di cooiento all'altra iscrì* 
2Ìoue votiva all'Iside Aponese «coperta iu 
Aquino dal Sig. Ab. Fortis, e resa a noi pia 
preziosa dell a munificenza di quel I ' illustre sog* 
getto che la fece trasportar di colà per adonuuw 
ne il nostro nascente Museo f e), munificenza 
imitata poscia in modo più singolare dall' emi- 
nente personaggio che onora il predente con- 
sesso ( f ) quale collo splendido dono .d' un 
marmo Ciprio {g) , volle fregiar la N. A. col- 
\t spoglie ereditarie della sua principesca 
Camiglia. 

IV. Alle nuove iscrizioni di Pad, volle il 
Stg.'Co. Poloastro aggiungerne per appendice 
in un solo fascio altre sei tut(e appai tenenti 
alle acque termali di Abano;, una delle quali, 
esercitò particolarmente la sagaci tà del N. A, 
Un certo Q« JlasurÌQ Feroce delia tribù Fabia 
(,cbe vuol dir Padovano) (/i) istrione del greg* 
ge, vale a dir della truppa comica» detta Vet* 
turiaua» dedicò al Nume dell'Acque d* Abano 
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269 pertiche di 12 uncini per una ed otto Eu^ 
re . lì celebre March. Maffei illustrò in parte 
questa lapida, ma vi trovò un intoppo assai 
duro . Le pertiche uncinate erano per appio* 
carvi le vesti dei bagnajuoli, dei quali come 
•ì «corge T*era un numero sterminato • Ma che 
mai sono, e che hanno a farci quest' Eiire f 
Il Maff«*i le abbandona come disperate. E be» 
ne: in un mal disperato o^ni tentativo è plau* 
sibile. Eure, secondo Polluce, chiamavausi 
ferra axi innìtentìa quat a rota termtur. Posto 
ciò ecco il ragionamento del N. A. U dono 
deirEure non ha nulla di comune con quel 
delle pertiche • Gran concorso alle terme d' Abbi- 
no : dunque spettacoli per divertir ì sani , e 
confortaci malati. V'erano giuochi scenici, 
perchè no la corsa di cavalli ? ambedue questi 
spettacoli vanno congiunti; la corsa è m(»lto 
in uso attempi nostri all'acque di fiath, Pa- 
dova era celebre pe*suoi cavalli , e forse da lo- 
to ebbe il nome la fazion Veneta ( i ) così fai» 
mosa nelle guerre curali. La voce Epidixis 
usata nella lapida indica generalmente uno 
spettacolo e nulla più: il termine Grex x\ofi 
significa soltanto una truppa d'istrioni ma 
insieme anche di cocchieri, come apparisce da 
un passo non osservato di Svetonio. Dunque 
questo Masullo poteva essefe istrione e eoe* 
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chiera ad x^x tempo : dunque i cocchi aveauo * 
bisogno dì Eure , e quelle di ìlasurio doTeva*» 
no essere d'un lavoro squisito , dunque non è 
Strano clie Masarìo dedicasse all' acque d* Aba» 
220 uno strumento necessario ai giuochi con* 
sacrati alle termali divinità. Questi dunque 
non sono è vero geometrici, il N. A. lo sa, ne 
ci dà questa che per una conghiettura ; ma 
nelle nialattie della curiosità ove manca lo 
specifico, si cerca almeno il lenitivo , e la con» 
ghiettura lo appresta. 

IV. fja Liapidaria e la Numismatica hanno il 
loro al£aheto arcano, e chi non se lo rende fa* 
miliare conyien che rinunzi al commercio 
deir antichità . È questo quel delle Sigle, al- 
fabeto noo facilissimo nemmeno negli antichi 
tempi, e che in progresso era divenuto al 
maggior numero una scrittura enigmatica , 
che diede luogo a molti ìrcocervi d'erudisione 
e di Storia. Per aprirpi dunque l'adito alla 
intelligenea degli antichi monumenti facea 
XMstieri di qualche interprete che ce ne spie- 
gasse i earatteri. Primo d'ogn' altro Valerio , 
Probo grammatico del secolo dell'Era no- 
stra diede un commentario sopra le Sigle Ro- 
xnane^e ne imitarono l'esempio ne'secoli bar- 
l>ari un erudito francese e un altro italiano » 
4ico Magagne e Paulo Diacono . Al rinasci- 
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mento delle lettere «endoei ritalit prìma 

d'ogn'altra nazione volta alio stadio dell'anti* 
dìità, Ooofrio Paovinio, padre de' Fasti R<h 
mani, raccolse in un solo corpo tutte le 
lecrìaiooi oh'evansi scoperte sino al sao tem»- 
po , opera che rimasta inedita e giunta poscia 
alle mani di Martino Smecio fu da hii pub» 
blicata come sua , indi andò a fondersi nella 
amplissima ed insigne collesione di Giano 
Grutero, alla quale avendo avuto gran parte 
il famoso Giuseppe Sealigero vi aggiunge l'in» 
dice e la spiegazione di moltissime abbrevia* 
ture. Le iscrisioni in progresso si moltiplica^ 
Tono, e il loro cumulo ricercava l' erudizione 
e r industria d'un nnowo interprete. La La» 
pidaria lo ritrovò in Padova nella persona del 
CaT.^SertoHo Orsato, la di cui Opera Latina 
De Notis Romanorum meritò l'elogio del Far 
brizio , il pili accurato dei critici » Malgrado 
a quésto giudizio il libro dell' Orsato trovò 
un censore alquanto acerbo nel March. Maf^ 
fei , acerbità che prooaòciò a . cpieato celebra 
letterato una solida e piccante risposta del 
nostro Sig. Conte Polcastro pronipote del Fi* 
lologo Padovano. Avendo la morte impedito 
air Orsato di eorreggere e perfezimiaiie^ il suo 
lavoro, nè avendo un altro dotto uomo a lui 
eongiunto di sangue potato per altre occupa^ 
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Bioni supplire allo atesso ufisio, sicoome avea 

divisato, volle assumerne la cura il suddetto 
Conte Polcastro ohiamando a parte di così la* 
* borioso incarico il Sig. Ab. Gennari, a cui ap<» 
punto dobbiamo il ragguaglio della lor comu*> 
ne fatica. Sappiamo da esso che oltre d*aver 
purgato il testo del loro autore da qualche 
macchia , Io accrebbero e migliorarono nota- 
bilmente» esaminando colla più. scrupolosa e* 
Battezza nel grande ammasso delle Iscririoni o 
Hédaglie uscite da circa un secolo dopo la 
morte dell' Orlato, tutte le Sigle e le spiega- 
zioni di esse prodotte dai pià celebri lapidarj 
e medaglisti d'Europa, e aggiungendo ^ mol« 
te le proprie loro interpretazioni , ove quelle 
d'altri mancavano, o non sembravano del 
tutto soddis&centi» con che il vocabolario del- 
le Sigle venne ad aumentarsi di circa cinque 
mila segni, cosicché giova sperare che ni un 
carattere numismattoo' o lapidario siati .sot^ 
tratto alla loro industria o passasse inosser- 
vato ed oscuro • Non dee tacersi che unito ai 
due NN. AA. ebbe gran parte nel merito di 
tal fatica il Sig. Giannantonio Mussato orna* 
tissimo gentiluomo di Padova , a cui un' a« 
corba morte invidiò la compiacenssa di mirar 
la sua diletta Accademia de' Ricovrati (k) ri- 
nata sotto altro nome più luminosa e più ve- 
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||rta> JÌoooBiea iioitolie quella di veder Ini 
accolto fra questi teggi , eome m MnreUbfrat»» 
to.dttgnittinio per la aoa dottjciaa ehe garc^gi» 
giava in esso ooU* ionoomm della ifkm , • 
coirauree qualità del carattef e • Questa ricojD- 
diom ci esacerkà il senso duella perdita fatte 
.receotemente • dal nostro corpo d* un ami* 
•cometaneoii e nobile coneiltadina<del.Mase»» 
to stesso, dico del Sìg. Conte Obizzo Campo- 
-eanpiexo» uomo cba sin dalla prima età si di» 
Atiuse con ouore nella passata Accademia e in 
taltre dotte adunanaot e diffusè ool s«o ,esei»» 
pio nella nobile gioventù V amg^r degli ottimi 
•tndj, uudrito oell' emdinoae » o lieUe.dieoi- 
jflìne legali , non ignaro delle greolie Ietterei , 
a^la latina lìngua non meno dite, della priH 
'pria col ti vator felicissimo . La sostituzione al 
posto vacante di peosioBariQ. fatta con: pieno 
assenso del neetio corpo del Sig. Alberto Za» 
.ramelino già Socio nostra, PujbtbUco Profes- 
aor di Fisica » h nobil» anch' eseo della Città , 
ci offre sicuri e gratissimi augurj che non ab* 
bia mai a venir meno nella patda la siiceee» 
•sione di quei, valorosi suoi %li che per farsi 
onorare non vogliano avej bisogno doUa me- 
- diazione degli avi • 

VI. Doesì ora avvertine .il Pubblico che 
il premio destinato annualmente al trovato 
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fHi tmggOMjAwoÌB in £ilto di miti £a da mi 

recentemente assegnato all'autove d'un toi* 
fiio di nuova io veuaioiie , e di <iuolliplioa, • 
ttnatiliiio.iiie neireiegnire i più gentili e 
-lioati iayorì di questo genere , e specialmente 
nèll' agevolare é perfesienar la oostrfizionede- 
^li orologj.i Assegnato il premio alla macchina 
4iGi'moIfla3a>noiitni oompiaoènsa nello scopri- 
re che r autor di essa era il Sig. Giambattista 
Aodella'»' «spertissìvno meccanioo dell'osse»* 
ivatorio. Ecco dunque il secondo premio di 
•qnostavelasse^die non :è iiacito di Padom« Sa 
il principi risguardano come una felicità del 
^oevèfrno die i tesori naeionali non escanoti 
impinguar gli altrui stati, dritto è pure che If 
eittà si^compiacoia che le corone lettemaie^ 
che possono dirsi i tesori dell' onore, proposti 
dndietintameilte al flMrito delle nauoni, deb- 
bano riposar sai capo dei naturali o degli a» 
dottivi saoi égli (ly. 

Ma una compiacenza d'altra specie •bea 
più diretta e più grande prodotta da una cau- 
sa per cni sarebbe delitfe il non sentir vani* 
tà, ebbe a provar il nostro corpo, quella voglio 
dies d'aver «tvntoJa aorte di cooperar colle sne 
fatiche air onore dell' armi Venete, e di ser» 
wir alla gloria di quell' Eroe che ricorda il no« 
me di Scipione nella sede dell' antica Garta- 
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.-gine (m) . Sì, non lice dissìmiilarloy le* folgo* 
ri dciolatf ici di S&x uacirono da' btonsi tvat^ 
.prati colle norme dell'Accademia. Onorata la 

•Boatta aoc^ dall' Eco* Maestro dell'aartiglieria 

della commissione di esaminar alcune leghe di 
metaUo pro|k)ste dal sopraiutendenle Sig. Ga« 
aparòni per la fabbriea de* mortai daetinatt 
<airimpreaa di Tunisi p i tre deputati da noi 
ffrescelti a questo ufiaio^ Conte Caibari, Con- 
te Stratico , e P. Barca uqa fra molte ne rir 
conobbero per ottima a tenadminia : avendo 
parò il suddetto Big. Carburi nella sua Kela- 
«ìone al Magistrato medesimo , indicato per 
-impulso di zelo che anche con ottima lega po- 
trebbe per aYTcntnra formarsi una pèssima 
artiglieria, stantechè la perfezione di essa di- 
pende da US eomnlo di delicato aTvertenie 
rispetto al maneggio del fuoco, e a tutte 1* al- 
tre opennrioni di questo difficile e oompliicato 
lavoro, accolto con graziosa clemenza il di vo- 
to cenno, ebbe il detto Accademico r onora 
d' essere con sovrano decreto pubblico chia- 
mato a Venezia per sopraintendere alla iacitu^ 
ra e alla profondità dì que' mortai ohe dovea« 
,no decidere del .destino della spedizione, 
Qual fosse in così geloso ufizio V intelligenza 
e la sagacità del collega nostro , noi dirò io, 
maTeffistto. U41 congresso di Marescialli di 
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•i^vnch* area già risolotiiiieiite 2eeud th% tm 
-nKNrtajo dì la pollici .di diametro, non potè»- 
Me refiftetea più di spari eenaa spe^nani-; 
i morta j della costroaione accademica» tutto- 
,òhè del diametro stesso, ressero al tormento di 
trecento scarichi senza lesione d'alcuna spo<* 
eie e si rnòatrmoo tuttavia pronti a secocndar 
tiliDcnte r eroiche azioni di chi seppe con sin» 
^lar.inaettria diriggerne 1! impeto e Fattività: 
di ciò non ci lascia dubitare P autentico testi- 
snooio dello , stesso inclito &ig» Procnratorè, • 
ammiraglio Emo, nome tanto venerato dai 
dotti quanto formidabile ai bàrbari, il quA* 
• le stillante ancora dei sudori della vitto- 
ria, degnò tosto di significare al nostro Sig. 
Carburi il buon esito delle sue cure con ima 
. lettera aparsa di sentimenti degni solo del 
suo grand* animo 9 e qiiel eh' è più volle insie- 
mje fa^ne un cenno geoeroso all' Augusto Sa- 
nato. Veneta, facendo in tal guisa ' sentire il 
nome deli' Accademia in mezzo al fremito di 
applauso che destava in tutti gli animi Tam^ 
mirazione delle sue imprese (n), Convien con- 
fessare con ingenuità che l'Accademia di Pa- 
dova merita a doppio giustissimo titolo e Te- 
dio de'Tunerini, e la detrazion dei maledici • 
Le sue fatiche ebbero troppo felice successo , 
e un premio' cosi esubaranta è troppo degno 
d'invidia. 
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t 

a 

{a) Quatta oolIesSone passò po! ad arricchir» 

il magnifico Museo di Storia Naturale del Copte 
Giambattiste Gasola, Museo ch'ebbe in fine il 
tristo vanto d'irritar k dotta eonaoitué de^lì sfire* 
nati amatori di tutto il bello d'itelìa. 

{b) Si accenna il saggio sull'architettura Go« 
doliana, pubblicato in quei giorni stessi dal N. U. 
Andrea Memmo. Veggaai intorno adesso la Kela*- 
àone i5. 

{c) Ognun sente la grasia piccante di questi 
cenni allusivi ai sistemi della facilità moderna 
in fiitto di maritaggi e divorzj . * 

{d) Monte tragli Euganei Ticino ad Abano • 
Il March. Gi an- Ad tonio Dond i-Orologio possesso- 
re di quel terreno facendovi delie escaTaztoni vi 
acoperse I rimasugli d'alcuni magnifici Bagni . 

(e) Il Cav. Girolamo Zulian allora Ambascia- 
tOJPe a Aoma • L' Iscrizione è la seguente 

Mumini ttidit Apont 

Oermanicus et L«da 
Votum tolvant • 

(/) 11 N. U. Catterino Gornaro allora Retto- 
re di Padova donò all' Accademia un inéigne bas- 
sorilievo di marmo Parie ove si rappresenta un 
giovinetto nudo che addestra un cavallo genero-» 
so, e un vecchio d'aspetto rispettabile che lo as- 
siste od inanima, il jiMg. fiiiaene Stratico nostro 
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Accademico a«ard* qwdche congettura ingegnosa 
iuU'intendimeoto di quwto marmo . 

Ig) U marmo è detto Ciprio perchè voimto d» 
Cipro, doli, qu-1 iwU fa Regina Catterina Cor- 
naro della .tessa famiglia del OoYernatoro di Pa. 

dova e . T> I. 

\h) Padota, come municipio Romano era 

descritta in quella tribù. ^ 

. (i) Goai detta dal color Veneto o verdiccio u- 
•ate per dWita da cpiella fazione . 

(k) Cosi chiamavasir Accademia di Padova che 
precedè immediaumente la nostra. V. la Relazio- 

ne precedente • ^ 

(l) Un altro premio 8* era dato ad Antonio Ba- 

gatella Padovano 5 artefice di Violini . 

(m) n Procurator Angelo Emo, ^Ammiraglio 
Veneto nella guerra di Tunesi . 

(a) Non idcirco Cn-Pompeji memoriam ami^ 
dicea Cicerone a Cesare già padrone di 
Roma. Nulla mancava all'Emo dalla parte del 
genio, del carattere , e della virtù per meritar 
il titolo d'eroe da chiunque lo oonobhe , ma e- 
gli ebbe due gran demeriti per ottenerlo dal pub- 
blico: nac^ troppo tardi, e mori troppo presto • 
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II. Sopra Torigine del Vetcovatodi Malamoccoi 
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I. Olimpica di Pindaro. Classe degU Alunni • 
I. Sull'uso medico delle fregagioni, il. Freten— 
tasione d'un Flanùlcrio. 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

. SPERIMENTALE. 

* - • 

Xie Gorgoni, secondo la Favola , erano tre so* 
felle che avevano un occhio solo , e lo ai pre* * 
stavano a vicenda. Questo è il caso del più. 
fraa ammio dei letterati d' ogni specie • fl^olr 
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te centina ja di e«si non veggono che con ua 
occhio 9 e questo pure non lo posseggono ia 
proprietà. Che ne" addiviene f Se T occhio 
non è il.9i«glio costrutto, s'è vkiato per qual- 
che accidente, lo sbaglio d*uno è comune , 
non c'è mezzodì rettificarlo, e tutti travedo- 
no dottamente. Sarebbe desiderabile per la 
scienze fisiche che ciaschedun letterato aves- 
te, cent' occhi come Argo, piuttosto che una 
moltitudine fosse mónocula come le Gorgoni • 
Ma poiché ciò non pnò farsi, bisogna bene es- 
ser pago di que' due che la natura ci diede , 
purché si sappia e si voglia farne nso, né siaci 
chi si contenti di veder per procuratore. 

I. Fu sino ad ora ( ècco l'oggetto del mio 
pream£>olo ) costante ed universale opinione 
delle nazioni e dei secoli» che sei metalli e 
quattro semimetalli formassero tutta la ric- 
chezza sotterranea della natura • Era riserba- 
to agli Svedesi di scoprire in questi recentis- 
simi tempi altri nuovi e non sospettati metal- 
li che la natura sembrava aver ad arte così 
periettamente sepolti in altre già note mine* 
rali sostanze l che non davano alcun sentore 
della loro essenza, e delle intrinseche lorpro* 
prietà • Fra questi il più coosldmibile st è il 
minerale detto Nichel disotterrato e distinto 

per la prima Tolu nel 1751 dal ceMbre -Mine» 
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lalogista Svedese Cav. Cpoostedt. Due singo« 
lari e «araneviatipbe qualUà ffod^Tano queaU 
scop«*cta in'tereasaiiriaaifiia . r. Ptopito esso mi- 
lieiale a mcacoiacai eoo tutta la aoatauae me» 
tallìche, e jftiiiìe80ibil^ Ubi. ooU^ argento potè» 
servir a segre^ queato preaioao snafcaUo da* 
gli altri tnen nobili, oggetto diiiuiii liave im- 
portanza per uso cleiie zecche e di varie arti ^ 
a* MoatraDdosi il Nichel tanto piii. aenailnlo 
all'azione della calaoiita quanto si trova più 
d^puiruto dagli altri metalli e dal ktio aleaao » 
ne seguiva non esser solo il ferro su cui quel- 
la prodigiosa pietra eserciti l' loroaBa sua for- 
za. Si disputò per qualche tempo se al Nichel 
CKimpetease realmeate il titolo e T. OQor di 
nuovo metallo , o se altro non fosse che un 
misto di già note sostanze metalliche; ma do- 
po qualche tempo i ohimioi e miueròloghi 
d' £ur4j^ adottaroodo di coQiune assenso la 
scoperta del Cronstedt^ dietro la scorta del 
auo concittadino Bercman, che con una dia- 
aertazione divenuta classica autenticò la na^ 
tura e gli attributi di quel minecale: siccome 
l'Inglese Kirwan oon altra sua pretese d*aTer 
posto fuor di controversia la rivalità di esso 
toì ferro, anzi pure la sua essenziale a^ non 
derivata tendenza per le attrattive magnetiche. 
Chi non-si sajcehbìs riposato suUa.fede di no- 
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«ri sì ceieBrif bht ìmhi avrabbe tenti to wm^ 
polo «di foimai dubbj^ 11 Sig. Coote Carburi 
66è formarli!;' ofii ittvano. Una teifa dfespe» 
nmenti diade al nostro Aoeadamieo xisultati 
imMoehè del iiitta of> posti a qaiMi di eotetti 
cUUatori della scienza metallica • 

I* Tanto' èl lungi che -tt Nidiel aia per ee-t 
oellenza magnetico, che anzi è perfettamente 
ineaosibile alla^ édamitn « eome dimostrò aU 
la Accademia presentando due .pezzi di quel 
snittfetldo da- lui ridotto alla maisimA sua pn* 
rità. 

a* Tanto è kingi obe il Niohd sdegni 

. aiFatto la collegMsa coir argento che ha con 
quel metallo più* affinità ohe eon altri » eom« 
si convinse colTanalisi da lui fatta d' un igno- 
to mitteiale speditogli da Veneaia , che fu da 
lui scoperto esser appunto un misto diNichel 
incorposato dalla, stessa natura con una doso 
d'argenta considerabile , e con altra minore 
di piombo I che pure è T altro metallo con cui 
si pretende che il Nichel abbia' dopo Fargen^ 
to l'antipatia più. decisa. 

i. La natnm del Niokel è ancora Inoer* 
ta, ma esaminando! pattiti e gli argomenti 

^d^i: dotti su tal materia » sembra prevalere il 
vero o?'è minore l'autorità. Da ciò conchiu- 
de a' ragione il $ig« Carburi ohe toooa di tivv* 
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• po a convalidar le scoperte, e che vuoisi ri* 
qMttaxé 'i immuì teoM adomrU. £ chktp che 
chi così parla è beo lungi dal pretendere di ' 
fiur no'tceeiione alla vagola. Niano oreda , 
ni uno opini, ciascuno esamini, ecco il voto 
generale^ delle aocademia. 

II. Sp v'è materia in cui Topinione e i 
nomi debbono essere ardilamante taqòfiealli 
al vero ed all' utile è certo quella della aalu^ 
te: pure tion ve n'è forse alcui^' altsa nella 
quale l'usanza e l'autorità esercitasse in ogni 

secolo .un più fatai dispotismo. È qualdie 

tempo che il Sig. Bonioli fa la guerra alle 
sentenze pregiudicate del Tolgo dotto ckem o» 
gni facoltà è sempre peggiore dell* ignoi'ante • 
In quest'anno egH si propose di combattere 
un errore inveterato chirurgico medico, e dive» 
liuto pressoché un assioma 
Sto , che non debbono sanarsi le piaghe in« 
vecchiate nelle gambe , credute comunemente 
salutari nel supposto die collo 'spurgo inces* 
sante vengasi perennemente ad evacuare gli 
umori malefici , i quafi rinserrati , pei la gua- 
rigion delle piaghe verrebbero a guastare tut-^ 
ta la massa de* liquidi , e piombandiy piscia 
su qualche viscere potrebbero generare infer- 
mità gravissime e precorritrici di morte* Per 
disingannar la turba gregaria degl' infelici ere» 
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denti il N. A. premesso un apparato lumino- 
fo di dottriae tabrieo»pratÌGke intomo le pili" 
glie ne deduce che le piaghe artefatte o spon- 
tanee sono ntili nelle recenti aduoaoae umo» 
ieli4> negl' infiltramenti eellulosi, ma riescono 
dannose nelle diverse aiteraaioni dei liquidi 
cireolanti come cpielle' che addolorano » in» 
fiammano » e tramandano al sangue parte di 
queHa sanie^clie nella? cellulosa già laoeiata 
soggiorna; eoe il getto delle piaghe essendo 
ùna necessaria e geneval oonseguernsa della di* 
tìsìou del continuo, è Tisibile ch'esso getto 
ndn «srve a sottrair dagli umori più la parte 
rea che la buona» poiché lacerati i vasi apresi 
ugoalmante il varca all'una e alFaltra, che 
vano e il pensare che la guarigione d*un'anti- 
oa> piaga possa mal -aver per se stessa pernicio* 
si o funesti effetti, poiché ove questa risani è 
jiianì£wto essersi già disseccata' e spenta ogni 
luorbosa radice; cosa che non potrebbe certa- 
mente ottenersi-eog^i esterni rimedi ^ concor- 
resse a tenerla in vita la rea condizione dei 
liquidi ohe del resto per credere ohe il getto 
delle piaghe potesse esser utile, converrebbe 
" aupporre o^e fossero 4iveni^te altrettante glan« 
dille* di fabbrica diversa adattata alle* diverse 
•apfiniouie ; vale a dire che un umor aore -di- 
jMrattiT0 dell' integjrità delle parti potesse tee* 
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im un organo salutare « vitale^ e èhe un 

Kente morbifìco possa airer le fome della creir 
trìce natura. Quali dunque^ ^oaiandail N. A,, 
son le cagioni d'un inganno sì pernicioso ?Du^ 
ugualmanta autorevoli « L^una la morte acci- 
dentale sopraggiunta ad alcuni posciachè er ani- 
ai loro aaldiito le aoticdie piagfaé, morte giul^ 
, dicata effetto della importuna guarigione per 
la dkpoaiaion generale degli uoniiii 4i prenr 
dare per necessarie conseguenae le susseguen^ 
se fortuite; l'akra roceata aTTeduteìsé dei 
pratici che inabili a chiuder le piaghe attrir 
.buirona a volontà e$preMa.4eUa natura eiè 
era efFetto della loro imperizia, il confes* 
•ar la quale avrebbe fatto 'ilini'|>i«ga pia d<Hio»> 
roaa e incurabile al loro amor ptO[Ìrio cke ral<* 
tra alla..ga8aba^ de' loro infermi « * ; . ^ n 
IIL La natura e' ittrahee. talora' pili nh 
loicbè torturata dalla inobbediente materia 
aembra degenerar da se atesaa . con prodasi<»i 
mostruose, dì ([uello che qualor. senza ostaco» 
lo aeguendo V usale tue leggi Hberataentè svi- 
luppasi . Oltreché i nuovi oggetti invitano a 
nuovi aforai l' ingegno^ Faapettodei mostri di* 
lata Ja sfera dei possibili che da noi comune- 
ménte miturau anllo angustie del nostro api- ' 
rito, si aumenta la storia degli effetti, madre 
di quella delle cauaé, ai enenfia.per uiar IV 
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nergico latinismo del gran Bacone V iniquità 
degU assionU che fondati sopra feoomeni re- 
golari '# éoifim»! séiii}MMiDo pianUf I tMiiiiii id- 
Ja verità,^ ed esigere (se lice il dirlo) una ape* 
-èie di ^ede aelentificii « Un feto singolannente 
•mostruoso esercitando l' osservazione del Sig. 
•Jhrofeséor Caldani ci presenti un'istMisioiie di 
"qQesta specie • Lasciando la circostanaiata de^* 
«aerinone di eseo che earebbe ora inoppoartèiia, 
' ccrennerò soltanto quelle singolarità che rese, 
xò' il fenomenot fosse sMaolntaaiénte nnioa , o 
almeno sinQia sconosciuto all'estesa erudizio- 
tieafiiatDiiiieà'del nostro Acoademico* Erano 
queste; i.?. cervello perfettamente ossificato . 

HàiicaQaÉ totale 4li sptnài midolla, ò,^ Nia» 
na traccia di nervi del cervello, niuna di fori 
del cranio né per passaggio di nervi, né per 
quello di vasi . 4*^ Vita sussistente e sensibile 
d' un tal £oto ma solo nell' utero materno , ma 
insieme anohe> poiché fti uscito alla luce , ben- 
ché di brevissimo- spaino • 

Questo ehmula di etrsne combinaBioni 
suscitò nello .spirito del Sig. Caldani una sel- 
va di riflessioni e di dtibb] . II cervello del fé- 
te cangiossi egli realmente in queir ammassò 
di cellette ossosef o tm engo osseo venato oc* 
per altro luogo minuzzò e distrusse colla 
non interrotta pressione il cerveUo stesso? £»• 
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«rodo Ì0i|»diiiiqae tmào talo ilrnUum 

nel cranio opera di molto tempo, come visse il 
leto ndl' ataro, cove polevà moreiti eoo ui 

violenza che recava molestia alla madre? Don- 
de tcaeva.iieU'ipoteM degli spiriti aniiaali ìà 
iinateriale da cui si formano? per qual via pas- 
•avaao ai Jiorvif Ha tal.feto poteva dim ani»- 
mato, quando mancava totalmente quelForw 
gaoo eh' è il sensorio dell'anima? o dovranno 
apoeeettare il eartello delFfonore' aocordatogli 
•di pieno .assenso «dei fisiologi d'esser la sede 
della aoatadaa sensitiva e penlantef L'anima 
nel nostro feto erasi forse rifuggita altrove, 
■come nn Sofvrano in un sobborgo» finbhè'^sf 
fifisdibrìclii la sua città ?.£ qual altra parte 
- «vrà caooolta una tal osfUef Do^ri fona ri*- 
svegliarsi dal suo sepolcro T antichissima e ob«- 
bliata ipotesi del tutta im tuitOit e tutta iis cm^ 
scuna parte ? 

11 fatto e le riflessiorii .die eagionò fon»* 
no dal Sig. Caldani comunicate al suo illu- 
stre fimico e socio nostro il celebre Sig. Boa» 
net . Questi due dotti non fecero che un comi- 
snercio di dubbj , più degni però d'. un filosofo 
ishe le sentenae decisive dei sillogisti • Ambs^ 
due arrischiano qualche- possibilità isàdle va«> 
rie parti del fenomeno «he gli colpisoofM,- ma 
con. quella titubanaa che onora il giudizio* 
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Sopra tatto il N. A. non txovm mi^Bo di tom^ 

cìliar col suo feto il sistema generale che col- 
loca nel eervollo la aedo dell' aoima » Eglì noA 
fa indursi nè ad ammetterlo né a 8ostituirv9- 
iie un altro, e lo lascia giudìziosameote fra 
qmlle tenebre riapettabiU cheinmlvono tutta 
la teoria [>sicolpgica. La storia. dello sfiicito 
iinito*al cetpo.non paòr-fiiast chà im^^ti pam 
apiiito* ; 

IV« Dal triato ' aspetto d'«iB mostro riroU 
giamoci ad un ben diverso ed esiiaraote spet* 
taoolo, a cai f^invltar il Sig. Ab. Cbeoainello • 
£ questo la contemplazione d'alcune aurore 
boreali y oapiti e genj dell' ataMsfeia , che la fi» 
sica ai nostri tempi rapì alla giurisdizione del* 
ìm mitologìa e della poetica • Nel mese d' ottOf • 
bre dello scorso anno 86 si resero osservabili 
per la loro fiecfaenBa » Tre fra qoeste furono 
le piii distinte, e meritarono l'accurata osser- 
emione del N. A. Un fenomeno forse non piì!i 
veduto rese singolare quella dei i3. Dopò un 
apparato temporalesco, rasserenatosi il cielo ^ 
dcime nuTole fonioae raccolte in tramontana 
vibrarono più e più volte una bianca luce, ed 
in fine un globo di fnooo purissimo, grande 
quasi al par della luna , che sparito d'improv- 
9aso senaa scoppio di tuono portò via tutte le 
nubi raccolte nel centro dell'aurora, e lasciò 
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questa fiammeggiar più vivace nel mezzo del- 
la tceoa elettrica. Un'altia «lei a5 ebbe di par«> 
ticolare una graduata trasmutazione in chia- 
ror boreale di tutte le nuvole nebbiose che 
occupavano il margine dell' orizzonte fra Borea 
e Maestro » tal cbe parea che V aurora assorbis- 
se la nebbia , o che la nebbia fosse la materia 
che dovea trasformarsi in aurora . Più curiosa 
a contemplarsi fa Taarora dei 14 che sembrò 
essere una continuasdone di quella del dì pre» 
cedente • Ebbe essa a combattere con una ri* 
vale, non so se per gelosia d'amore o d*impe« 
ro , che sorta da ostro alle ore 8 e messo e asce* - 
sa sulle nubi dell'Adriatico parve accampar* 
visi, ed armata di nuoTe nuvole da levante 
sirocco sino a garbino attaccò gagliardamente 
k sua nemica. Era vago a vedersi come Tuna 
rispondeva all'altra senza intervallo con rapi-<i 
dissimi fulmini di purpurea luce , con lomi- 
nosì getti d'ardente foco che oltrepassavan le 
nubi; ma che? fu forsa all'australe di cedere « 
i snoi getti furono sempre piò languidi , e do- 
po un' ora di combattimento confusa attuffo^ 
ai nel mare , né osò alear pili '1 capo dall' on- 
de , mentre la boreale padrona del campo restò 
brillante nell'aria a Ùlt pompa per più ore del 
suo trionfo • Sono questi i precisi colori usati 
nella sua dedizione dal nostro Accademico: 
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air aspetto di tai fenomeni il più freddo ragio* 
natort dÌTM»n poeta seoza voleilo » e qiiaii «i 
pente d* esser costretto a tornar filosofo • 

CLASSE DELLE MAT TEMATICHE. 

I. A-vanaandosi il Sìg. Ab. Nicolai aempro 
pili nella sna teoria d* una nuova genesi delle 
curve si propose in quest'anno di costruire ge« 
neralnseote la ritrovata sua formala distruggi- 
trice deir immaginario assoluto. Ciò vien da 
lui eseguito in duè modi j.^ eoli' indicare il 
metodo di costruirla per punti ^ 2.^ con una 
costrusiooe iheccanioa tutta appoggiata sulla 
quàdratrìce di Dinostrato» col di cui mezzo 
mediante una regola mobile nel suo centro A 
ottiene generalmente la bramata costruzione . 
.Ciò che piti si rende ossorvabile si è ohe lad- 
dove tutti i geometri posteriori sino ai tempi 
nostri rinchiusero questa ourva meccanica fra 
due soli assintoti 1 paralleli e lontani Funo 
dall'altro pel doppio diametro , come attesta 
anche il celebre storico delfe matteroatiche 
-S%« Monlucla^ all'Autor nostro venne fatto 
di scoprire oh* ella si stende da una parte • 
dall'altra all' infinito, e che dall' una e dall' al* 

• 

tra parte è dotata d'infiniti rami* Mentre pe« 
rò questo Accademico stava tuttavia mera vi-» 
gliamlo che una proprietà cosi essenaiale fosao 
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sempre sfuggita all'acutezza di tauti profondi 
geometri ^ che sulle curve degli antichi si eser- 
jcitan^no 9 ebbe a provare uua singoiar cooipia- 
pensa nel legger fra le opere postume del no- 
stro celebre Ab. Conti asserito positivamente 
che non solo questa sua particolare scoperta^ 
ma pur anche alcune altre verità , consegueu- 
se de' suoi nuovi principi ' furono presentite 
dai somn^i uomini allora viventi (benché noi- 
le laro opere non ci resti d'alcuna che qualche 
leggiero indizio) quali erano il Moivre, e il 
Cottes, e eh* essi le dimostraronò a segno che 
valsero a persuadere non ch'altri il Conti stes- 
so ed il Newton. L'incontro fortuito dell'ideo 
del N. A. con quelle di mattematici di tal fa- 
va lo difende abbastanza dalla tàccia di quel* 
la singoUrità che da molti suol prendersi co- 
me presunzion dell'errore^ mentre nei tempo 
stesso lascia intatto al medesimo il pregio 
deirinvenzione nella scoperta del metodo. 

II. Dalla regione delle aurore boreali il 
Sig. Ab. Cheminello sì sollevò, a quelita dei 
pianeti 9 e assoggettò alle sue dsserisazioiii la 
Luna e Mercurio . Della prima egli potè osser- 
* var felicemeìMfce dal principio al fine l'eoclissi 
più. che totale accaduta ai 3 di Genoajo dal! an<* 
no presente 9 e specialmente preziosa per la 
ngn ^^redetta occultazione che la Luua fece di 
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due stellette dei gemini in tempo della sua 
totale oscurità, occultazìooe che da lui dipin- 
tamente osservate valse a determinare e il ve^ 
ro luogo della Luna e le precise diflferenae di 
longitudine geografica tra Padova e tutti quei 
paesi ne' quali dagli astronomi fbssesi osserva* 

to lo stesso fenomeno • 

Quanto a Mercnriof là comparsa di *esso ai 
4 di Maggio indusse il nostro industrioso os- 
servatore ad immaginar un metodo semplici»* 
Simo e nuovo per calcolare il passaggio di quel 
pianeta sotto il Sole, ch'egli cavò dalla rego- 
la detta in aritmetica di falsa posizione ^ e di 
cui spesso fa uso l'astronomia . Per messo di 
questo metodo applicabile anche al passaggio 
di Venere , egli scoperse che la congiunzione 
vera di Mercurio col sole accadde non meno 
di 49 minuti dopo quella conclusa per le ta- 
vole , e che l'errore -di esse tavole in longitu- 
dine fu di 3 minuti e in latitudine di due in 
circa . 

III. Separatamente dal Sig. Cheminello 
il nostrò principal astronomo Sig. Ab. Toaldo si 
occupò anch' egli ncU' esplorar tutti gli anda- 
menti e gli affari di cotesto messaggier degli 
Dei. Egli discusse le osservazioni da lui fatte 
mentre Mercurio trova vasi nel disco del Sole, 
ne tracciò ia linea nel disco stesso, deteriaiuò 
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Torà della eongiuoiione, il meno del passag- 
gio , il fìae , il priocipio , confroatò i calcoli 
colle tavole attronomiche» esàminò la dniata 
dell'egresso, trovata in varj passaggi diversa, 
fece ricerca delle città e proyincie a coi que- 
sto passaggio potea rendersi in tutto, o in par- 
te visibile; finalmente per mea»o delle esser- 
Tazioni d'altri paesi determinò la longitudine 
de' medesimi» nel che principalmente consiste 
V utilità di così fatte ricerche. Colla longitu- 
dine di Milano s'accorda a meraviglia Tosaer- 
vazion dì quella città. Quella di Lecce, luogo 
il più orientale d'Italia, fu esattomente stabi- 
lita dair osservazione del sòcio nostro Sig. Ric- 
ci Zanoni colà trasportatosi da Napoli per ca- 
gione dello stesso passaggio; Tosservaaione di 
Manheim non sembra gran fatto felice né per 
la longitùdine, né per la durata dell' egresso i 
Quella di Pietroburgo, ove pure potea vedersi 
r intero passaggio , non indica le ore nè del fi- 
ne nè del princìpio, e inoltre essendoci fra gli 
osservatori una discrepanaa di &8 secondi non 
lascia gran desiderio del resto: finalmente Tos* 
servazione di tutto il passaggio fatta in Bagdad 
sul Tigri dal Sig. di Beauchamps Vicario Apo- 
stolico e corrispondente dell'Accademia di Pa- 
«rigi è ottima, generalmente a cagione della 
longitudine di quel luogo insigne » di cui c'i- 
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8tnii9ce, e particolarineiite presiota pel N. A. 

poiché viene a confermar in ogni parte e ia 
ispeeialità aaU'ò» dell' ingreaao la oonclnrion 
de'éuoi calcoli . 

IV« Non T'è provincia della natura che 
non serva di teatro alla mattematica . Pur ora 
la vedemmo in cielo coi nostri astronomi » ora 
il Sig. Co. Stratico la trasporta alle foci dei 
fiumi « È questo l'argomento che prese a trat- 
tare il N. A,, argomento per se gravissimo e 
ancora più interessante per quelli che più 
d'una volta sono costretti ad esclamare tutto 
all'opposto di Pindaro Pessima è P acqua (a) • ^ 
Per trattarne in tutta la sua estensione P Ac- 
cademico considera le foci ossia gli sbocchi 
de* fiumi in tre stati i.^ quando scendendo al 
mare si uniscono ad esso , spianandosi sulla di 
lui superficie, a.^ quando cadono ad una ca^ 
teratta o pescaja naturale o artefatta 3.® quan- 
do confiuiscono con un altro fiume • Sono que- 
ste le tre divisioni naturali della sua Memoria 
di cui egli non diè per ora che le due prime • 
. Quanto allo sbocco in mare corcandosi in pri« 
mo luogo con qual legge siano regolate le al* 
te^ze dell'acqua ia piena alla foce e a varie 
distanze da questa verso la sorgente del fiume 
■tesso, trova che nello stato dì piena la pen- 
denza superficiale dell' acqua s' aumenta di 
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piò verso la fiiM , otsarvanoDe già fiitta molto 

tempo prima sulla nostra Brenta dal celebre 
Fra Giocondo, il quale fatla notare nella utei-» 
sa ora da molti osservatori distribuiti a varie 
dittarne Talteaia a cui la pienti soHevavasi in 
ciascuno dVssi luoghi sopra la magra, ne ri« 
sulcò che laddove quest' alteaaa al mase era ap- 
pena d*un piede e messo , a Strà {i) e he'luo* 
ghi superiori giungeva sino a' piedi i5 dal che 
prende il N. A. occasion di riflettere non esse<^ 
re abbastanza fondate le querele di quei che 
credono peggiorata di tanto fattuale oostita* 
sione del nostro fiume, giacché siamo assicU'- 
tati dalla storia oh' ella non è gran fatto di vor« 
sa dallo stato in -cui trovavasi al tempo di Fra 
Giocondo, vale a dire tre secoli fa. Passando 
quindi a considerare l'ampiezza, tortuosità, 
acclività dell' alveo negli ultimi tralSti verso le 
foci , ne sviluppa le fisiche e idrauliche cagio- 
ni , ed osserva come queste affesiooi degli aU 
vei siano un messo artifisioso di coi la natum 
si serve, onde le acque vengano a scftriearsi 
eolla minima resistente possibile, dal che arv» 
guisce esser opera perduta quella di mutare o 
restringere le faci de'fiomi al mare perPog^ 
getto del loro più facile scarico. Quanto al fe-^ 
nomeno de' rigurgiti che per il flusso del mare 
si propagano talora a molte miglia entro terra • 
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non può egli oroder ohe acoada perohè il corsa 

del fìufne si faccia io senso retrogrado , ma 
tjon per fermo che si producano dne correnti, 
l'uua superior del mare verso T origine del fia- 
me, r altra inferiore dd fiume ohe tende al 
mare; effetto non contrario a veruna legge 
idraulica , ansi comprovato dalla aperienza e 
nelle córrenti del mare e negli stati dell'aria . 
Picciolo e di trascurabile conseguenza sembra 
al N. A. Tefifetto drà venti nel ritardar il cor- 
so de' fiumi : bensì di maggior importanza , ma 
di troppo iotrattabil natura trova egli la resi* 
stanza che l'acqua del mare oppone alle 
flaenti che in lui si versano. Esaminate le 
opinioni de'più celebri idraulici , e provatane 
r insnssistensa, esposte indi varie esperienze 
da lui medesimo instituite , conchiude che la 
teorìa noA trova in questo punto sufficiente 
appoggio nei principj, nè l'esperienza presen- 
ta risultati se non se oecuri ed equivoci , sic- 
ché non altro può dirsi se non che l'acqua del 
mare oppooe -una resistenza alla corrente , ma 
in una proporzione della sua altezza che sdegna 
di assoggettarsi alle l^gi precise ed uniformi 
del calcolo. Alla condizion degli sbocchi s'ac- 
costano tutte le grandi dilatazioni degli alvei, 
ma altro é se il fiume si difibnda in un ampio 
lago per uscirne poi come nuovo fiume da un 
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altro punto , altro te con mediocri diktaaiont 

e successivi restringimenti l'alveo acquisti ir- 
regolarità di larghoasa ; intomo a che il N. A., 
si adopera, con aelo a dimostrar quanto impor- 
ti che r elemento delle lai^hezae de' fiumi non 
sìa abbandonato al caso e all'arbitrio , persua^ 
so che nulla sia più dannoso alla eostituaione 
de' fiumi e alle campagne adiacenti, quanto 
la larghezza viziata da notabili irregolarità . 

Passando nella ft.^ Parte a trattar dello 
cataratte o pescaje, ed esaminando la celebre \ 
question degV idrometri se l'effetto di esse si 
propaghi sino all'origine del fiume, o solo si- 
no ad un tratto limitato superiore alla posoaja 
stessa^ si determina per F ultima sentenza» 
non eisendo l'idea del continuo indefinito 
geometrico adattabile agli elFetti fisici ^ il che - 
mostra nel caso nostro annoverando le vario 
combinazioni di resistenza dei terroni, ^gg®" 
stioni, attrazioni di parti dell'acqua, e altre 
con cui la natura medesima sembra intenta a 
limitare V indefinita estensione degli effetti 
stessi. E perchò le tortuosità e le rettificazio- 
ni degli alvei richiamausi naturalmente alla 
dottrina delle pescaje, giacché le tortuosità 
col distribuir poca pendenza in lungo tratto 
di fiume fanno l'effetto d'una. cataratta rispet* 
to al tratto inferior rettilineo, e le rettifica* 
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tiooi fftéoagliftndo io breve tratto molta pen* 

denza fan quello d'una cataratta distrutta; 
quindi è che il N» A. eMuniMikla questo con* 
trattato articolo inehina a credere phe le ret- 
tificagioni delle lunate o svolte de* fiumi non 
possono recare se non se nn ristretto e assai 
mf'diocre vantaggio , opinione diversa dalla co- 
mune , ma m^Ilo fondata in ragione e in an» 
tonta , avendo per mallevadore il gran Oali- 
leo. L'aif^mento delle foci comprende come 
ognun vede i punti più essenziali della dottri- 
na dei fiumi , e compiuta la -3.* Parte che 
rìsguarda la confluenza diverrà un compendio- 
so trattato di questa difficil materia • 

V. Gustar la musica è dono unì versai de* 
^li orecchi, saper la ragione per oni si gusta 
"é pregio particolar dello spirito , e pregio co.si 
raro che non è ancora ben certo se alcuno il 
possegga per modo da spiegar adeguatamente 
tutti i musicali fenomeni. Cosi certamente 
non sembra al N* A. P. Barca, il quéie da 
qualche anno si occupa n^el rintracciar il prin* 
cipio d*nna nuova teoria della musica. Ave* 
va già egli mostrato nelle precedenti Memorie 
che in due sole maniere si cercò finora , e do- 
veasi cercar dai filosofi di render ragione del- 
le consonanae e dell' armonia, che Tuna A 
appoggiava all'assuefazione dell'organo, e ai- 
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la ragióne di tale o tal ciTcostaoia» cell'altm 

se ne rintracciava il fondamento nella metafi* 
alca del' piacere, e ndle immediate aue oauae» 
che alla prima classe apparteiieTano le teorie 
di risonanza e di terzo suono, alla seconda le 
teorìe di semplicità di radetti, le quali tatto» 
ehé diversificate nell' esposizione presso il Ga- 
lileo , il Cartesio , 1* Eulero e 1 Diderot hattM 
però tutte la stessa base , e che finalmente^ si 
l*nna che l'altm specie di teorie erano del pa^ 
ro lontane dal presentarci un vero e assoluto 
principio generatore e spiegator dei fenomeni • 
Siccome però alla semplicità di ragioni non 
può assolutamente negarsi una qualebe por- 
zion d' effetto , come pur fu mostrato altrove 
dall'autóre stesso, coaì dietro a questa conti* 
derazione spera egli d'esser finalmente giunto 
alla Coperta di cotesto desiderato principio » 
eh* egli fa consistere nella semplicità combi^ 
nata colla proporzione • A sgombrar gli equi- 
vo)i egli prende tosto a spiegarci nosn egli in«> 
tenda per proporzione relativamente alla mu- 
sica ed al bello fisico » è avendó nella propor-* 
zione presa in generale distinto tre specie di 
ragionevolezza, di natura /d'inititaffionè , di 
convenienza , conchiude che il bello di prò» 
porzione non dee cercarsi nelle proporzioni 
astratte ma nell'esemplare stesso del bello fisi- 
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te convengono. Quindi perchè l'esemplar fisi- 
co abbia la bel lessa dì propofsioiie , vi ricerca 
tre condizioni , commensurabilità nelle parti y 
relaaione fra esse, e ordine proporzionai dei 
rapporti , dalle quali condisioni riunite risulta 
il ma8#imo effetto del bello musico . La com- 
mensurabilità consiste nella semplicità di ra« 
gioni la quale ammettendo il più e 1 meno si 
propone a misurarla un calcolo proprio; la re- 
laaion delle parti, oltre all'ajutQ ch'ella deve 
alla detu sempUcitàyè non poco.sostenota dai 
fenomeni delle risonanze e del terzo suono , 
finalmente la 3** condiaione .dell'ordine dei 
rapporti è quella che identifica la nuova teo- 
ria^ e la rende atta a spiegar que* fenomeni eh e 
ad ogn' altra spiegazione resistono . Con qae«- 
fte tre oondiMonì :rengono determinate le ra- 
gioni musiche consonanti , e tutti i casi d'ar- 
monia consonante per terza maggiore » e terza 
minore , e tutto corrisponde così esattameitte 
al £inomeno delle consonanze e deir armonia 
che sembra quasi il fenon^no, oome si espri- 
me r Autore ». dedotto dalla teoria piuttosto 
ohe la teoria immaginata diatro il feoQnieno . 
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ERUDIZIONE E BELLE LETTERE. 

I. G ontinuandò ad aggirarsi il Signor Abate 
Guerra per la sua selva diplomatica scorse ìé 
l[Qest*anno i diplomi di trèf'Poiiit«<fici GfoVlin^ 
ni XV» Gregorio V, e Silvestro II i quali 
riempiono lo spi\^ à*knni i^ daf 98S sinaét 
ioo3. lo questo breve spazio la .disciplina eo* 
clesiastiéà fti soggetta a molte tarietà ; direna 
ne quasi generale il sacerdozio de' Monaci , dal 
che ne addltenne cheabbàodooflssero il lavo» 
ro delle mani, credendosi che questo non po- 
tesse^ a'yertfff' ^fto coneìtìarsi colla dignità e 
cogli ufìzj sacerdotali, opinione che sembra 
un po* Aleno' conciliabile cedi' umiltà e eòi 
buon senso: i monasteri si moltiplicarono a 
dlsm^éùra, e si arricchirono di piivilegj e di 
tendite, le carionizzìrtriofii passarono per la 
|»rintfa voltU dagli ordinar] ai Pontefici; coovb 
^an^ro i firlncipj delle aspettsrtive , fonti In 
progresso di tanti scandali, finché dal Conci* 
lio di Trento furono stabilinènte abolite : al- 
fine in quest'epoca cominciarono a lanciarsi 
per interessi temporali quellv folgori che pa^ 
revano unicamente riserbate a vendicar le in- 
giurie del delo, e potè quindi applicarsi ai 
successori di Pietro Tepifonema Virgiliano 



Digitized by Google 



flh BELAZIONI 

IL La Storia d^lla chiesa^ di Padova tut- 
toché d'assai meno importanza che quella di 
Roma non «em però d*e9»et interessante e 
p?i eruditi e per noi» come gaejl^ oh' è 
Jlifettamente coones^ coirandco .della 
fsittà . È opinione dei dotti in queste materie 
éhe il Veicoir^do di Malamocco che,, dì venne 
in progresso quello di Chioggia:^ avesse origi- 
ne dai VescoTi di Padova, i quajii prima nel 
5*^ secolo al tempo di Attila , indi nel a quel 
d' Agilulfo abbandoaando il ^daTere.e le ce- 
neri della patria distrutta ed arsa , cercarono 
un asilo colà, ed alfine sotto .il Longobardica 
Rotari sdegnando la colleganza d* un Vescovo 
Anano andarono col beneplacito del Pontefi^ 
co -a piantarvi stobilmente TEpiscopale lor cat- 
tedra. Chiamato, il. Sig* Ab* Gennari da quat- 
te eoa convenienza ad esaminàr questa opi* 
aione sostenuta anche da un recente. er.Vidito 
trovò nel fiUrto e nelle oiroostanze storiche più 
d'un motivo di dubbio, sinora sfuggito aU'av- 
vedoteosa dei oritici. Seguendo le tre mento- 
vate epoche» e incominciando da quella d'At- 
tila trova egli assai lontana dalla supposta oer- 
tezza la distruzione della città nostra latta da 
^el bat baro Re oome quella ohe non i men* 
tovata se non se da Paolo Diacono , scrittore 
troppo lontano dal. fatto» laddove gU. anticlii 
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• pi& proMimi rammemoniodo le oittAilistrut» 
te da Attila rammeotano beasi Aquileja» Pac 
via» Milano, ma non fan paiola di Padova, 
come non ne fauno altri posteriori storici che 
pur parlano di Conoofdia e d'Aitino; e ali jop» 
posto qualche altro scrittore delle cose nostre 
mentovando gli eocid| a eoi la città andò seg» 
' getta» divella dei Longobardi e degli Ungherip 
ma ncm fa pur cenno di Attila. Quanto ad 
Agilulfo non può negare il N. A. che Pado- 
va non fosse da lui eepngnata , ma non credela 
interamente data alle fiamme, come vuol Pao- 
lo Diacono» nè per molti anni disabitata e di- 
serta come afferma ilMaff'M, e suppone con 
£Midamento che il furor d' Agilulfo siasi uni^ 
cernente sfogato contro le fortificazioni e le 
mura della città» non sembrandogli verisimile 
ch'egli infierisse contro le abitaaioni innoees^ 
ti f quando avea lasciata tornar illesa a Raven- 
na la guarnigione dell' Esarco Callinioo domi» 
Dante in Padova, vero e naturai nemico dei 
Longobardi • Non esserci dunque ragione che 
in queste due epoche i Vescovi Padovani fti 
espatriassero, e per molti e molt' anni stessero 
esuli dal loro seggio, molto meno esser credi- 
bile che ciò accadesie nella terza epoca dei 
Longobaidieo Rotari , s^ndochè non avendo 
quel Be^ qaaotuaqM Aiiaon^ per attestato 
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degli storici più accreditati dato altrui yenina 

molestia per conto di religione , sarebbe stato 
un tratto del salo mal sonanta in un Vescovo 
cattolico il disertar dal suo posto per semplice 
antipatia religiosa, non potendo nò la pietà né 
la prudenza dettargli il consiglio dì esporre la 
ana greggia abbandonata al pericolo del conta- 
gio dell'Arianesimo, stantechè non sarà certo 
chi pensi che. tutto il popolo catiolico yolessa 
rinunziar. alla patria e a tutta la sua fortuna 
civile, e scambiar Padova con Malamooco par 
aderir ai pio invasamento dell* insociabil suo 
Vescovo^SecodèyConvenàdttn^iue cheChiog' 
già cerchi altrove il primo stipite del suo stem* 
ma vescovile ; io » lasciando eh' ella s' accomodi 
come può , mi contenterò d'osservare che poi» 
che i furori d' Attila non fanno offesa ai vi- 
venti, abbia egli soltanto spaventata o real- 
mente distrutta r antica Padova, noi p^ia- 
mo perdonargli assai di buon grado , ripensan- 
do ch'egli procacciò alla città nostra la gloria 
d'avere in prìncipal parte confluito alla fon- 
dazione dell'inclita nazione Veneta, gloria di 
énm ella è cosi altamente in possesso , che Tim- 
mortal Metastasio volendo indicar i moderni 

* 

Veneti non sa chrcostansiarli in altro modo 

che chiamandoli la prole d'Antenore (c) . 

Ili, Questo nome m' invita a^parlar della 
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Memoria del Socio nostro Sig. Ab. Mariaoi 
la quale ha per oggetto non la distrazione ma 
la fondazione di Padova . A ehi non è noto il 
celebre Antenor potmt di Virgilio? Potè egli , 
coti Venere presso il Poeta , penetrar sicuro , 
i seni Illirici e gl'ioti mi regni dei Libiuni e 
' varcar il fonte del Timavo, che per nove boc- 
che entra nel mare» e qui hic fondò la città 
di Padova . Quésto Ale diede la tortura ai filo- 
Ioghi e comentatori antichi e moderni • Era 
evidente che dovea riferirsi al Timavo» a cui 
era immediatamente contiguo . Or come f Pa- 
dova fu Sént da principio fiibbrioatanei Car- 
ni 1" Timavo sarebbe il nome del Medoaco? ma 
quando il Medoaco si scaricò in mare per no- 
ve bocche? Ognuno era imbarazzato, non si 
osava condannar Virgilio d' uno sbaglio cosi 
stravagante, né si sapea come assolverlo. Il 
N. A. in cago a tanto tempo sciolse questo 
nodo Gordianocon sorprendente facilità: Quel 
formidabile hic non ha a far nulla col Tima- 
vo. A che duiique dee riferirsi f All'Italia « 
Che ciò sia vero, il mostra Finterà parlata di 
Venere, di cui gl'interpreti non attendono chea 
una parte. Giove padre, dic'ella, che mai ti fece 
il mio Elnea che viene escluso dal mondo perchè 
non giunga in Italia? Pure Antenore vi giun- 
se malgrado una lunga e perigliosa navigaaio* 

JReL Aec. T. /. . 20 
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ne fino di là dal TimaTO, e qaì fondò Pado- 
va, é noi ciie pur iiamo tuo sangue saremo 
sempre respinti dalle spiagge Italiche f E be- 
ne • Qui tutto gira intorno Tltalia. Da lei s'io* 
comincia il discorso , termina in lei qnaai a 
centro. Non è egli evidente che anche il mez« 
so a lei s'appartiéne, e che l'avverbio cUmo-' 
strativo non risguarda il nome a cui per acci- 
dente è Ticino y ma quello eh' è l' idolo del dì* 
scorsoie da capo a fondo vi domina? Ecco 
dunque giustificato Virgilio , ecco Padova 
restituita alla Brenta. I lumi d'altri dotti uo* 
. mini imcoolti dall'Autore (d) iljtetrano la 
descrizion Virgiliana, e fiancheggiano la spie- 
gaai0iit presente semn torlo il predio della no* 
TÌtà« L'interpretaaione è cosi naturale che 
{Mirrebbe comune ed ovvia: ma in ogni oota 
il dono di veder bene è così di pochi , che 
spesso la maggior difficoltà consiste nel ravvi* 
^are il piii facile. 

IV. Ma che mai dovrà pensarsi di Pinda* 
rof ( parlando d'un tal poeta non disdice un 
volo pindarico) È egli veramente T esemplare 
e'I genio della poesia lirica, o non è che un 
verseggiator ampolloso raccomandabile sol- 
tanto per un brillante • fantastico vanilo- 
quio? le sue. ode hanuo esse un oggetto ragio- 
nato » un disegno ben inteso» un'economia 
ordìuatrice nel tutto, iin'jarmonia nelle parti. 
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* 

o non sono etse altro che un aggregato di 
luoghi comuni, di sentenxe iotrate, di di« 
gxes»ioni irnpertiuepti , di favole insipide , un 
corpo accozsmto di membri eterogenei tensut 
proporzione o rapporto » in una parola sogni 
xI'ttttA fantasia vaneggiaste, piuttoito ciie 
parti d'una intelligenza poetica? Una tal que» 
•tìone avrebbe altamente tcandaleasato T An- 
tichità . Ella non ebbe mai che una voce ri- 
spetto a Pindaro. Platone, Orazio, Quintilia- 
no (quai giudici!) lo esaltano fino alle stelle, 
e ne parlano come d*unv>Tero inspirato d'A- 
pollo. Contuttociò varj critici moderni, e se» 
gnatamente i Francesi si nuistrano assai poco 
amici del Cigno Dirceo , e accusandolo qual 
d'uno quai d'altro degli accennati difetti, 
gli lasciano poco altro pregio che quello d'un 
frasario più pomposo che saggio, d' un entu- 
siasmo non sempre proporzionato, e d' alcuna 
buone sentenze . Zelatore per instituto e per 
sentimento della gloria degli autori classici il 
Sig. Ab. Costa si propose in quest'anno di so- 
stenere l'onore di Pindaro, e assunse di pro- 
vare che le censure a ,lui fatte procedono da 
leggerezza di giudizio, da prevenzioni nazio- 
nali, e sopra tutto dal prurito del filosofismo e 
del bello spirito, malattie domiiMiiti del se- 
colo, che Pindaro è tuttavia il principe dei 
lirici, e che ognnna delle sue ode è nn tutto 
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perfettissimo nel quale malgrado l'apparente 
moltiplicità e diserepansa d'idee si scorgono 
due. unità vale a dire unità di lavoro poetico, 
e unità d'oggetto individuale , in guisa che 
r encomio è così proprio del lodato che non 
potr^be a vèrnn altro adattarsi / Per dimo- 
strare il suo assunto prese egli ad esaminare 
la prima delle sue ode in cui si esalta la vitto* 
ria di Cerone nei giuochi olimpici, ed assun- 
se di far vedere che lungi dUr esser un accos* 
zamento di quattro elogj come pretende l'Ac- 
cademico Francese Big. liassien » non è che 
l'elogio unico del Principe siracusano, e che il 
disegno occulto del poeta non ravvisato né dai 
critici nè dagl* interpreti è il giustificarlo 
dair accusa fattagli da Simonide della sua so* 
veréhia passionts per i giochi equestri di Gre- 
cia » mostrando che le corone olimpiche sono 
degnissime della regal maeatà, e formano l'a- 
pice delFum^na grandezza. Se Tidea del N. 
A. vien confermata dai dotti il di cui consenso 
autentica la verità, potrà egli applicare ai criti- 
ci di Pindaro il tratto nobilissimo del suo poeta. 

Grande è quei cui natura il genio imparte. 
Ma quei che son per arte - 

Solo a garrire audaci , 
Corvi loquaci) 
Gracchiano invano 

Contra Talto di Giove augel sovrano. 
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CLASSE DEGLI ALUNNI. 

h T)opo le fatiche dei Pensionar jfe dei Socj 
giusto è di far parola anche degli alunni « or* 
dineper lunga peasssa taciturno, mia che rige- 
nerato con altri metodi cominciò bentosto a 
dar prore non diipregievoli di vita e di atti** 
vità. Un saggio considerabile di esse diede 
in quest'anno fra gli altri il Big Pìep>Antonio 
Bondioli di Corfù con una dissertazione suU* 
uso medico delle fregagioni • Il lavoro è divi-* 
so in tre parti , nella prima delle quali si trat- 
ta della loiro influenza sopra le più grandi e im*> 
portanti fiinBioni del corpo animale, la dee 
versare sulla corrispondenza di questa pratica 
con l'uso dellVlettricismo, facendo un*accnra* 
ta discussione delle dottrine più interessanti 
di questo recente ramo di Fisica; nella 3.^ al- 
fine debbono indicarsi le varie specie di fre- 
gagioni adattate alle malattie particolari , e i 
metodi da osservarsi per ciascheduna. Il gio- 
vine autore non lesse finor che la prima par*, 
te, nella quale volgendo il suo argomento 
per tutti i lati fissò con accurata analisi , e 
opportuni ragionamenti 1* attività delle frega- 
gioni. i.^Sul corsa dei lii|uidi. a.^ Sul rigor 
delle fibre. 3.^ Sulla regolarità e natura del- 
lesecrezioni. 4*^SulIa.traspirazioiie,.5, Sulsi« 



988 RELAZIONI 

.sterna nervoso. 6.^ Su i visceri del basso ven* 
tre. Così il Sig. Bondioli cercò di far conosce- 
re e appressare, per principj é per sistema di 

scienza, ciò che non fu sino ad ora che una 

r 

pratica mal seguita, appoggiata solo all'auto- 
rità dei primi Padri delia ròedicina, e alT e- 
speriensa quasi accidentale d'alcuni clinici, 
onde estendere maggiormente a vantaggio 
dell' umanità r uso d* un rimedio di tei effica^ 
eia ne'suoi effetti, tanto più prezioso, quan* 
to è più comune è più semplice. 

II. In modo diverso si distinse pure V in» 
dustria d*un altro alunno il S)g. Ab. Barto-^ 
lommeo Toffbli di Cadore; spinto egli da un 
particolare istinto meccanico presentò all'Ao» 
eademia un suo planisferio rappresentante il 
compiuto sistema copernicano messo in azio* 
ne con tutti i complicati suoi circoli col giuo- 
co d'innumerahili ruote animate da un oro- 
logio , e perchè questo esprime i moti del eie* 
lo lentissimi a vedersi, pentò egli di far in 
guisa che l'orologio si staccasse a piacere* on- 
de sostituirvi una chiave che con un breve 
giro di mano mostrasse in pochi momenti tut* 
to il complessodei movimenti celesti. Tuttoché 
la macchina non sia per se stessa assolutamento 
nuova, ella è però tale rispettò ai meritodel Sig. 
Tofibli f il quale non avendone mai . veduto 
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alcun esemplare lo si formò col atto spirito» e 
cavè tutto dal proprio capo • A ciò riflettendo 
l'Accademia non jneno che alla particolare in- 
duatria delPantore nel combinar tante mote > 
e sopra tutto nel prevenire con felici ed inge- 
gnosi ripieghi le implieanse ohe risnltavano 
dalla difficoltà di conciliar la discordanza di 
alcuni moti , cxedà di dover rieompensafe i 
talenti del giovine artefice non solo coll'onori- 
fiea ricofdansà di questo giorno, ma inaieme 
ancliecon una privata gratificazione, onde ani* 
mar maggiormente ad nn tifìnpo e la sua foli» 
cità esecutiva e la sua inventiva sagacità a 
vantaggio ed avansamento dell'arti. 

Le prove d'ingegno date dagli alunni e 
dai Soej sono giustamente accolte dall' Acca- 
demia con una specie di oompiaceasui mater* 
aa^non solo perchè queste sono frutti gratula 
ti del loro selo, ma si anche perebè i loio.au« 
tori si risguardano come i successori presunti- 
vi destinati a riparar le perdite iatalnente 
troppo frequenti del nostro corpo . Due quasi 
eonieeutiva ebbe esso a aoffrirne in queit'ao* 
no in due accademici pensionar] diversi di 
atudj e di pregi , dico il Sìg* Professor Dalia- 
Bona 9 el Sig. Conte Polcastro , l'uno si rese 
eelebre per lunga e avventurata sperienaa 
medica, per quella clinica sagaci che aiFer* 
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ra iu un colpo d* occhio il mule e'I. rìmedio 
e per anà certa felice audacia che impone in 
un certo modo all' infermità, e inspira forze 
all'infermo (e); fi distinse T altro per una cu- 
riosità passionata per gli aotichi monumenti 
del Lasio* di cui si rese benemerito colle sue 
erudite fatiche, e per lo studio accurato de- 
gli autori classici di cui con onorevol dispen- 
dio formò un'insigae Biblioteca ad ornamen- 
to della città non meno che della sua nobil 
famiglia, e quel ch'è più pregevole ad uso li- 
bero degli studiosi e dei dotti : il primo dopo 
aver rapite alla morte non poche prede, cesse 
alfine alla sua nemica^ ma non però senza glo* 
ria , avendo contrastato a lei sino ali* ultimo 
gli avanzi d'una vita di cui sostenne a tutta 
possa i diritti e gli ufizj (/ )yìl secondo com- 
piè placidamente una carriera passata con e- 
quabil tenore fra F innocenza e lo studio , la- 
sciando commeud^voli esempj di modestia ai 
letterati, di costumatezza e rettitudine alla 
società, alla patria di zelo, ai congiunti d'a-'- 
mor fraterno e domestico* Ai posti vacanti 
per la loro morte furono promossi il P, Pro- 
fessor Barca e il Sig. Girolamo Fiorati ambe* 
due benemeriti Socj , e in luogo di questi fu- 
rono sostituiti, il Sig. Stf'fano Calino già cor- 
rispondente, e l'Ab. Angelo Zeadriui Aiuu- 
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BO dell' accademia» ambedue noti per pubbli* 

che prove d'ingegno, le quali meritarono 
• ali' UDO il gradò di P. P. di medipina teorica 
in questa Università, e ottennero all'altro il 
favoroTol giudirio dei giornalisti stranieri (g). 

In tal guisa tonosi da noi risarcite nèl 
miglior modo ohe per noi potevasi le perdite 
intèrne del nostro corpo : così potesse rìsareir* 
sene un'altra esterna sì , ma gravissima che 
soiFersero ad un tempo Y Accademia e la 8e«* 
cietà nella persona del Sig. Conte Carlo Bet-* 
^ toni Socio nazionale di seufipre i^rba ed ono« * 
rata memoria . L' umanità si vide rapire in 
esso il benefattore e T amico • Egli meritava 
d'esser chiamato con soprannome distintivo 
il Filantropo. Giovar a* suoi simili, miglio- 
rarli » felicitarli , erano gì' idoli dominanti del 
SUO spìrito,. eh' ei coltivava non già con steri* 
li voti, o con oziose declamazioni, ma coi 
sacrifizj e coli' opera. Cadetto d'una opulenta 
famìglia , tuttoché non possedesse che una 
picciolissima porzione dei beni ereditarj , non 
lasciava d'impiegarne regolarmente la mag- 
gior parte in opere di beneficenza , ora alle- 
vando a sue spese ne'buoni stud j giovinetti di 
belle speranze oppressi dall'angustie domesti- 
che , ora eccitando con ricompense la diligen* 
za degli agricoltori, o la sagacità degli artisti , 
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OM alfine propooeìftdo premi niggoardevolis* 

simi ai letterati che si occupassero con suc- 
cesso in opere di spìrito diretto al maggior 
vantaggio sociale, armato costantertiente della 
più filosofica tranquillità contro i motteggi e 
gli scherni con cui la bassezza e l'interesse 
sogliono sempre vendicarsi di ohi gli umilia 
con qualche eroica Tirlù • Sopra tutto era suo 
massimo oggetto di rendere gli uocnioi per 
quanto è possibile essenzialmente e radical- 
mente appassionati del ben comune per mez- 
zo d* un sisteipa il più ragionevole di educa- 
zione morale, incominciando da quelli che 
favoriti dalla fortuna « chiamati dalla naseita 
a posti luminosi e autorevoli attraggono tutti 
gli sguardi , e possono educar le nazioni (h) 
col loro esempio. Egli meritava un elogio si- 
mile a quello che il senato Roiiiano diede a 
Varrone dopo la rotta di Canne di non aver 
disperato della Repubblica • Malgrado le tri- 
ste e quotidiane esperienze non sapeva egli 
disperavo della natura umana; Né potea de- 
porre la speranza ohe Tamor proprio illumina- 
to dalia ragione y diretto dall'industria , at- 
tratto dagli esempj educato dall' abitudine, 
non giungesse alfine a sentire profondamente 
questa sublime verità , che il suo maggior iat* 
teresse è quello d'esser virtuoso, benefico, e 
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che il bene de* particolari Don può mai sepa- 
rarsi impunemente dal ben comune. Pieno di 
questi priucip) a cui dedicò la sua vita, ToUe 
render aiielie la sua morte utile alla Società» 
destinando una porzione del suo patrimonio 
ad esser impiegata annualmeQte nel otrear i 
mezzi pratici di perfezionar Y educazione mo- 
rale, della qual sua sacra ed ultima volontà 
lasciò depositaria ed esecutrice la nostra acca* 
demia onorandola della fiducia eh' ella si re- 
cherebbe a gloria di esporsi gratuitamente a 
fatiche, a dispendj, e fors'anche a vessazioni » 
e calunnie per cooperar a così nobile og- 
getto«É ben trista cosa per Tamanità che asio- 
ni di tal fatta , sembrino piuttosto strane che 
grandi* Se non si osa emular la virtù ^ non 
vorremo almeno ammirarla f 



Digitized by Google 



ANNOTAZIQNi 

{a) Gofk appunto eÀdtoaoo {Pressoché o^n'an-' 

no i poveri villani e abitanti delle nostre terre ai 
quali le acque della Brenta e del Bacnbiglione 
non oemno 4i rocaripft'aviasiini danni. Se ne a- 
spetta sempre fi riparo . Ma V aspettare è un ver- 
bo a cui par che manchi il presente • 

{b) Villaggio sulla Brenta lungo la strada di 
Venezia lontano da Padova sei miglia . 

{c) £zio Atto I. Se. n. 

{d) In particolare di Roberto Wood nella sua 
opera 5w/ g^e/iio originale- d'Omero. 

[e) V. nel fine l'elogiò di questo Accademico * - 

(/) Pér una dissertasione da Ini pubblicata 
suir origine della lingua Ebraica . 

(g) lì Conte Bettoni propose un premio di 
100 Zecchini Veneti a obi divisaste il miglior si- 
stema d' educazione per eccitar la passione del 
ben sociale nel cuor dei giovani destinati dalla 
nascita o dalla fortuna a posti eminenti;Egli com- 
mise il giudizio delle Memorie all' Accademia di 
Padova . Tra molte ragguardevoli ed interessanti 
Memorie nella nostra e nelle lingue straniere re- 
stò dopo molte dubbiezze coronata la Memoria 
Francese del Sig. Gian-Filippo Liebe-Kubn, Retto- 
re delle scuole pubbliche di New- Ruppi n. Ebbero 1' 
accessit un'altra pur Francese del Sig Guillaume 
Pastoredella Chiesa Francese d^Alberstadt» e una 
terza latina del Sig. Gian-Federigo Hottinger 
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Professor d* Eloquenza a Zurìgo . Le Memorie fu- 
rono poi pubblicato in Padova Tanno 1784. pres- 
so G. B. Penada . Tutte e tre riunite meriterebbe- 
ro di formar il Codice di tutti gria«titutori degli 

* * * 
eredi presuntivi • 

{h) La dispotìsione tetta mefutaria del Betto- 
lìi , eccitò y come può ben credersi dei litigj fo- 
rensi. J causidici* per cui ogni messo è buono « 
purché si vinca, diedero alla causa quel tornio col 
quale ben sapevano che avrebbero per secondi la 
malignità e il pregiudiaio . Perciò V autojPe che 
scritifte la sua relazione nel corso dei primi atti 
avea data ai suo discorso una conclusione diversa: 
ma essendosi poscia, innamii alla sessione delFao- 
rademia, terminato TafFare con un accordo^ l'Ab. 
Cesarotti sostituì alla prima la conclusione che si 
è veduta . Certi però che 1 lettori ^radrauno con 
piacere anche l'altra soppressa ci facciamo lecito 
di pubblicarla* ,9 Questo entusiasta del ben so- 
f»ale, qoest* uomo straordinario che avea Tidee 
dell' Ab. di S^- Pierre, e l'anima di.Penelon , 
che in Atene avrebbe ottenuta una corona in 
„ pieno teatro, che a Parigi potea meritar un e^ 
9> logio del gran Thomas > il di cui nome sarà uu 
(^omo registrato a vita perpetua negli annali 
della beneficenza ; il Bottoni, dico, era egli 
9, realmante un saggio 0 un freneUco? e il pul>- 
„ blico deve alla sua memoria ammirasione o li^ 
dibrio? Questo ( 0 secolo filosofico, o Posterità) 
questo è un problema forense j e non del foro 
99 vandalico. * 
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MDCCLXXXVIII. 

SOMMARIO. 

Filosofia gpmrtmentaU* I. Soffra igtufiMm. il, Si>- 
pra la supposta facondità delle mtile . III. So- 
pra i prodotti di alcuae radiche palustri . IV. Pa- 
laUalo fra la Obimrgia e la Mediolna • V. SallV 
lettric'ismo prodett» dalle frisUmi. ittedicfae • 
Mattematica . I. Sopra un' abbreviazione dal 
ealoole deir£oeltaw • II. Sofrn alemie «ccnlt»- 
zionì di stelle , e una di Gteve dalla Luna .'IIL 
Sopra le ancore . Filasofia raùianale . I. Sopra 

' Il eanisaateie deU'anima col corpo « 11^ Sopra la 
servitù personale . Belle lettere . I. Sopra 
l'eloquenza estemporanea. II. Analisi della 4 * 
Pitica. lU. Coniittaaioiie del siatenia aUegohco- 
mitologico del Gebelio . 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 

SPERIMENTALE. 

L Xja Stc^ria Naturale fu per lungo tempo 
una storia mitologica , sparsa di prodi^ e di 
favole . La filosofia e V osservaaioiie do V aa« 
darono aa^cessiTameiite purgando , non però 
ÌD guisa ohe non vi si scontri ancora qualche 
residuo delF antica mitologi^ • Il Sig. Caldani 
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in quest'anno ci presentò una specie di mi- 
notauro a cui ti propose di dar la caccia. Cosi 
può in certo modo chiamarsi queir animale 
detto dai Franeeei giumarra e dai Piemonteai 
bif'baf. Esso non è veramente il frutto degli 
amori d' un toro con uoa'principessa della stìr» 
pe del Sole, come la moglie del buon Minos- 
se ; la aua origine è meno poetica , ma non pe* 
rò più reale. Vuoisi che il giumarro nasca 
dair accoppiamento d' UD toro con una cavai* 
la, o aneke con niia femmiDa di rasaa più 
ignobile. £ più. piccolo d'un mulo» peloso» 
deforme, testa grossa e corta, occhio come 
^ quel di Giunone, gambe vaccine» la mascel«> 
la di sotto pii lunga della stiperiore» e due 
prominenze sulla fronte rammentano le corna 
i paterne. Benché questi caratteri ammettano 
varie dubbiezze» non si nega V esistenza della- 
nimal così detto » ma si^co«itrasta de* suoi Ba- 
iali. Il fu Sig. Bourgelat, celebre Veterinario 
che ha tagliato molti giumarri , afferma di cre- 
dere alla loro genealogìa quanto alla sua pro- 
pria. L'asserzione d'un tal uomo fisce molta, 
impressione sullo spirito del Sig. Bonnet , tan- 
to più ch'ella parca confermata dal Sig. Con- 
te Moroaao V. Presi4enteydella Soeietà dì To- 
rino in una Memoria acritta sopra tale argo^ 
mento. L'ineerteasa e la euiiosità dd Signor 
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Bonuet su questo capo interessante nella sto- 
ria della V«nère animalesoa diede luogo ad 
un comnu^rcio epistolare col Sig. Caldani sti- 
molato dall'amico a procacciarsi qualche av- 
verata esperienza sull' arcoppiamento d'ani- 
maci tanto disparati e disformi • il fisiologo di 
Padova si mostrò su questo articolò alquanto 
. più incredulo del (Ginevrino. Convinto che 
un tal fenomeno non erasi mai veduto tra noi 
ovif pur le torme de* buoi e de'cavalU pascono 

' insieme con piena amidievole libertà, certo 

altronde della estrema repuguanza mostrata 

» da cotesti animali ad un tal commeircio, colla 

quale resistettero più volte agli ordini di S. M% 

- Sarda il fu Carlo Emmanuele Ul.che conian- 

^ 'dò di tentarne per ogni mezzo la prova , pro- 

va che alfine effettuata una volta non ebbe 
poi alcun frutto; osservando alfine che le re- 
lazioni accennate mancavano tutte poco4> mot 
to d'esattezza in qualche essenzial circostan- 
za^ non sa difcundersi dal sospetto che gli Sto^ 
j rici e Genealogisti del Giumarro non fossero 

I . ilhui dalle lato prevenzioni» o dall'amor <lel 

singolare tanto sedncentè per i dotti , quan- 
to lo è per il volgo quel del mirabile • I ca- 
ratteri assegnati a questo animale ad uno ad 
uno dal N. A. non gli parvero' punto atti a 
-atabilire una nuova specie, essendo per suo 
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avviso semplici accidentalità da lai talvolta 
osservate anche negli iodividui di razza asini- 
na o mulesca • Perciò si credè in diritto di o- 
pinare che ì così detti Giumarri altro non 
fossero che piccioli muli di quella specie che 
Bomuio è detta dai nostri , e dai Francési 
Bordeaux; opinione che il Sig. Caldani ebbe 
poi la compiacenza di veder confermata dal 
testimonio autorevole dell' amico suo Sig. So- 
mis Professor di Torino, il quale avendo rac- 
comandato di verificar la cosa ad alcuni gio- 
vani medici delle montagne del Piemonte , 
patria naturai dei Giumarri , n' ebbe una ri- 
sposta pienamente analoga a quella del N« A. 
siccome una poco diverga ne diede al Sig. 
Bonnet il March, di Brezé Inspettor delle stal- 
le Regie di 8. M. Critt. che avendo inutil- 
mente tentato più e più volte questi accop-» 
piamenti eterogenei , non sa dubitare , che i 
Giumarri che gli furono mostrati nelle valli 
del Piemonte non siano una specie d'asini 
mascherati , fenomeno non punto straordi« 
oario • 

II. Dopo aver cacciato dal regno della 
natura questo essere chimerico , il Sig. Cal- 
dani passò a dimostrare la poca fiducia che 
SEierìtava l'altra storia spacciata da piii d'Uno 

dei moderni naturalisti sulla fecondità delie 



• 
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mule. I loro parti negli annali Romani erano 

frequenti» ma solo in qualità di prodigj, cb'è 
quanto a dire di fole. Si dine in altro, tempa 
che la gravidanza delle mule era comune in 
Egitto» quando presso gli Egizj il simbolo 
della donna sterile era appunto la mula stes- 
sa. CoQtùttocii^ ai tempi nostri il celebre 
Conte di Buffon, e il Sig. Sennebier di Gine- 
vra ammettono alcune storie di mule che 
partorirono, a abortirono nelle Isole Ameri- 
cane, e il Bourgelat attesta che se ne trovano 
di feconde nelle provincie meridionali di 
Francia. Tali autorità fecero vacillare il Sig. 
Bonnet nella prima opinione sulla loro steri* 
lità. Più severo il N. A. fatto un esame rigo- 
roso alle dette storie^ non iscorge in esse i ca- 
ratteri precisi di verità, e crede a ragione che 
in tali materie i nostri Mulina] siano piii au* 
torevoli di molti dotti. Ma perchè i muli tra 
noi SODO comunemente resi infecondi per ai- 
te, così si procacciò egli notizie dal GenoTe- 
satOy ove crescono interi e salaci, ed ebbe ceiw 
ti riscontri non esservi mai stato esempio del* 
la loro fecondità. Fede maggiore sembrava 
meritar la storia d' una mula peasata che in 
Napoli partorì in questo secolo un cavallo 
pur peanato similissimo ad un altro che trovava* 
si nella stalla regia ; ma tuttoché il Sig. Cai- 
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daDi riconosca io questa relazione qualche ap» 
parensa di veracità meno equivoca , non la 
scorge però co^i ben circostanziata, così inac^ 
cessibìle al dubbio, che posta servir di base 
ad un'opinione contraria all'esperienza gene* 
rale del corso ordinario della natura-. Sembra 
che questa madre comune abbia voluto im- 
pedire la propagazione di eoteste generazioni 
bastarde: sarebbe desiderabile che la natura 
medeMma avesse provveduto allo stesso modo 
anche negli accoppiamenti umani , e che i 
maritaggi mal assortiti» se non possono impe» 
dirsi , fossero almeno infecondi , onde la so- 
cietà non venisse a poco a poco a contami* 
narsi di schiatte imbastardite e degeneri « 

IL La Fisica ci presenta la storia delle 
generazioni , ma la Chimica sembra rivelarci 
le creazioni della natura. Tal può dirsi in cer- 
to modo la formazion de' metalli » i quali so» 
li, a detto del Sig. Conte Carburi, fra tutte 
le conosciute sostanze non avendo coli' altre 
somiglianza di carattere, o analogia d'alcuna 
specie, sembrano uscire come dal nulla, sen- 
za germe, nè princìpio omogeneo. La natura 
operando con* incessante lentezza nel suo te* 
nebroso elaboratorio trasforma con arcane in- 
visibili forese le terre volgari in aloune so- 
stanze metalliche: ma siccome poche sono le 
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terre che si prestino a questa singoiar me- 
tamorfosi, e le terre gtesse si alimentano a 
poco a poco e s'impinguano colle spoglie di 
altri prodotti naturali , che vanno a scioglier- 
si nel suo grembo, perchè non potrà con- 
gbietturarsi che cotesta qualità metallifica di 
esse terre sia in parte un effetto della diiFe» 
renasa di quei prodòtti che scomposti ed atte* 
nuati vi depongono le loro spoglie, e che 
quindi tra quelle e queste debba trovarsi un 
qualche grado di somiglianza ? Perciò certo 
essendo che varie situazioni paludose d*£u^ 
ropa sono feconde di quella specie particolare 
di ferro che appunto dalla sua sede si deno- 
mina ferro palustre, s* avvisò il Sig. Conte 
Carburi d* intraprender una nuova analisi di ' 
alcune zolle di radiche delle piante crescinte 
in que* paludosi terreni^ e ciò affine di veder 
te gli riuscisse di afferrar dirò così un qual« 
che anello di comunicazione tra il ferro e i 
vegetabili palustri che col loro periodico de* 
perimento accrescono il fondo terrestre, e 
somministrano alimento e materia alla minio* 
ra metallica. L'analisi e il metodo di cui fe' 
uso il N. A. non furono sinora tentati da ve» 
ran altro, e i suoi primi tentativi furono ri* 
compensati dal buon successo « poiché oltre 
air essersi convinto di ciò che'iaceva" il aog- 
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getto delle sue ricerche^ feoe anche con que- 
sto mezzo altre utili e interessaDti scoperte • 
Aitoggettò egli alle sue sperienze le dette ra- 
diche non ancora spoglie degli esterni caratteri 
della loro vita Tegetabìle , e in ìstato di torba 
nascente, ed ecco i risultati ch'esse gli diede- 
ro: i.^ Queste radiche rìpurgate dalla terra che 
le circonda, e abbruciate si riducono in cene- 
ri validamente magnetiche , e che si colorano 
diversamente secondo i gradi del successivo 
infocamento; quindi avendo il nostro Acca* 
demico osservato che il colore di queste ce- 
neri a diiferenza di pressoché tutti gli al* 
tri colorì fini impiegati nella pittura, in luo- 
go d'esser distrutti o pregiudicati dagli a* 
cidi e dagli alcali, ne riescono più vivaci e 
più belli, tentate varie sperienze si convinse 
che queste ceneri somministrano realmente 
tinte ottime e resistenti nelle tre specie di 
pittura, a olio, a fresco, ed a. colla, e posso- 
no tener luogo^d' alcune terre minerali , co- 
me la lacca volgare, Focra, e talor ancl^ il 
cinabro, a.^ Risultarono dalle sue sperienze 
due vetrificazioni importanti, la prima è un 
vetro durissimo, e scintillante ai colpi dell' 
acciajo , infrangibile come Tottima porcella- 
na , e nero-lucido quanto il piìi eccellente 
smalto di questa specie, Taltro è un vetro af- 
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fatto simile a quello delle bottiglie d'Inghil- 
terra , e d' Olanda , scoperta utilisaima alla 
nostra Vetraria che potrà gareggiar colle stra- 
niere naziom anche in questo genere. 3.^ L'og- 
getto scientifico de*snoi sperimenti era quello 
di estrar dalle dette radiche lo sperato metallo. 
Ma egli ci ayTerta, che, se si fosse attenuto ai 
soliti metodi docimastici (*) in luogo d'una ve* 
rità non ne avrebbe ritratto che due errori, l'u- 
no che queste ceneri essendo magnetiche con- 
tengonoferro comune, Taltro che ilsuddetto fer- 
ro è irreducibile a vero metallo, come Ip fusino- 
ra pei Chimici quello del sangue. Perciò facon* 
do uso d' un semplicissimo e nuovo artifizio 
mostrò air Accademia che con questo mezzo 
si estraeva il metallo dalle stesse ceneri , da 
cui coi lavori più complicati non poteasi e* 
storcerne un sola atomo : che il detto metallo 
attirabile dalla calamita finch*é diviso in mi* 

• 

nute schegge, eessa d'esser magnetico, allora 
che le schegge si raccolgono in un solo pezzo; 
eb^finalmente non è desso ferro comune , ma 
quel Siderum , o Siderite , o hydrosideron de- 
scritto fisr la prima volta dairilluètre Ber- 
gman , e che diede luogo ad abbagli , e ad er- 
rori di fatto e di conseguenza, i quali ora re* 
•Cano smentiti dalle nuove sperieuze del no- 

(*) Da ÌQxliiaio experior f 
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ttro Chimico. Cosi la scoperta del Sig. Carbu- 
ri pcomette ugual vantaggio alla scuola e al- 
la società, alia dottrina ed air arti: pregevole 
ancor più, perchè il risultato dei fatti è do* 
vuto airiudustria inventiva del metodo • Ne- 
gli studj sperimentali, molti trovano » pochi 
scoprono, altri rintracciano il vero, ed altri 
v'incappano* 

IV. È assai difficile che due sorelle emù* 
le di pregj non passino tosto o tardi dalla ri« 
valità alla discordia. La letteratura cene som- 
luinistra gli esempj uon meno che la vita do- 
mestica . Qua! frateHansa più naturale e più 
stretta dì quella che passa fra la Chirurgia 
e la Medicina? Ambedue ministre della sa* 
Iute , occupate negli stessi esercizj , Funa 
semn l'altra imperfette» non dovevano es- 
se per loro interesse reciproco viver in un 
armonia la più concorde e durevole ì Pure , 
come attesta il Sig. Booioli , non andò guari 
che la cadetta di esse , voglio dire la medici* 
na soppiantò la sua primogenita. L'ingrandi- 
mento dell' arte nocque ali* unità. Si divisero 
gli ufim chediamri erafho comuni e promiscui: 
si assegnò alFuna la parte più laboriosa e meo* 
eaniea, quella ch'esigeva jùù spedalmente 
spirito ardito, occhio di lince» mano destra e 
sicura » cuore eroicamente e salutarmente in« 
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sensibile : ritenne V altra per se la parte più a- 
giata e tranquilla, ove ha più luogo il consi- 
glio che r opra 9 e la sagaci tà speculativa più 
che là pratica attività. La Chirurgia ebbe a 
cimentarsi coi morbi esterni e visibili, la me- 
dicina contrastò cogl' interni , ove lavorando- 
si al bujo si può travedere più. impunemente, 
a Terrore dell'arte può mettersi a conto della 
natura. Cogli ufizj divisi si divisero ben tosto 
anche gli animi • Si destò una gara non di 
gloria, ma di vanità: la medicina affettò di 
guardar la sorella con insulto e dispregio ,^ 
chiamandola subalterna meccanica , minbtra 
vile , brutta di sozzume e di sangue. Colla 
pompa delle dottrine Fineo-Mediche , talora 
sterili e inopportune , coi garbugli d'un ger- 
go scientìfico ella sopraffece la sua rivale > im- 
pose alla moltitudine , attrasse a se onori , ti- 
toli , cattedre y e quel che vai tutto» ricchezze. 
La Chirurgia restò degradata, e avvilita; gli 
artisti di genio chiamati dalla natura a profes- 
sarla , ne disertarono il campo con danno dell* 
umanità , e correndo dietro alla fortuna am- 
birono il grado di medico, e sdegnarono i lor 
naturali esercizj. Quindi quest'arte preziosa 
divenne a poco a poco il partaggio d' una tur» 
ba gregaria , senza educazione opportuna » 
lenza corredo di discipline^ meccanica poco 
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meno de' suoi strumenti , e la società non eb- 
be per lungo tempo ohe operatori materiali , 
e spesso anche carnefici titolari • Ella a dir ve- 
ro in questi tempi risorse in più fortankte 
Provincie, e giunse al colmo della perfezione 
e dello splendore : ma nelF Italia nostra , so 
crediamo 4I Sig. Bonioli, sembra ancora as- 
sai lontana da quello stato di floridezaa, e da 
quel posto d'ooore, a cui può aspirar degna- 
mente. Giace ella tuttavia oppressa dal fasto 
imponente della sorella, e conviene che ne 
mendichi la protezione e la grazia • 11 Sig. Bo- 
nioli , che a guisa degli antichi Asclepiadi 
riunisce in se stesso le due facoltà, sente com- 
passione e sdegno dell* avvilimento d*nn* artó 
così benemerita , vuol richiamarla ali* antica 
glorìA , e quel oh' è più renderla degna di me* 
rìtarla. Per suscitare in essa un nobile orgo- 
glio le mette dinanzi la sua storia , i suoi pre- 
gi, le ricorda ch'ella fu la prima in origine , e 
la maestra della medicina, giacché essendo i 
mali interni, a riserva delle febbri, analoghi 
a quelli che fanno il soggetto della Chirurgia 
dal modo di curar le pesti visibili del no- 
stro corpo , s' imparò per induzione ad estir- 
par le nascoste , che da lei vennero le prìm» 
conoscenze anatomiche, che in tutta questa 
scienza ella ha un diritto più essemdak e più 



Digitized by Google 



3o8 &ELÀZIONI 

incontrastabile 5 eh* essa. è lìbera e indipen- 
dente nelle sue funstoni , e liberale di soccor-* 
80 non ha mestieri di mendicarlo, che infine 
è dessa più necessaria alla vita, diana utilità 
non problematica , d* un efficacia più certa 
perchè guidata dalle tracde luminose della 
aperìenza, non traviata dagli abbagli delle in- 
certe speculasioni teoriche. Il Aig, Booioli 
con questo discorso pieno' di fervido zelo è 
ben lungi dal proporsi di suscitar tra queste 
due arti una picea sterile d'amor proprio. E- 
gli non si prefigge che di conciliarle , invitai^ 
dole a riannodare i vincoli della loro obblìata 
fraternità . Chirurghi, vuol egli dire, siate 
degni della vostra origine ; medici , non tra- 
scurate i presìdj d'una facoltà che vi fu ma- 
dre e maestra : voi corredatevi delle scienxe 
direttrici , e voi frequentate Qiaggiormente le 
officine dell' esperienza I e non abbiate una fe- 
de cieca nei vostri libri: rispettatevi a vicen- 
da » e con ua sistema meglio inteso di colle- 
ganza , cospirate insieme alla grand'opra della 
salate • La Parenesi è moralissiuia, ma taluno 
potrebbe crederla superflua : V oratore aveva 
un mezzo più. efficace e pacifico di persuade- 
re i suoi confratelli:. il suo esempio • 

V. Fra le dottrine che il Sig. Bonioli 
xim|Krovera oome on lusso sterile alia soieon 

i 
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• medica doTranoo fona annoTerArsI le teorie 

deir elettricismo 9 che opera a^ tempi nostri 
òosl ttrepìtosi prodigj nel teatro della naturaf 
Non è certamente credibile che un fluido cofii 
onnipotente che vivifica e scompone a tuo 
grado la massa inanimata degli esseri , non 
debba aver parimenti un' infiuensa sensibilis- 
sima sopra la macchina umana: ma questa 
infiuensa sarà poi funesta o beneficala Qui è 
dove sta il conflitto delle opinioni e dei fatti • 
Le ragioni sono controverse » le sperienae con* 
traddittorie : uno stuolo di fisici d*a1ta fama 
forman T elogio alle cure elettriche , un'altro 
la satira^ Perciò Tutllità dell* elettricismo nel* 
la medicina può sembrar tuttavia un proble- 
ma pieno d^oscurem e d*equivoci. Il nostro 
Alunno Sig. Bondioli continuando a svilup- 
psr le sue idee sull' uso medico delle fregagio- 
ni, fu condotto dal filo de' suoi ragionamenti 
a trattar di proposito questo interessante ar» 
gomento. Partendo dal principio che il fluido 
elettrico non ò un elemento straniero alla na* 
tura animale , e che il nostro corpo n*è più o 
meno imbevuto » prese dapprima a mostrare 
chfi tutti gli attriti estemi delle parti compo« 
nenti la nostra macchina sono atti a suscitar- 
lo e promuòverlo, chi^ t-utti i meaai tendenti 
ad accrescere il numero e la forza di questi 
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attriti ne accrescono mag^ormente la copia ^ 
e r attività: quituli avendo egli altrove abbon* 
deToImente provato che le fregagioni sono at- 
te ad aumentare il moto del sangue nelle in- 
finite diramazioni dei vasi » ed in conseguensa 
anche la forza degli attriti per le innuraera- 
bili superficie dei solidi si crede in diritto di 
conchindere che una tal pratica possa e debba 
risvegliare il saddetto fluido , tanto pià ch'el- 
la unisce agi* interni sfregamenti l'esterno at- 
. trito cutaneo. Ben s'avvide però egli che non 
giovava punto alla causa delle fregagioni se 
non gli riusciva di provare che cotesto fluido 
provocato doveva irrigar il corpo d'una salu- 
tare influenza. Egli non sa dubitarne, si tro- 
va bensì sforzato a dubitare delle ragioni , al- 
le quali i più celebri elettricisti pretesero di 
appoggiare una tal dottrina, e crede appunto 
che dalla poca loro esattezza e solidità ne sia 
addivenuto che la medicina elettrica trovi 
tuttavia molti increduli e abbia fatto assai 
minori progressi di quel che sembrava promet- 
terci * Quindi esaminando ad uno ad uno i si- 
stemi che regnano a' nostri tempi nella sclen- 
sa elettrico-medica, quali sono la meccanica 
repulsion delle parti, l'aumento della circola- 
sione del sangue • la promossa secrezione dell' 
umor traspirabile » s'adopera a mostrare quan- 
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to ciascuno di questi principi o in se stesso, o 
per le ragioni ta cui si fonda aia lontano da 
quell'evidenza che genera il convincimento, 
né crede che Tagliano a convalidarli ò il 
moso esperimento del zampillo d* acqua elet* 
trizzata « o l' ipotesi dei tubi capillari , o Tanai- 
logia deir e vaporazione dei liquidi , argomenti 
tutti ch*ei trova fragili, e tali che la teoria 
elettrica fondata sulla loro base non gli sem- 
bra che vacillante ed incerta • Cercando adun? 
qne il nostro giovine Aocademico nn appog* 
gio più solido a questa dottrina crede di rav* 
visarlo nella facoltà sovranamente irritante 
del fluido elettrico , facoltà scoperta fra gli al- 
tri dal celebre Haller , osa che gli elettrioisli 
lasciarono passare pressoché inosservata senza 
mostrar sospetto ch'ella potésse essere ti prìn« 
cipio più certo del lor sistema . A questo af- 
ferrandosi il Sig. Bondioli osserva che allor- 
ché questo fluido irritante passa come un torr 
rente per ogni fibra del corpo for^a è che prò* 
duca un effetto relativo alla sua méssa e cele- 
rità , e poiché la circolazione è posta nello st^ 
molo che riceve il cuore dal sangue, e nelVat 
ternativo irritamento delle sue oreccliiette , 
dei seni , e dell' Mterie cospirante col primo a 
questa grand' opera , ne segue di necessità che 
essendo tutto il sistema aaiitiale invaio in ogni 
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§uo atomo dal fluido elettrico si acceleri il 
moto del sangue, e quindi si tccresoano tutte 
le azioni primitive e subordinate dipendenti 
dall'irritabilità» primaria e generale regolatri» 
ce della sanità e della vita. Ma tornando alfi» 
ne alle sue diletjte fregagioni conchiude il no* 
itro Alunno che poiché queste promoTono a 
loro grado cotesto benefico fluido non con im- 
pulso strepitoso e violento, ma con una piaci* 
da continuata ed insinuante lentezza . devono 

a 

anche per questo capo credersi benemerite 
della salute, e degnissime che se n'estenda la 
pratica, ttascuFata solo per ciò che doveva 

maggiormente raccomandarla, voglio^ dire per 
la sua amabile facilità*. 

CLASSE DELLE MATTEMATICHE . 

I. Continuando i nostri Astronomi colla so- 
lita vigilenca ed accuratezza ad esplorare chec- 
chè va accadendo nel cielo, esposero airao* 
cademia il risultato delle loro osservazioni • Il 
Sig. Ab. Toaldo ci diede ragguaglio' dell' ec* 
dissi del Sole accaduta il di 1 5 Giugno delFan* 
no scorso e da lui calcolata, la quale benché 
a. cagione dello stato, nubiloso dell'aria non 
potesse osservarsi che per metà, pur egli sep^ 
pe trarne il miglior partito possibile , avendo 
trovato Be' suoi oalooli di ehe oarregger le ta- 
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Vole astronomiche che la sua osservazione 
convinse di sbaglio , e di fissar la longitudine 
dell' Osservatorio di Padova rispetto a quel di 
Parigi , che trovò sol d' un secondo maggior di 
quella che avea già egli stesso determinata con 
altri masai . Questo è il frutto generale delle 
osservazioni astronomiche , ma il Sig. Abate 
TÓaldo ritrasse dal suo presente lavoro un . 
compenso ancor più pregevole. Qu est* è ch'egli 
ebbe la buona sorte di osservare primo d'ogni 
altro che questo calcolo dell' ecclissi del Sole 
che vale anche per le stelle fisse , calcolo prò- 
lississittio e tediosissimo poteva sensibilmente 
nbbreviarsi. Egli provò col fatto che Tabbre-» 
viameirto è non meno certo e legittimo che di 
massima utilità, sì per il doppio risparmio di 
fatica e di tempo , come del pericolo d' errare, 
e di traviarsi in un labirinto sì lungo . È un 
po' singolare^ riflette il A. che dal tempo 
d'Ipparco e di Tolommeo sino ai nostri gior- 
ni in cui sì ricalca da tanti il cammino ste»* 
so , ninno ancora siasi accorto dell'accennato 
. accorciamento • Esso non è a dir vero » coni' ei 
confessa, grandissimo, ma in un viaggio lun*» 
go e scabroso che dee corrersi tante volte e ri- 
correrà , quel è il calcolo deli'eoclissi » andie 
41 risparmio d'alcune poste porta in capo a 
qualche tempo un profitto eonsiderabile« 
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IL Due occultazioni d'una stella di Ca* 
, ttore e d* una di Polluce sotto la'Luna furrao 
il soggetto delle osservazioni del Sig. Ab. Che* 
minello* Ebbero queste per oggetto di scoprir 
la differenza dei meridiani , e la correzione 
delle tav6le lunari per guida specialmente del- 
la navigazione • Ma nella occultazione della 
stella di Castore accaduta il dì a6 dello scor- 
so Novembre l'inflessione della luce lunare 
che fu più lunga del solito diede occasione al 
N. A. di farci sopra qualche nuova ricerca . Il 
fenomeno dell' inflessione già osservato dal 
Orimaldi e dal Newton fa un effetto simile a 
quello della rifrazione; poiché siccome questa 
sostiene per qualche minuto sopra l'orisaonte 
il Sole già tramontato, e cel mostra innanzi 
ohe sorga , coù l* inflessione per qualche secon- 
do di tempo ritien sul lembo della luna la 
•tella poco dianzi occultata , e uoiiliiiente la 
ci fa comparir visibile innanzi al punto del le- 
anersiofio. U Sig. di Sejour avea già calcolato 
l'efifetto medio d'un tal fenomeno; ma il N. 
A* ci avverte che l' effetto non può sempre ea- 
aere il medesimo: osserva egli che il detto ef- 
fetto sarà minimo quando si riuniscano tre cir- 
oosluze » che i nodi della Luna siano presso 
Ariete e Libra, ch'ella trovisi vicina ad un 
dei linuti della sua orbita» e che la coda dd^ 
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la stella occultata passi per il centro. Mas- 
tinko air iacontro aarà T effetto dell' inflea* 
aione , allorché la Luna aia presso ad un no* 
do vicino ad uuo de* punti equinoziali, • 
la stella deecriva una breve corda al bordo 
Australe» o Boreale. Noa mancò il detto Ac- 
cademioo di farci parte dello spettacolo àA 
^an Giove che ambì gli amplessi della Luna, 
e sofferse di lasciarsi occnltare dalla medeu- 
ma. Perciocché avendo ella rivolto al padre 
r oscuro tergo» aimolò egli un'eccUsse del 
Sole, e foscheggiando per gradi» ^filatamente 
irvanì: poi cominoiando spiooarsi dagli ab- 
bracciamenti Lunari sembrò una nuvola illu* 
minata dal Sok» che al rigonfiarsi della Luna 
parea una parte protesa della medesima, e al- 
fine come purgatosi della sua nube^ quasi lie» 
to deir ayrentura sfavillò d' uùa luce più 
splendida. Tuttoché l'importuno Eolo» eia 
gelosa Giunone turbassero alquanto questo 
spettacolo» pure l'Astronomo ebbe agio di 
contemplarla e calcolarne T emersione» e il 
doppio contatto dei lembi» sicché nulla d'in« 
teressanto potò, scappare alla sua attenta ou« 
riosità . > 

. III. La vita fluttuante de'navigànti è affidata 
air ancore. Dritto era che la mattematica ve- 
gliasse alla perfezione d'uno striunento cosi 
Ita. Ago* T.'I. 
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necessario. Il Sìg. Co. Stratico ci diede in 
qaert^ànno la dottrina meeoànioa della lor 
costruzione. Prese egli a parlar della figura e 
della foraadieiraiieora, dell'angolo dell'unio- 
ne del braccio al fuso, non meno che delle 
paUe noi firn stmo, punti sni quali non vi 
sono regole oottaih'ti né di teoria né di péatitia . 
Oiierva che per aoeoB tarai alla ragione due 
eoae debbÀh^ eomiderarài: i.^ da quali fotse 
sia determinata la posizione dell'ancora e l'in- 
troduaioli d^k f>atta nel fondo del Aiare i ^.^ 
con quali combinazioni si ottenga Tafferra- 
méato più fMPMtè e taldo A nello itare al 
ferro che nel salpare • Rapporto al primo^ esa- 
mina boÉie la fona tjraSente della f omenà t i« 
volga l'ancora dalla sua Spontanea collocazio- 
ne à qnella oh'- è più eon&c^nte all'affèrra* 

mento; indi si volge a considerare la forza che 
fa penetiTar la marra nel fondo e qiiesta la 
deduce dàl peso dell' ancora e dàlia forza 
tfaente^ Paitanda al a.^ aitioolo «'istruisce 
cKe nftmdoetft n^ fdndo essa marrii , l' afferra- 
mento più saldo-' diprade da due oose« l'osta- 
celo ohe vi eppené fl téWti^i^ « k fdbnstea- 
za del braccio dell'ancora; che l'ostacolo del 
feMk> è maggiore quantb màggìoré é T angolo 
d'introduzione, e che la robustezza di esso 
faiwoie dipende dtt-tre cagioni^ dalla grosse»- 
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flft e coerenza del metallo » dalla digradaaioM 

di grossezza o figura del braccio stesso, e 
dall'angolo della saa unione col fuso . Sopra 
oiatekedano di quetti politi entra il N. A. 
nelle più accurate discussioni , e ci da la teo« 
ria la più completa di questo strumento • Io 
non lo seguirò ne' suoi dettagli, supponendo 
che questi cenni bastino ad un Uditorio lon- 
tano da cure marittime. £ curioso però Tos* 
servare col Sig. Co. Stratico che V esperienza 
sola guidò gli artefici a un insigne grado di 
perfezione in questi lavori » e che la pratica 
rese il loro tutto più fino di quel che avreb* 
bero potmto renderlo le più profonde medi* 
tazioui scientifiche. Indarno però osservo 
anch'io dal mio canto, si vorrebbe da ciò trar* 
re argomento per tacciar la seienza d'inutilità 
in fatto di arti* L'esperienza è lenta , cieca» 
irregolare y ed incerta: la storia deirarti inali- 
zi r epoca della dottrina non presenta per più 
eeooli che sbozzi infermi • La seienza pdfoee* 
dendo con principj e cou metodi ha un pro« 
gresso più certo e più rapido e ripara ella stes-. 
sa i suoi proprj abbagli . Inoltre V esperienza 
è sterile senza ohi abbia lo spirito di oasetva^ 
re e dedurre, spirito che non si forma senza 
un filo d' idee precedenti » e un cumulo, dì 
ravvicinate notizie, barlumi, o elementi di 
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•eieiusa : coti è sempre una scienza confusa o 

abbozzata che guida i primi passi dell* arte. 
Può dirsi in generale che il caso presenta, la < 
riflessione osserva , il Genio pressente, Tespe- 
xienza avvalora, la scienza appura, perfezio- 
na, dirìge, accerta i principj, moltiplica le 
^ conseguenze, e presagisce gli eventi. 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
RAZIONALE. 

on v' è curiosità nella quale la perti- 
nacia sia più scusabile di quella chi» ha per 
oggetto il sistema arcano del nostro spirito. 
Sostanza così disparata dal corpo, ond'è che 
non può formarsi un'idea se questa non è ri- 
svegliata da un movimento corporeo? Ond'è 
che Tuba sostanza è modificata incessante- 

s 

niente dall'altra? L'esteso e Tinesteso han per 
distanzà nta abisso. Qual è dunque il punto 
del contatto fra due esseri inapprossimabili f 
quak il mezzo comune del lóro certo e miste- 
rioso commercio? Tutti i più celebri metafi- 
sici vollero essere gli £dipi di questo imba- 
' razzantissimo enigma : ma la Sfinge un dopo 
r altro gli divorò (a). - L'armonia prestabilita 
del gran Leibnizio, le cause occasionali del 
Malebranche, T influsso fisico d'altri filosofi 
son tutte soluzioni ingegnose che sembrano 
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dimostrar meglio T insolubilità del Problema, 
Ma è poi certo che questo nodo più che Gor- 
diano non ha verun capo? quel che non fa 
trovato deesi credere assolutamente introva- 
bile? Non sa persuadersene T animoso nostro 
Socio Sig. Ab. Mariani . Più confortato da co- 
sì illustri compagni che sgomentato del loro 
esito , preparato a qualunque evento , vuole 
anch' egli slanciarsi in questo mare Cimme- 
rio , e cercarvi a tentone una tavola anche a 
rischio di naufragarvi. Odasi com'ei proceda 
nelle sue ricerche. Due sostanze eterogenee, 
si ripete, non possono agire e reagire T una 
sull'altra: no certamente, die' egli, se l'azio- 
ne sia immediata e diretta . Ma se ci riuscisse 
di trovar un mezzo di communicazione reci- 
proca , se una specie di punto mattematico 
riunisse le loro azioni come in un centro , non 
verrebbe a sgombrarsi questa imponente dif- 
ficoltà? Or bene; cotesto mezzo conciliatore si 
lusinga il N. A. d'averlo colto e scoperto. Ec- 
co il preciso del suo ragionamento. Ogni so- 
stanza , sia ella o spiritale o corporea , ha per 
sua proprietà essenziale una forza attiva , nò 
può ella esercitar la sua azione che per questa 
forza. Ora coleste forze, a qualunque sostaniza 
appartengano, sono però per consenso dei più 
profondi ragionatori immateriali , inestese , 
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compenetrabili. Riposando su questo princi- 
pio ch'egli risguarda come un assioma ei la 
discorre così. Il corpo e l'anima sono, è vero, 
sostanze diverse, ma le loro forze sono omo- 
genee, e queste sono tra loro il vincolo di 
connessione, i ministri del lor commercio. 
Non è la sostanza materiale che agisca sulla 
pensante, ma la forza di quella risveglia l'al- 
tra congenere, che vi risponde*, e ambedue 
innestandosi e compenetrandosi vengono a 
formare quel concerto di movimenti e d'idee 
che ci sembrava sorprendente ed inconciliabi- 
le. Dopo ciò non riesce difficile al nostro au- 
tore di applicare il suo trovato ai fenomeni 
dello spirito e di renderne ragioni plausibili: e 
quantunque egli accordi non potersi abbastan- 
za spiegare come l'azione si trasfonda dall'una 
nell'altra forza, non però crede che alcuno 
sia perciò in diritto di guardar questa idea 
come un sogno vano , niente più di quel che 
lo fosse di negare la comunicazione del mo- 
to, tuttoché i Fisici non sappiano ancora dir- 
ci come si produca un effetto che pur cade lor 
sotto il senso. Ecco dunque un nuovo siste- 
ma che almeno ha sopra gli altri il pregio 
d'esser più semplice e di non soggiacere a con- 
seguenze pericolose. Noi lasciando al pubbli- 
co giudicare della sua solidità, ci contentere- 
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. jm di 0mtT^te^ eb» la distiiiMiit deUe due 

.sostanze è così strettamente connessa colla ro- 
{ Kgiofiet ohe datti ad ogni modo far appkas o 
. a chi cerca di ooiiTalidarla tentiErodo dr tgom- 
Jurar quella oacarità olio potcaifboco invitale 
al dubbio . Anolio nii barlume è ootiiolante 
.pftr chi cammina nel bujo , e in difetto dal 
joeito deeai gmdine il potcibile ; perciò findiè 
non ai dimostri nelle forme che la nuova spie- 
gftflione e ma diimera di più, gioverà dire 
con queir antico interim usura fruar^ aspet- 
tando ebe il oeiiiento dei dotti €aD|^ F usura 
in possesso. 

IlL Libertà 9 Labectà, quatta è il vagito 

della natura. Ella è il distintivo, Tappanag- . 
.gio » il diritta indflttmfttibile della tpede» e 
.dell'individuo (^) . La proprietà dell'azione e 
.ditUapenoajanDii'Àmeno^ngenita air'^emo 
' €be quella di^a veietttà e del pensiien» . 'Sema 
•di aita non y\è genio , non virtù , nou indu« 
stria • Sdlo enaia l' uom perfettibilè^ lo ren- 
de degno della sua deatinazìone ^ ne sviluppa > 
-lefimltàv ne riaoima le ibrse, ne 'sublima 
r inunaginazione e lo spirilo. Qual sacrilego 
atteattt o nén fu mai quella dltsalfiettaìrla ta^ 
«tura, e render una porzione dell' uman gene- 
re acbiavadeir altra f Felice l^Europa che ài 
tej^ alEue dal volto la sozza macchia che 
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bnUtàVaraotichitàt Augusta 'religione, bmi6-> 
fica filosofia, è vostra questa grand-opera • 
Tali 8Qoa le voci univeraali dei lagionatori in 
questa materia. Ma queste toc! sono poi tan- 
to fondate y quanto seducenti e plausibili ì La 
ienritù è ella* realmente uirinostro così essen* 
zialmente enorme ed abbominevole ? La sua 
abolizione fu^la cosi yantaggiosa alla soeietà 
come sì declama e si^^nta? Il Sìg. Zarameli- 
,&i Jia il .colaggio di dubitarne; e* non punto 
atterrito dai clamori dell' opposizione ci co- 
strìnge a fissar un guardo men prevenuto sul 
fantasma della servitù, non disperando di 
sgombrar almeno in parte le lanre che ci spa- 
ventano (e), A tal fine egli n^esamina l'essenza, 
gli effetti» la storia , le vicende, Tabolizione» 
e le conseguenze. Prendendola dunque dalla 
sua prigine la trova derivata dal jus delle geni- 
ti» e sostituita al diritto di morte ohe avea il 
vinci tor sopra il. vinto : indicata, apertamente 
dalla natufn ohe colk diversa organizzaziooo 
morale sembrò destinar alla servitù chi non 
poteva senza il suo oT altrui danno esser li- 
bero: necessaria alla gradazione e al compi- 
mento della catena 80ciaUK,di cui due debbo- 
no essere T estremità corrispondenti , sovrano 
: e servct } approvata dalla legge Moaaica ; non 
^.contrastata dall' Evangelica^ confermata dalla 
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•Chiesa con Tarj Canoni ; benemerita degli an- 
tichi governi , come lo attestano le storie del- 
le più celebri e colte nazioni» ote il servaggio 
era in vigore nel!' epoche brillanti della loro 
maggior florideasa; ignorata solo dai selvaggi 
e dai barbari che non conoscevano schiavi 
perchè non riconosceran Sovrani , e manca- 
vano ugualmente di disciplina , di governo , 
di civiltà ; utilissima alla società in generale » 
che purgandosi d'una sentina di tristi e di 
scioperati acquistava nei servi una massa 
immensa di forse attive ciecamente dipenden- 
ti dalla direzion de'più saggi, incessantemente 
occupata in alte imprese meccaniche , fimti 
d'immenso vantaggio e di splendor nazionale; 
ai liberi a cui somministrava presidj e ric- 
chezze, e allontanandoli dagli esercizj più.ab- 

' biotti , e dal contagio dell' esempio di gros- 
solane brutture gli teneva occupati delVal- 
te idee di virtb, di patriottismo» di gloria; 
finalmente ai servi stessi che trovavano, nel- 
la lor condizione alimento abbondevole , soc- 

•corso opportuno, occupazione costante, di- 
sciplina esatta e perpetua , mezzi alfine o di 
sussistere utilmente, o di meritar col genio , 
colla prabità, coli' industria il vagheggiato e 
sublime otKwr d* esser liberi * Il sistema servile 
ben costituito per lungo tempo venne a poco 
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a poco per la cotidmoo» dell* umane co9e a 
guastarsi in ua col costume, e degenerò in 
buai ed eccessi i più detestabili. Ma eia que- 
sta una ragion d'abolirlo, piuttosto cba di reU 
tificarlo e correggerlo? Doveasi, come Idear- 
go , sterpar le vigne pèr impedire rintempe- 
•lanaaf Non ci lasciamo ingannare , avverte il 
. N. A. la depravaaione del sistema non fa la 
cauia deir abolizion ma il pretesto • La reii- 
gioae e V umanità ci ebbero assai minor parte 
di quello che i mal accorti si, credono. La 
Francia fa la prima a dar V esempio di questa 
gran novità; ma il colpo era preparato da lun- 
go tempo daU'ambiaiim dai regnanti, oospi-* 
arante col ben dello stato in (j^ue' secoli d' anaf- 
ahia e di lioeoaa . Con queste mire paliticha 
attesero essi colle successive franchigie a far 
Jiberi i servi per iar i glandi men liberi , e 
•per concentrar nel solo Monarca quella som- 
ma di potenaa che diatribuita disugualmente 
fra i potentati intermedj fomentava la tedi» 
-mone e T orgoglio » e manteneva un apparente 
-libertà nanonale ohe era in £>ndo un - aggre- 
igato di particolari tirannidi • Comunque sia^ 
.distrutto il sef vaggia restò nn vuoto nella so- 
cietà e un deperimento di forze, che fu ben 
tosto ilall' accorto Carlo VII rimpiasaato con 
'^plausibil pretesto coU'institu^one della trup* 
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pa regoluta e costante, institamone che cxe- 

sceiido poi a dismisura coli' andar del tempo 
.formò alfine queir immenso piADo nrilitere. 
sotto cui al presente genie T Europa. La so- 
stitusione medesima servi a mostrar la neces- 
sità del precedente sistema, giacché può dirsi 

• che si rigenerasse sotto altra forma. Il basso 
.ordine della soldataglia gregaria , come ci fa 
osservare ilSig. Zaramelioi ènella sna condi- 

.8Ìone e ne' suoi nfizj un'immagine dell'antico 
stato dei servi ; ma gli effetti del nuovo insti- 
tutó non hanno la stessa influenza nel sistema 
della società . Le masse enormi de corpi mili- 
tari addette unicamiente al Sovrano, oceupa- 
te nel difender lo Stato dagl'indulti esteriori , 
formano brasi il nerbo 4ei governi, ma 4)ve 

.prevalgono idee d'ambizióne belligerante, 
abilanciano r equilibro degli ordini, telgouo 
ai bisogni e agli usi civili una moltitudine di 
braccia robuste, rigoglióse di forza e di gio- 
ventù: pesanti ai cittadini, distruggitive alF 

• erario , dannose §lla popolazione, all' agri- 
coltura, alle arti, fimuo* provar alle nazio- 
.ni , gli e^Tetti di quello atesso flagello al diicui 
riparo aMnatituirono. Altre funeste e più sen- 
sibili conseguenze fanno compiangere, al N. 
A. la total distruaion del servaggio; mm que- 
.ste ; U custodin d^lla disciplim interna resa 
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più difficile ad osservarsi nella presente liber- 
tà di quello che lo fowe in un sistema, in cai 
le colpe domestiche venivano prevenute o ca- 
stigate sul fiitto; a moltiplice imbarazzo della 
giustizia occupata a punir ì delitti giornalieri 
d'un'oaiosR e scostumata ciurmaglia; il con^ 
tagio delle brutture che serpeggia dall' ia- 
fimeclassi alle medie; r indocilità, il lusso, 
r infingardaggine degli artefici; la mendicità 
viaiosa e. importuna che ci assedia col più tri- 
sto e ributtante spettacolo ; le stesse pie fon- 
dazioni dettate dalla carità , o dalla patema 
provvidenza dei Principi , necessarie e santis- 
sime nei loro oggetti , ma che pure, oltre di 
esser onerose allo sUto, servono di fomento a- 
ali stessi morbi di cui fur poste in rimedio ; 
sopra tutto la deplorabile inerzia dei villici 
susseguita dalla più luttuosa miseria, la cam- 
pagna deserta e squallida , i maritaggi abbor- 
riti, i letti infecondi, le famiglie abbandona- 
te , la vita stessa detestata come un dono o- 
dioso e funesto. Politici , ohe vi occupate co- 
stantemente del maggior bene sociale , fissai 
tevi nel quadro presente, e dite qual de' due 
ébtemi abbia provveduto meglio al vantaggio 
de' privati e del pubblico , amatori dell' uma- 
nità; anime sensibili , volgete 1* occhio a' tanti 
dieletri animati; che si scontrano ad ogni 
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passo, e che chieggono cosi spesso» e talora co" 
81 vanamente soccorso; accostatevi à quella 
capanna risonante d' ululati e di gemiti, ove 
un villico esangue non pnò pascer la fami- 
gliuola bf^echeggiante che di sue lagrime; con- 
template questa scena di desolarione e d' or- 
rore, e poi se vi dà T animo fate l'elogio di 
quella indifinlta e general libertà^che per tan^ 
ti e tanti, non è che l'arbitrio di morir di fa-, 
Hie e d'angoscia . Questa à la serie delle idee 
éeì N. A. Ne pensi ognun ciò che vuole; cer- 
to è però cbeJ' Autore^ facendo V elogio della 
servitù fec'é'mostra d'una libertà rifl^pettabile• 
Ci vuol molta vigoria di, spirito per far fronte 
alla for^à soggiogatriee>'A'tiM^|Hnion trionfan-' 
te ; e questo senso ^^i^roso libertà è il pri- 
mo OwM^ro^deM^M^^ il primo tiir 
toloche dà diritto d'ingresso a una socie ^à^ fi- 
losofica^' teIo;impeQ0^iQtt9.)et^vitù ncfn poH 
sa mai essere nè tollerata nè accolta . 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE. 

folla dei Retori che scrìssero sull' 
eloquenza , sembra aver contemplata T elo- 
quenza artifiziale piutf;osto che la naturale, la 
meditata che la spontanea . Quest'ultima tro- 
vò alfine un protettore che vai per molti , 
protettore die dovea riuscide tanto più caro 
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petohè avea piuttosto sospetto di risguardarla 
ocNne arveitaHo. E questi il Sig. Ab. Sibilla^ 
to Professore e coltivator benemerito della 
stadiata» ma giudìoe tanto impafoial quanto 
idoneo. Avendo egli assunto di trattar di prò-* 
posito questo argomento oon varie suoceerive 
memorie pieude in questa a far un costante 
pafallelo fra le due specie d* eloquensa , ì* e« 
stemporanea e la scritta, e postele ambedue ad 
UBO stretta coofrooto preferisce altamente la 
prima pevtreaum eminenti caratteri, quelli 
cioè d'esserla vera^ la grande, la utile • Essa 
' è la vera perché più proseioNi aUa natura , 
spontanea y semplice , florida per la sua inge- 
' nua bellèBBa , nod- Otturata dall' imbratto 
dell'arte, lontana dalle squisitezze e dal lusso» 
dettirtà dal sentlfuento oke non sa mentire , 
improntata del carattere abituai di chi parla, 
apoglia d'appoiroccbi [sospetti, accMilta senza 
diffidenza trova aperti tutti i varchi al cuore 
e allo apifito. £ la grande^ vale a dire, la pos- 
sente, energica, trionfatrice , perchè promos- 
sa dair entusiasmo auscitato dall' immersione 
dell' anilno in un soggetto reale e presente, e 
dalla passione viva» e spirante, non simulata» 
o l'appresèntata » o fiittia^, soprabbondante 
d'un foco elettrico che si riversa a torrenti 
per iseuoteto ed infiammare i cuori più fred- 
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di , rinforzata daV riverbero dogli affetti inspi* 
fati e rìmbàlzADti a fieendà dall' Uditore al 
parlante; animata da cento fantasmi, che non 
chiamati a' affollano: finalmente assecondata 
da due possenti ministre che mancano assolu- 
tanente alla sua emula , dico la modulazione 
e razione, prime interpreti efficacissime del* 
la natura, per oui la Toce, gli oc€bi, la fron- 
te, ogni atto, ogni sguardo, tutto ringagliar- 
diace la parlatrice eloquenza, tutto cospira al 
ano fine con immeditato concerto, tutto par^ 
la, agita, combatte, espugna, e trionfa. Ella 
è finalmente la utile, perchè' non ci ruba il 
tempo col vano studio dello stile, e del aim- 
metriEsato accoseamento delle parole , né col 
lungo e penoso esercizio della memoria, per- 
cbè ci aettragge al pericolo d'esser traditi da 
questa infidissima facoltà , e ciò che più im* 
porta , perchè in essa abbiamo uno strumento 
sempre ammanito ad ogni uopo a coglier pron- 
tamente i momenti irreparabili della fuggitiva 
oeoaafone, e a configuntral sul fìitto secondo 
che richieggono le improvvise e variabili cir« 
costanae delle <!ftae , delle persone , e dei tem- 
pi : è bello per l' eloquenza estemporanea di 
aver tròvat^ un campione e utt pan^^gì rista 
fra i distinti cultori delia sua emula : ma chi 
<ioi pfèaidj dell'eloquenza scritta tratta la éan«i 
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8a della parlata con tal forza di ragioni , e con 
tanta rìccheOBa di lami , ohi aa dirmi a qual 
delle due faccia ua elogio più siacelo e piii 
giusto t 

III. Costante nel zelo di difender V onore 
di Piodaroil Sig. Ab. Costa preae inqaeat^a»* 
no a far Tanalisi della iquartafra lè Ode Piti* 
che di quel Poeta. Elia è io lode di Arcesilaa 
Re di Cirene vincttor colla quadriga nei gìao- 
chi Pitici . Quest' ode può couaidexarsi come 
di vita io tre parti ; nella prima ù espone la 
genealogia d'Arcesilao, che disceso da Batto ri- 
saliva sino ad Eufemo ano degli Argonauti ; 
una predizione di Medea e un Oracolo della 
Pìtia dà rilievo alla nobiltà della stirpe La 
seconda contiene tutta la storia favolosa di 
Giasone racoontatà col più luogo e ciccostan- 
ziato dettaglio; cosi che sembra che l'oggetto 
del Poeta fosse più quello di cantar T impresa 
del vello d' oro che la vittoria del Cirenese • 
Alfine accortosi d' esser ito troppo lungi dalia 
sua meta , ritorna bruscamente ad Arcesilao» 
e dopo un brfsve complimento chiude esortan- 
dolo eoo tuno' stile pambolieo a richiamar 
dall'esilio un certo Demofiio scacciato per la 
sua ribellione contro quel Re.- Siccome le 
parti di quest'ode sembrano mancar di prò-- 
poraione, il soggetto priooipÀle resta affogato 
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nell'accessorio, i rapporti non sono espressi , 
la oooimsioM è poco sensibile; così non è 
meraviglia se gl'interpreti antichi e moderni 
nonr ne affsrraronoi 11 senso dì - primo lancio • 
L* Adiniari vuol che tutta Tede aggiri in* 
tomo- a Demofilo , lo Scfamidio crede che vi 
si contenga un* olMiqna ammonizione ad Ar-> 
oesilao d' esser <:lemente , se non volea restar 
▼ittima della sua fiereaia, alfine II Sig. Cha* 
banon non ci vede altro che l'albero genea- 
logico del Re di Cirene, a cui si -appicca oc- 
casionalmente una supplica a prò di quelite- 
aule. Il N.^A. dopo aver con accurato esame fat* 
to sentir la vanità di tutte le suddette inter- 
pretanoni assume di mostrare che l'ode è nel- 
la sua essenza un elogio magnifico d'Arcesi- 
lao, ckeogni tratto di essa* tende al suo sco- 
po, e che il filo della connessione vi cammina 
occultamente per entiro con un artifizio mira- 
bile. Parea dìfBcilall ravviéafla neirepisodio 
di Giasone, mail Sig. Ab. Costa confrontan- 
do la storia del -Tesalo con queHa A' Aroesi* 
lao riferita distesamente da Erodoto, crede di 
scorgere fra i due Eroi molti rapporti sensibi- 
li , e quello stesso della clemenza , che Pin- 
daro insinua al vineitore verso il ribelle , e 
con eh inde che il Poeta presentò T archetipo 
.pexchè si avesse la OQOipiaoeiiaa di ravvisaTci 

ilei. Aee. T. J, ^3 



la copia» La spiegazione è ingegnosa, e Pin«' 
darò ayrebbe ì^pa tutto 8fi hoa ne. fosse oopt 
tentt) • Qualche indiscreto moderno potrebbe 
per ^vy,e^tara (lAeteodere ch^ il Poet^ avesse 
dovuto indicarci egli stesso le propri^ viste, o 
41^ meno ppi;i:e i suoi lettori in una onesta ms^ 
liaia con . qualche i^eniio. Ma Pindaro parlava 
ai Greci perspip^ci^simi d'ingegno, istruttis'* 
sinii dei fatti , ^ quel eh' è più avvesvi agli o» 
Xdcoliy alle storie ei^iblet^aticlie . Il Poeta 
nop poteva pensar 'a ncu; ma posto oheeipen* 
sasse, avrà pur anche immaginato che tosto o 
Urdi si sarebbe ritrovato alcuno che avrebbe 
penetrato le ^.ue intenzioni ^egfgte, epon s'in- 
ganni 

Ili, La flivola di Giasone, e le tante aU 
tre di, cui rìboociin^ la ode^ di Pindiiro mi gui- 
da naturalmente a far paróla dell* antica Mi- 
tologia« sogg|ìtti,cb^.4o|K)i tau^i parlari e ri- 
parlaci dei dotti presenta aooogra un gineprajo 
di dubbia e. un laberiato' d'errori pressoché 
inestricabik:< lì Sig. Ab. Zeikdrìni , Socio no* 
atro>^VQlJ[fì an<«h'^sso aggirarvisi Cpl filo dell' e* 
same> e li^jiQQria .dalla dìMàmM • La Mitolo- 
gia può dirsi, la Fata Sovrana dell'antichi tà: 
alla uen pur deminava nell' opere .de' poeti» e 
Ael regno delle bell'arti, ma la religione, la 

moria il diritto pubbUao de* Ckaoi » i tUo* 
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li ereditar] delle famiglie, le feste, il teatro» 
le scuole stease , tutto riconoaoera i diti tti e 
r influenza di essa , tutto rendeva omaggio 
a questo nunie ignolo e fantastico • Quel eh' è 
più curioso, no! pure ne siamo a nostro di- 
spetto idolatri; la Mitologia è un elemeor 
to esseiMiisle delle nostre educazioni scola*- 
stiche ; e gli accigliati maestri domandano 
conto con gravità ai lofo giovani Alunni 
dei concubinati di Giove , e della sua coscia 
partoritrice di Bacco. Abbagliante e ridicolai 
strana e leggiadra, sparsa d'enigmi e prodigj , 
composto biznarro di spirito e d'assurdità, fon* 
te inesausta di ricerche , di sistemi , di dispu- 
te , d' ammifazione e di scherni , non avrà ella 
dunque un carattere essenziale e costante che 
la qualifichi f £ dovremo eternamente igno- 
rarne e la natura e T orijgine? 

Tre sette divisero il mondo letterario su 
questo argomento ; dei Lietterali, degli Storici, 
degli Allegoristi. I primi non iscorgono in es- 
sa che un caos indigesto d' immagina «ioni 
grossolane dettate da una curiosa ignorauza ; 
i secondi credettero 4i ravvisarvi un* filo segui- 
to d'antica storia profana^» . o i monumenti 
sfigurati della tradiaione Blosaìca* Gli ultimi 
alfine pensando pili nobilmente della venera- 
bile aatichatà^BODSeppero dubitare chelaMi- 
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tologia non fosse un sistema dì dottrine alle-' 
goriebc, un velo briilaatè e mimbile deUa più 
arcana sapienza. Questa setta eh' ebbe in ogni 
tempo segnati di fama imponente » clie tea i 
moderni conta alla sua testa il principe de' pen- 
satori , ilsublime\Bacone » era insensibilmente 
decaduta dal vetusto suo credito in un secolo 
leggiero, sprezzator degli antichi metodi, po» 
Jco amico dell'erudlzion faticosa , e assai men 
disposto ad ammirar che a deridere • Quando 
all' Improvviso trovò rallegoriann nnovo di» 
fensor senza pari nei Sig. Court de Gebelin , 
il quale spargendo su questo argomento ani^ 
loco straordinaria nata dalla riunione del ra- 
gionamento , ddreradizione e dell' etoqnenza , 
pose la questione in un nuovo lume, e la por. 
tò al grado della masnma pòssibile.probabilità, 
fissò nuovi canoni,, per distinguer il certo dall' 

arbitrario^ e riannodandole parti soonnesse, 
„^e le disparate ravvicinando, parve cangiar 
„» mi' ipotesi precaria, ih un luminoso e ben 

fondato sistema.,, Il Sig. Zendrfni, che pen- 
deva dal partito deli letterali, si occupò ar 
vidamente d' un'opera di tanta fiima, e ne 
fu dapprima sedotto ; ma lasciando raificeddar 
alquanto r entusiasmo suscitato dalla prima 
lettura, e assoggettando a posato esame i ra- 
gionamenti e le prove del nuovo eampioiM 
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deir allegoria , trovò nella di lui opera molto 

di che abbagliarsi, poco da convincersi. Quin- 
di fatto più animoso» ed immaginando a ragio* 
ne, che, se gli riuscisse di provar falso il si- 
stema del Sig. Gebelin, l'allegoria Mitologica 
sarebbe snidata per sempre dal regno deire- 
rudiziooe a vantaggio della taoa criticale del* 
la anticbimerica filosofìa, si accinte a combat- 
terla con una serie di successive ildemorie {J)^ 
in cui seguendo passo passo le trapcie dell' av« 
versarlo si propone di rovesciar dai fondamen- 
ti questo imponente edifiaio. S*ei non soo 
combe in un assunto si arduo noi applau- 
diremo al nostro giovine Rinaldo ». a éui, co- 
me ali -altro del Tasso, era riserbata T impresa 
di distrugger la selva imiaatata ohe impediva 
di conquistar Geffosolima, che qui allegoriz- 
zando prenderemo per rimbolo.della verità. A 
buon conto egli crollò gagliardamente la detta 
selva coi primi colpi che le diede nella sua 
Memoria, diretta a combatter la prima par-* 
te del sistema contrario» in cui si stabili-^ 
ya che T Allegoria e la Mitologia furono ne« 
cessariamente il primo e universale linguaggio 
dell' uman genere, e ciò per 'tre sovrane fagio* 
ni^ i.^ Per rimpossibilità di spiegarsi altri- 
menti, che per metafore; embrioni deirallego- 
ria, epQr nomi personali divenuti emblemi 
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d'idee astratte e generiche, a.® Per rinfluenza 
nel linguaggio della prima scrittura Decessa* 
riamente figurata e simbolica. 3.^ Per le tra- 
duzioni posteriori dalla scrittura geroglifica al-> 
la letterale, per cui nn quadro emblematico 
veniva a sembrar necess<i ria mente una storia 
reale e propria . Il N. A. ribatte ciascheduno 
di questi argomentile lo fa con tal copia di 
nigioni 9 eoD tal apparato di monumeiiti e di 
esempj che ben mostra di non essersi posto a 
una tal impresa trasportato da giovenile in- 
considerata temerità , ma condotto da ponde- 
rato gindiaio» nè seaaa prima essersi bea prov- 
veduto d'arme atte a regger allo scontro del 
suo poderoso avversario . La felicità del pria- 
cipio tsL ben augurar del progresso . Dopo aver 
mostrato che il linguaggio allegorico nou po« 
tea nascer da necessità, passerà 1* A. N. a pro- 
vare che non potea nemmeno nascer da scel- 
ta, nella qnal trattazione farà vedere che alle 
supposte allegorie degli antichi manca il pri- 
mario e distintivo camttere, voglio dire Tag^ 
giustatezza, convenienza, e perspicuità dei 
rapporti • 

Certo è che i moderni , i quali si eserci- 
tarono in questo genere sono per questo capo 
vie migliori artefici dei loro vantati maestri , 
poiché nei ritratti simbolici de'nosUi autori 
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il rapporto è tsoA espreiéo e «enaibik che V ài- 

legoria non è che un velo trasparente della ve-* 
fità. 8' io a cagion d'esempio sorpreso da dn 
entusiaémo allegorico prendessi a favellarvi co* 
sì: Fissate 9 Uditori, lo sguardo in quella tela 
misteriosa: mirateci dipinto queir uomo In • 
sembianza d'Ercole che neir aspetto e negli 
atti mostra il sangue degli Dei che lo anima 
(e). Una pelle di leone gli pende negletta- 
mente sul dorso. È piantato sopra una pietra • 
inconcussa di base quadrangolare: Argo conduci 
cent' occhi gli veglia intomo: Astrea lo ab- 
braccia» gli confida le sue bilancie, loie otre a 
un tempo stesso gli addita una donna merlatali 
capo di torri , che si avanza in atto di racco- 
mandargli gli antichi penati di Troja, edilsuo 
Palladio (/). L*Eroe la rassicura col guardo : 
sostiene colla sinistra le «insegne d' Astrea» po- 
sando la mano sopra una spada confitta in ter- 
ra; colla destra regge le briglie d'un carro, ove 
il boe laborioso, e*l cavallo snperbo , V insi- 
dioso lupo e'I debole agnello s'accoppiano pa- 
catamente allo stesso giogo , e sentono il frea 
che li regola: dinanzi a' suoi piedi la Discor- 
dia • la Rista nmiliate e col capo chino git* 
tano rarme malefiche , e ne inalzano ad esso 
un trofeo: schiudesi al dirimpetto una carcere, 
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e n'esce una torma che con una mano scuote 
con esultanza le sue catene, coli' altra afferra 
gli strumenti d'un lavoro benefico, a cui con 
lagrime di tenerezza applaude T Umanità. 
Cittadini , voi lo sentite: quest* allegoria (noi 
fortunali ! ) è una storia • 
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• 

{a) La Sfinge, secondo la favola proponeva ai 
passeggieri i suoi enigmi : se alcuno li spiegava a 
dovere ella veniva a morirne ; ma chi non sapeva 
risolverli era divorato dal mostro . La metafisica 
è una vera Sfinge ; ella non è ancora morta e i 
tuoi enigmi non hanno mai fine . Felice chi non 
ti accosta a questa dottoressa soiistica d'aspetto 
ammaliante, e d' artigli adunchi. 

{b) Dovrebbe esser superfluo d'avvertire che 
Hui si parla della libertà personale, di quella che 
si oppone alia servitù personale propriamente 
detu. 

(<?) n celebre Linguet grande amatore di pa- 
radossi s'era già dichiarato altamente di questa 
opinione nella eoa Teoria delie Leggi . Ma chi 
conobbe il Zaramelin , mancato di vita in età an- 
cor fresca sa di certo ch'egli, il quale amavn di 
pensare più che di leggere , e non abbondava di 
libri , ignorava non pur 1' opera del Linguet, ma 
il fatto stesso . 

{d) Le Memorie furono poscia dalF Autore 
stampate a parte . 

(e) Si accenna il Gav. Giorgio Gontarini al« 
lora Rettore di Padova . uomo giusto , fermo im- 
parziale e più sollecito di giovare che di piacere . 
Mantenne con forza la quiete della città, ed eb- 
be il merito d'esser il primo fra^oi a dar l'esem- 
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pio di rendere i carcerati utili ftlla società im- 
piegandeli nei layori pobblici Quei di Padova 

furono da lui occupati nella fabbrica del nuovo 
Spedale . Non v' è io quetto quadro verun tratto 
cbe non Gorriypoada alla fisonomia o alle mosse 

deir originale . L'Argo di cento occhi allude a ua^ 

di lui ministro . 

(/) Padova non poteva esser meglio indicata 

ed e»p essa l Penati di Troja alludono alla tra- 
dizione della di lei erigi ne , ed è felicissimo >1 
rapporto fra il Palladio e V Università * 
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CLASSE DELLA FILOSOFIA 
SP£RIB&ENTALE . 

r. E pur trista la sorte dell' umanità! As- 
sediata da miUe morbi non può nemmeDO 
giungere alla salute che per la via de* supplì- 
cj . Tali possono chiamarsi le operazioni della 
chirurgia, la quale soprastando all' inferma 
col ferro alla mano sembra istituire una tor« 
tura per obbligarlo alla guarigione. Ma è poi 
certo almeno che questa sarà una tortura sa- 
lutifera, e non piuttosto uno strazio gratuito 
/ più funesto del male stesso? Tale certamente 
mostrò pià volte di ciaderlo in piii d'un caso 
il Sig. BQniolì; e tale ora prese particolarmea- 
te a provarlo nella cura delle ferite fiate con 
arme da fuoco. Non puntò disposto a venerar 
ciecamente Tautorità, né a notomizzar un vi* 
vente per l'onor della scuola, il nostro pieto- 
so ed illuminato chirurgo dopo avere esposto 
la natnra e le varie circostanze di queste feri- 
te^ istituì un accurato esame d.i tutte le pra- 
tiche che sogliono usarsi universalmente {n 
siffatte cure, e che dai maestri deirartesi rac- 
comandano come precetti inviolabili. Io ri* 
sparmierò alle vostre orecchie. Uditori urna-. 
Bissimi , un dettaglio spaventevole agli amma- 
lati, e tedioso ai saui; vi dirò solo che disami- 
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nati ad uno ad uno cotesti magnificati precet- 
ti il N. A. gli trova per la più parte rare vol- 
te necessari, assai spesso inutili, e quel eh* è 
peggio, dannosi. Quindi non dubita di pro- 
scriverli rimandandoli al Codice de'supplicj 
a cui più dirittamente appartengono, e in 
luogo di essi suggerisce metodi più placidi , e 
più confacenti, dettati a lui dalla ragione, 
confermati dall'esperienza, e meglio adattati 
air indicazioni della natura; la quale, dic'e- 
gli , semplicissima com' ella è, ama più i 
blandi soccorsi, che i romorosi artifizi. Ella è 
una sovrana consapevole de' suoi diritti, che 
cede alle insinuazioni, ma s'irrita alla violen- 
za e all'audacia; e si vendica sopra il protet- 
to della prepotenza incivile del protettore. 

II. Ma questa sovrana della vita è poi el- 
la così avveduta e potente che basti colla sola 
sua attività co' suoi proprj accorgimenti a 
schermirsi dagli assalti dei morbi che le fan 
guerra e a soperchiarne le forze? Così certo 
dovrebbe dirsi, avverte il Sig. Fiorati, se vo^ 
gliam credere al detto coinune avvalorato 
dall'autorità del celebre Sydenham , che la 
natura è l'ottima medicatrice dei mali. Ma 
chi poi fosse curioso di sapere qual sia il siste- 
ma di medicatura da lei prescelto , sarebbe 
alquanto sorpreso di sentirsi a rispondere por 
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booca del Sydeoham medesimo , che questo 
metodo impareggiabiWoon è fitto ohe Jft ma- 
lattia stessa, la quale dal detto autore, è posi* 
4ivamente definita uno sforma doUa natura por 
espellere la causa morbifica a salute delV infera 
mo • Il metodo ò vemmente originale e di0icir 
le a prevedersi. Così dunque la natura intro- 
duce il morbo per evitar il morbo^ e Tamma- 
laf» è tale innanzi di eteerlo » e ritorna sano 
coir ammalarsi;, cosi il veleno.Boa è che un 
faramoo; così iniiDe la morte' etessa eh*è con- 
seguenza dell'infermità, dee dirai una oriai Sfr» 
lutare della natura medesieM pfooaociata dia 
lei per sottrarre una volta per sempre il suo 
creato dai pericidi delle eause morbifiohe* Io 
voglio credere che con qualche ufìzioso oo- 
mesto questa definisionè possa offrire un sen- 
so più ragionevole specialmente agli adepti 
dell'arte; ma è certo- che prendendo le parole 
per quel che suonano esse presentano ai prò- 
fiemi piuttosto ùn ghtribisao logico chè una 
definizione appagante. Comunque sia^ temen» 
do il Sig. Fiorati che dalla definiaione , e più 
idair assioma del Sydenham posmno derivare 
molte sinistre conseguenze nella pratica della 
aftedicina sotto Io apecioeo p r eèee to di lasciar 
agire o di assecondar la natura» si accinse di 
confutar l'una o Taltm moitnmdo che la im- 
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tura non dee né gravarsi coi biasimi, nè adu- 
larsi non elogi non suoi, non essendo ella pro- 
priamente nè la produttrice delle malattie, nè 
la curatrice. Il che avendo egli preso a provare 
in altra memoria per via di ragionamento as- 
sume in questa di provarlo colTesperienza, ed 
esaminando a parte a parte tutti quegli acci- 
denti particolari delle guarigioni di cui suol 
farsi alla natura omaggio gratuito, fa sentire 
che questi sono generalmente dovuti alla varia 
indole ed essenza delle malattie, e alla sagaci- 
tà del medico, che coi presidj dell'arte indu- 
ce nella macchina quelle alterazioni salutari, 
che avvalorano la sconcertata natura; la qua- 
le se nella sua integrità non ebbe valor ba- 
stante d'impedire o scacciare il principio mor- 
bifico allorché lento e debole tentava il var- 
co, non è certo verisimile che infiacchita ed 
opjjressa com'ella è possa da sè sola atterrarla, 
quando già convalidato ed accolto nelle sue 
viscere spiega tutte le sue forase per espugnar* 
la. Lasciando giudicar ai dotti del fondo d'una 
-tal questione, che potrebbe credersi di parole, 
(Se non avesse una conseguenza di cose^ osser- 
verò solo che tutte le facoltà di medicina do- 
vrebbero esser gratìssime al N. A. e far con 
lui causa comune contro il gran nome del 
Sydenham. Poiché se prevalesse nel popolo 
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r opinioiie della sapienza medica della natu* 
n» Vav d'Eteukpia aarefabeio ben totio 
fredde e deserte. seDza onor d'incenso e di 
Tittime; di£uto Ai sarebbe cosà stolto cke 
volesse commettersi alla mklsicura capacità 
d'un figlio dell'art» avendo dentro di sé nna 
medica spontanea, infallibile, assidua, pas- 
jsionatissima del sno bene, non ponto mole- 
•sta , e quel ehe le acoiesce il merito perfetta* 
mente gratuita f 

III. Dèi resto , se la natura non può da 
sè sola trionfare delle pesti morbose che le 
ian guerra , ha però nelle soe feiie Titali di 
èhe resistere per qualche.tempo^ e sostenersi 
talora anche contro quegli attnodii die par» 
rebbero di piio^o lancio mortiferi. Tali si cre- 
devano antican^ente» e si oredmo tuttavia 
dai più le piaghe o ferite del cuore, padre 
jecdtatore, e regolator della vite. La luoe 
dell'anatomia mostrò che anche questo vìsce- 
re potea soffrir qnalohct o&sanofi indifferente 
senza che perciò ne seguisse immediatamente 
la morte. Ma niunode'pìà celebri osserrato- 
ri non ci presentò un esempio più Inminoeo 
<di quello che ci fu esposU^ dall' acourateaaa 
éM nostro alunno Sig. Penada nella storiaci» 
constanziata di una donna» che in età d'anni 
circa «ettania visse per dieiaaette interi mesi tra- 
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vagliata bensì non però mai obbligata aletto né 
priva di nutrisioae e dì forse , tutto chè por* 
tasse nel cuore come si è poscia scoperto una 
tiiaga ampimma» profonda » nlearosa » hemoo 
coluta, che lo si andava occultamente roden- 
do. Non contento l'alunno nostro d^ averci 
esposto con esatteasza questo singolare fenome- 
no, si avventurò pur aucbe a cercarne la oau* 
sa , e oredÀ non senza fondamento di trovarla 
nella retrocessione d'una scabbia sifilitica ri« 
sospinta violentemente da una caricata unzio- 
ne d' idrargiro, opinione appoggiata e alla ra- 
gione e ali* autorità del nostro Sìg. Caldani, 
che nella sua Patologia condanna appunto la 
violenta repukionis della scabbia , temendono 
qualche funesta e peggior conseguenza» Se 
eMÌi4i "«WiÉriM^^ giovare a frenar 
Tabuso di quei pratici , che nella cura dei ma- 
li cutanei sono presti a ricorrere spensierata"' 
mente alla idrargirosi, compiacendosi d'una 
guarigione sollecita; il che ben sovente è lo 
stesso come se un capitano per cacciar il ne» 
mi co dai sobborghi lo sospingesse nelle viscere 
della città . 

IV. I mali fisici e morali non hanno con^ 
iwfto più presioso del eonoo, ch'Euripide 
chiama acconciamente una sowe malia. Nul* 
la inatto oonvie» meglio di questo titolo. a4 

-Re/. Acc- T, I, 2 A 
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un agente cosi ^ingoiare clie ^praffà la natu^ 
xa, e la apof lia del teoio e del moto con una 
foraa del paro arcana ed irreaiftibile . Mentre 
il mondo dmae tranquillo» senza curarsi di 
saperne il come o '1 perchè, i fisiologi veglia^ 
no pensando al sonno. La moltiplicità delle 
spiegazioni di questo fenomeno ineoia^ia a 
anori tentativi in un soggetto ancora vagante 
nel vortice dolF opinioni . Profittando dei vari 
lumi dei recenti ristoratori della fisica anima- 
le, il nostro sagace alunnoSig.Bondioli unr«» 
di> anch' egli una nuova teoria del sonno fon- 
data sopia i fatti più comprovati a pHi sempU* 
tji, e dipendente soltanto dalla struttura fisl- 
et^dt* vas» del carebro » e dalle leggi coslaAti 
della circolazione del sangue nel detto visce- 
ffé » atabiliaco agli che la foraa mpresea Ael 
sangue il quale scorre nel cervello soffra una 
^ìoiMMb regolare d' aumento » e di degradazio- 
ne, e che la velocità e quindi la massa diqae- 
ctD fluido )dabba esser maggiore nell* ingresso 
die neir uscita ; dal rfie ne segue cha in capo 
ad alenneoie debba farsi nel cervello una ple- 
tora parziale, che comprimendolo produca il 
sonno con ua periodo iufaiUbile, e che poi 
questa pletora medeeima sfiNmmdo a più viva 
cootrasùona- l'arterie di esao in grafia della 
%^L§^ dì«lo«4ot» deUa kmfmitii YÌ8«f«^ 
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ga di nuovo il sangue colà in soverchia copia 
)nidOfi^tp, • quindi si termini la eonpceMione 
xinnovandosì regolarmente la veglia. Il giovi* 
autore ai campisce uelrosaexvare che le 
teorie più sensate e più: celebri di quanti serie- 
«ero su questo argomento vengono ad accomo* 
darei tiatiiTalisieate e a fondeni nel suo siste- 
ma, tuttoché questo basti da sè alla spiegar 
»iop dei- .frueiTieai » e poìcliè le dottrine prìnr 
cipaU del regno fisiologico da lui percorse 
■eeibtaoa eoapinre insieme per fiancbqjgiav» 
, lo, ha tutto il motivo di lusingarsi che le sue 
MNiitaMni sul.sonnQ non siano un sogno. 

V. Svegliati dal sonno, apriamo gli occhi 
idk luee , invitati ^ <m^4A.ili9N#ff^ 
deir Accademia, dico dal Sig. Stefitnider^iie 

daUn &^^émià00Ì»yi^^^ veiu^ 
nd attinger dòttriné a questa eolonia di TrOfa« 
La luce era immersa nelle tenebre, Ne^tpn 
apparve» e fu gsomo: così en&ticBBiente il 
I^ope^e le scuole tutte applaudivano a questo 
dett»; comparve ultimamente T Eulero, é O 
gran lumijaaxe Britannico fu mimicciatQ d!e<^ 
«dissi • Il nnovo eistefea sopra la luce ed i ami 
fenomeni messo a campo dal recente Fisico 
iembiò a molti i»à abbagliante, ed dMie su i 
loro spiriti un'attrazione più forte. La luce 
idt'em.pooo diami ns'emtmmoae delSole^ 
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no fluido sottilissimo, elasticissimo, slanciato 
da quelKastro in p0chi istanti sino alla tena, 
non fu più che una semplice vibrazione im* 
pressH dal Sole stesso in un altro fluido sotti- 
le ed elastico al par del primo, ma stabile oc- 
cup^tore e dominator dello splizio, dico nell'io* 
tere ; e i colori che pria si credevano Tlmbal* 
lesir' Vàriamente dai fascetti de' raggi solari di* 
"^ersafncffite scompósti dalla vavia^strUttara ed 
aiEnità dei corpi su cui cadevano , divennero 
iMMijtftro che diversa attitadine dei» corpi stos^ 
bi a risponder vibrando alle particole in moto 
éiMMde etereo, e ciò èoHe stéise leggi che 
osservansi nell' unisono. Queste diverse opi- 
iiiotM'diVidono in dae sette le scuole de'ésiéi » 
de* Newtoniani e degli Euleriani. Il nostrb 
ffiÈélAé oampione eotrà cdraggìoM^^ib^ ha^Éà; a 
difesa delFantico principe della luce, Malgra* 
lli^ bal nome dell'etere trirra in queito affa^ 
)t^ iì suo intervento sovevefaio» e se lice dirlo 
at i olm i assurdo, sia che si voglia crederlo im* 
inòbile, o gli si aoeofdi un moto diverso dal 
vibratalo, o si consideri puro» o combinato 
Patria r osserva ohe il complesso' dèi fHÌ#k 
Ittélii della luce , che inducono nell'atmosfera 
Mfiiiieenda di mutasioni sènsìbilt^ non può 
adeguatamente spiegarsi senza ammetter là 
pttctUà a k sopravvcgneMi wooefitva d'una 
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materia che non risieda stabilmente nel luogo 
steMkOs paragonando fra lofo il senso 4^Ua vi- 
sta e qnel dell'udito non trova in essi quella 
perfetta analogia che sarebbe necessaria a ata* 
bilire che ambedue i detti mmisì abbiano per 
principio comune un fluido vibrante: final- 
mente dopo avere con desterità di soherma or 
attaccato, or difeso, crede di poter conchiudexa^ 
elle dritto essendo ohe nelle' questioni ove non 
può regnar la certezza ci attenghiamo all'opi^ 
nion più probabile» non v'è motivo di abban«- 
donar 1* antica dottrina per abbracciarne un*al* 
tra, che presenta aasai minor apparenza di ve» 
rità. Se a qualche accigliato scolastico sem- 
brasse audacia obe un, giovine studioso si pon- 
ga a seder arbitro fra le Deità della fìsica, 
questi mostrerebbe di mid distinguere i dove^ 
ri del Liceo e quelli dell' Accademia. Le leggi 
dell'uno sono ascoltare e ripetere; dell'altra 
tentare, esaminare, opinare; è permesso a nn 
alunno del Liceo d'esser Pittagorico; nia nel-* 
la bocca d* un Accademico non v'è voce piùi 
scandalosa dell' i^ie dixii . 

VI. L'onore d'un figlio lontano rìtoma 
direttamente alla madre. Staccato TAb. Fortis 
dal seno dell' Accademia e passato ad altro eie* 
lo, ove il suo merito gli procacciò una patria 
adottiva^ e regie muuificeiue {i), reseraggua* 
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gìio al nostro Corpo delle sue fatiche letterarie , 
di cai la dtma naturale e T economia politica 
hanno ugualmente a lodarsi. È già nota ali* 
Europa non che all' Italia la fortunata , e sa* 
gace scioperta fatta da esso in Molfetta d'una 
non mai sospettata miniera di nitro, scoperta 
che dàppriilia fa accolta colle beffo e negata 
òàtinatamente dai fisici Partenopei , sul gra« 
tnito supposto delF impossibilità d*cina nitrie- 
ria minerale^ tenuta da loro per assioma co- 
stante, non so se per una fwrsuasione di buo- 
na fede , o per la disposizione pressoché gene- 
rale dei dotti di non amar che sia veto ciò cha 
serve a magnificar l'altrui gloria, e ancor me- 
no che uno straniero abbia il vanto di scoprir 
ciò ch'era sfuggito all'osservazione e alla pe- 
• naia dei nazionali • A smentire questa presun- 
zione dannosa pubblicò nell' anno scorso TAb. 
Fortìs una Memoria storico-fisica sul nitro mi* 
nerale, in cui con un ampio e scelto ammasso 
di notizie e d'autorità fece vedere che il nitro 
d trora ove più ove meno sciolto nell'acque, 
mineralizzato nelle terre, imprigionato e pre- 
disposto nelle pietre calcane, e talor ancho 
nelle quarzose . Ma niun altro luogo mette in , 
maggior evidenza la spontaneità di questo sa- 
le del cosi detto Pule di Molfetta nella Pu- 
^ui > de! quale il nostro Accademiteo ci speA 
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in quest'anno un esatto ed interessante rag* 
gottglio* È questo uo ampio e oiicolare tpro» 
fondamento d*niia pianura lapdosa prodotto 
dalla corrosione dell'acquo interne» il quale 
può dirsi un anfiteatro nitrarìo, ledi cui log* 
gie naturali sono altrettante grotte cbe serpeg* 
giano tortuosamente tn varj ordini bizsarra- 
mente traforate e scavate» altre penetrabili al 
giorno» altre del tutto ignote alla luce» tutte 
però indistintamente » trattone alcioni intasa- 
menti di spato calcareo, disposte non solo a 
cadere in deflorescenza nitrosa, ma a cacciar 
inoltre purissimo e candido nitro a base d'ai** 
cali vegetabile , che vi fiorisce in cento forme, 
pra in pustole oibicolari e sehiacciate» ora in 
cristalli isolati, scanalati e ricurvi, ora in fa- 
seicoli di crìstalletti capillari formanti com- 
patte masse» or In etoete fbngoìdee» ora in 
velari sottilissimi» or in peluria» ora al fine 
tn minuta crusca salina, lamellare, d'inde- 
terminata figura» spettacolo che trasse in am- 
mirazione r illustre Professore Zimerman» e 
il dotto Sig. Uawskins espertissimo mineralo- 
go d'Inghilterra » i quali ben riconobbero qua! 
tesoro inesausto di nazionale ricchezza avesse 
la natura posto in serbo in questo ano trasca» 
rato elaboratorio . È specialmente osservabile 
, ohe alome pietre scissili di esso Puio tolte da 
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fiitiy che non davano alcun sentore <l'efRore« 
•eenaa , tratpcMrtate in luoghi» ansi paesi di- 
versi ¥1 fiorirono dopo qualche tempo abban* 
donate a sé stesse » oome accadde fra 1* altre ad 
alcune maodatedair Ab. Fortis al nostro so- 
cio Sig. Marchese Orologio» e da lui comuni- 
cate alla nosti^a Accademia, a quelle spedito 
a Pavia al fu Professore Scopolì , ad altre al« 
fine rassegnate d^P autore nell'85. io Padova 
air A. R. del Gran-Duca di Toscana (c), e ri- 
vedute poi dall* autore stesso neiranno segueo* 
te nel real gabinetto di Firenze fiorite d*ogni 
parte di nitro nativo e spontaneo. La relazio- 
ne del N. A. è stesa con quella accuratezza 
chf appaga il conoscitore , calma gli scrupoli 9 
e fa tacere i sofismi. Dopo aver distinto duo 
Specie diverse di grotte» altre prodotte dall'a- 
cqua, altre lavoro innegabile della perenno 
defloresceosEa nitrosa » ci dà poi la descriaiooo 
particolare di quattro delle principali tra esso 
grotte» fra le quali quella detta del Capoven^ 
to è degna, per detto dell'autore» di diventar 
una scuola di Nitrologia minerale , atta a 
sgombrar i pregiudin consacrati dall'autorità 
di molti celebri chimici antichi e moderni 
sull'origine e la geoerasione di questo- sale 1 
come ne convenne ingenuamente 1* insigne 
chimico di Berlino Sig. Achard aUa vista d'ai*' 
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cuni saggi del Pulo spediti ad esso colà dal N. 
A. Più oltre andarono la persuasione ed il aee* 
Io di tre altri naturalisti superiori ad ogni ec« 
cezione dico il dotto Barone di Salis» il soprai* 
lodato Sig. Zìmerman , e il vulcanico Cav, 
ìlamilton. Testimonj oculari del fatto» essi 
▼ollero farsene in ferma solenne mallevadori 
innanzi all'Europa; il primo collo stanvpar a 
Berna in lipgua tedesca una drcostansiata de« 
scrizione del Pulo ; l'altro col pubblicarne una 
simile a Parigi dopo averla recitata nel consen- 
so della reale Accademia delle Scienze; il ter* 
ào alfine colP invkrne un esatto ragguaglio 
alla Società Regìa di Londra ad inchiesta del« 
lo stesso illustre Presidente delki medesima 
Cav. Banks. Autorità così rispettabili bastava- 
no ad assicurare all' Ab. Fortis l'onore della 
sua scoperta , ma non bastavano per anche ad 
assicurare al Pulo il più fortunato successo » 
né a garantirlo dalle varie e strane peripesio 
a cui soggiacque • Sarebbe invero difficile a 
concepirsi come una scoperta di cosi sensìbile 
utilità fatta fin dal Decembre delF 83. scoper* 
ta riconosciuta per certa e legittima colle più 
solenni legalità , da una deputazione Sovrana, 
premiata dal Governo , protetta da un illumi* 
nato Ministro, non abbia ancora prodotti quei 

solidi e grandiosi véntaggi d'economia pub* 
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blica che debbono neceasariamente * aspettai^ 
aeae, ciò dico sarebbe ioeaplicabUe se TAbate 
Fortis non aveste già rivelalo a noi ed al piib* 

blico che cotesto Pulo , oltre una miniera di 
nitro , predasse un* altra miniera ben diversa di 
frodi 9 che anch'essa rifiorisce perennemente di* 
sneceasive maliaie» colle qoali 1* interesse col» 
legato colla malignità letteraria non cessa di 
fare ogni sforao per guastare » attraversare , ri* 
tardare possibilmente gli effetti salutari della 
lealtà, dell'intelligenaa , e del aelo« La co- 
stanza del collega nostro espugnò finalmente 
tatti gli ostacoli, e sentiamo ora dalla bocca 
dell* fautore stesso che la nitrìerìa dì Molfetta , 
sottratta alla giurisdizione tirannica d' un'avi- 
da schiatta^ sta ora per passare coH'aggradi-* 
mento^della Corte alle mani d* una società pa-- 
triottica di persone intelligenti ed oneste che 
si assumono di governarla a condizioni noa 
onerose alla nanone, e notabilmente vantag- 
giose al pubblico erario. Questo è rarticol^ 
più curioso di questo affiure , e '1 più memora^ 
bile per l'onore del nostro Accademico, anzi 
yftr della letCèratura stessa * Non è strano cHe 
|a verità trionfi tosto o tardi della prevenzio- 
Bps« mia il trionfo d'un letterato sopra una 
ga di appaltatori e di causidici è un fenome- 
no così singolare e prodigioso nella storia del- 
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le fioanse» cb'io sfido quella della natoxa ad 
offrircene no eqirivalente {d) . 

CLASSE DELLE MATTEMATICHE . 

L IN^elle dispute scientifiche al paro che 
nelle forensi imolsi essere assai oauto nell'aef» 
cordar i«principj, eseguire il metodo proposto 
dall'avversario. Uno sbaglio di questo geneioe 
rovina la miglior causa , e la ragione mal di* 
fesa si cangia in torto. Qnest'è ciò cheacead* 
de per detto del Big. Ab. Nicolai nella famosa 
questione dei Logaritmi delle quantità neg«it» 
tive , agitata contraddittoriamente tra il cele» 
bre Leibnizio che guarda i detti Logaritmi co* 
me immaginar), e il non meneelebreOioTan* 
ni BernuUi , che li sostiene reali . I geometri 
si di? isefo in dne pattiti sotto ronibra de'dne 
antesignani di questi studj , e la dubbiezza 
Tegna tuttavìa nelle scuole dell'evidenza. Il 
N. A. che si dichiara della classe de' Bernal-* , 
lianl» cercando in altm Memoria la vera oiìgi* 
ne di questa discordia , l'avea ripetuta unica- 
ttiente dal metodo praticato dai seguaci di 
{«eibnitio nel maneggio d* una tal questione , 
e approvato incautamente dagli altri • Avcn- 
tsandocta terreno colla Memoria presente , prò* 
va egli r insussistenza del detto metodo» e mo^ 
stra che l'averto decamesHe adottato fu ap- 
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punto la causa che fè perdere ai Bernulliani 
il frutto delle loro ragioni» e a¥VÌlup{MLodoli 
in contradiziont e imbarazzi strappò lor di 
mano la vittoria che aveano in pugno . Quin- 
di è che in tale' argomento potea ripeterti ' fi- 
nora l'antico detto: quem ftàgiam video, queia 
sequar non ^ideo. Avranno forse oia itgeame- 
tri chi seguire con più fiducia se resta^dal lo« 
ro consenso approvato il nuovo metodo da 
lui proposto nella seconda parte della sua Me* 
'moria . Egli lo espone con medita fraochez- 
za, e fa vedere col fatto come debba modifi- 
earai e eocreggersi la formula algebraica , ch'è 
il principio fondameutal della disputa; retti- 
ficata la quale, apparisce» secondo l'autore, 
manifestamente che quello stesso argomentò 
•a cui si appoggia ropinioAe de' Leihniziani 
è ad essa del tutto contrario, e serve anzi a 
meraviglia a confermare l'opposta Bemullia- 
nà sentenza , quando con esso si eredea di 
conquiderla. Quest'è quel che si dice uccider 
il nemico colla sua spada • 

II, Esposto altrove il princìpio della sua 
nuova teoria di musica , affine di svilupparlo 
a dovere ne fa ora il P. Barca di proposito 
rappHi^one àHe cottsonanMs • . all' armonia 
consonante , delle quali non avea sinora par- 
into ohe f oggitivamcflita e par via d' eac<apio • 
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Facendo egli uso dell'osservazione fatta pre- 
cedentemente su tal proposito va spiegan* 
dola a mano a mano scorrendo per tutti i casi, 
e trova iti. ciascheduno di essi verificate le tre 
coridizioui che costituiscono essenzialmente 
il suo nuovo principio , vale a dire la com- 
mensurabilità , ossia semplicità de'suoni , il 
-paragone di essi , e T ordine di propormooto ; 
L'autore tratta questi punti con piena accu- 
ratezza , e insieme anche con tutta quella per* 
^lenità • cV è compatirle' colla materia s a 
me basterà questo cenno, stantechèla intelli- 
. genza dellti 'presente^ Memoria dipende daUe 
precedenti e tanto più che i dettagli delle teo- 
rie museali ' iion hannp per tutti gli orecdà 
la 6oa\^ità della musica • 

; /ÌII/tOIì astri e le meteore diedero il aog* 
t^etto a due Memorie del Sig. Ab. Cheminello. 
I^Ua prima ci raggilagiiò esattamente della 
«ftmgiunzione inferiore di Venere col Sole • 
delle invefrti^ioni da lui' fatté in taloceaaio^ 
ne sliirof^kitÉ df questo pianeta , da eni*ri»ut» 
ta doversi accrescere Tepcica delle longitudi- 
ni , e diÀinuir quella ctet -n^do, óCfOke pure 
r inclinazione dell'orbita, risultati cherAc«< 
cadetnieo am osa atiecm dimi per eettì ,* a^ 
ipettando nuove occasioni di verificarli, ma 
•he fM kft m«tiTodioiedb'<««ri , itaate la 
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yerità d«iratfieniiime»'e la sottile accoratezza, 
dei calcoli. 

IV. CoQiieiie Y altra' Meinoria la felazio- 
9ct 4' uA vaghissimo fcDomeno elettrico e £br- 
ae àA ttttto duoto ai di Bostrì y eoinparso io 
cielo le. sera dei 5. Settembre deiranno scorso. 
La mtoora Tediita im* snpi primardi i|dn p»-> 
veva che una colonna Uasparea^e di leggiero 
Àioco sorta da terrai ma poich'^bei la. {ÀeDa 
•ua forma comparve un , arco perfetto come 
smallo dell' Iride , purteodo.da Qmm^Lf 
vante passava per la costellazione di Cassio- 
pea, tìquìo alla lamdiwma della luiia, e .tar- . 
minava in Ponente; e la di cui luce con alter- 
nativa piacevole or ai tia^^ea-d'un rossa ▼iva)- 
ce, or dechinava al purpareo-candido, ora ai- 
fina iUan^pùdendosi sempre pijii. emuleva il 
.oandim della via lattea non giocaudo auoQes» 
«iva spet^aeoLQ- LUi^oiPe npn omise alcuna 
skUe cinDOitaiHiaf dbte .tef^roiio' alla, rìoarobe de- 
gli amatori di tali.^tudj. Non sa dubitare che 
il fismiliei^^ nffp appart^o^ alla o)aase delle 
Aurore Boreali» § perciò appunto lo cjliiama 
utettma; trov» perj| ^Iqttaoto difficile a spie» 
garsi come e^A^A4M tale comparisse in forma 
diarao# Ceraindo«ét porrla nagieM isaUaa a 
trovar più credibile che il fuoco elettrico usci* 

ivwUitaraa Qj ceio4aM 'iiU»per pmiw^ no' aiir 
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rora boreale scontrandosi in borea, e in ostro 
con una materia aiiti>«lettrtca già impihcUoni« 
ta dell'aria, fosse costretto a restringersi in 
colonna ed in fascia» e si propagasse soltanto 
verso il ponente ove trovava il passagf^io scom- 
bro, dal che venne ad acquistar le sembianae 
non più vedute d*una fascia arenata* Un bv^ 
rora boreale di tal forma forse comparve a 
tempi antiehi , ma nei nostri non se n^ ha 
certamente notìzia , e quindi ha tutti i diritti 
per aver Inogo negli ardiivj meteorologici • 
Se la storia umana tien registro degli spetta* 
eoli straoffdinaTj che si danno talor -sitila ter- 
ra, è ben giusto che la storia scientìfica tenga 
eonto dello nuove e snUimi deooraaoni dolila* 
ria, che la natura gratuitamente ci appresta. , 
V. U calore 'è F agente primario della na» 
tura, il padre della vegetazione, il fomentator 
e ristoratoc della vita.f ercìò req[ilaarare i gra* 
di itile sue forse, e rintennone diversa della 
sua attività salutare non è una ricerca di o- 
riosa curiosità , ma ima invasti g a ai w — quanto 
degna d'un fisico, altrettanto vantaggiosa e 
opportuna sdF economia rurale m-m tutto H^n^ 
stema delle operazioni Georgiche* A questo 
soggetto appartiene la leeeate òptra:.dal.cele* 
bre Sig. Kicwan sopra la varia temperatura 
dei paesi oproviaesa éoL JMitio gUbo» cnU^ 
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quale ad ogni grado di latitudine è assegnato 
il grado di calore corrùpoiuieiite. Queato ap- 
plauditissimo esempio iBdnsM il Sig. Ab. To* 
aldo a formar ui^ lavoro della medesima ape- 
isie iatorao air Italia , specsalmente che il 
dotto Ix^^se di tutte le città Italiche noa fa 
neiMttOiie^ie non di Padova, o eìò pare pooo 
esattamente; benché ciò ch'ei ne dice sia 
tratto dalla notadd nostro ateeso Accademico 
iopra Tanno 1782, inserita negli atti dell'Ac- 
cademia Palatina» avendo il Kimn preso per 
canone generale e stabile ciò che non era in- 
dioato ekm come una pioprietà parti^i^cc del 
detto anno. Prevalendosi rautoce dell' osser- 
vajlictaiaue, e de' suoi Tarj coMorti a cui aop» 
pe inspirare il suo zelo per gli studj meteoro« 
Ingioi t gionse a darci la tavola dal calor me* 
'dio aasMiale risultante dal confronto dei me« 
di veutiqiMbttco città o castella d' kalia e di 
qualclM.laogo finitimo: quindi faoendono il 
ragguaglio colla tavola canonica del Sig. Kir« 
"Iran vi oaaarvm'qna e là moo diservpanae, no 
nota gli eccessi e i diffetti, e cercandone le ca- 
gioni lo trova neUn fisica individuata diffiston* 
na locale delle città rispetto al totale della 
provinda, di£Perenna di.taloffioMa, olio m 
vede a cagiou d'esempio con sorpresa una ter- 
sa. dal^.Carnin detta CarcHiant» (ciodotdiioV 
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gli , quasi eiroolo dei Tenti) situata a un di- 
presso nello stesso parallelo di Udine non a« 
Ter altro ohe soli tre gradi di calore , misura 
assegnata alle agghiacciate regioni del circolo 
polare. Dai calcoli del N. A. risulta cha il 
calore medio della nostra città (di cui solo 
basliià £ur cenno) è di gradi io» e minuti 96 ; 
temperatura felicissima che concorda perfet- 
tameirte colla tavola» e supera di sei minuti il 
calor di Venezia. L'osservazioni fatte dall'au- 
tote stesso » yalsero a chiarirlo ditegli era ito 
un poco oltre il segno, quando in altra sua o» 
pera assegnò al calor di Padova un grado mag- 
giore riposando snll* asserzione del fu Marche- 
se Poleniyle di cui ossenraaioni fatte in ora e 
plaga meridionale» tentiTatie un po' troppo 
del mezzo giorno • Ognuno sente da sé che i 
gradi del calore Tanno decrescendo in propor- 
zione dell'aumento della latitudine» ma la ta- 
vola ci mostra che la proporsione non è esatr 
tamente la stessa , e la decrescenza eccede di 
poco o mollo r aumento; in guisa che ad un 
intervallo di cinque gradi ascendenti dal pa- 
rallela di Napoli sino alle Alpi vi corrispon- 
dono sei o sette gradi di calor discendente ; e 
questa degradasione audio nelle dìitaase in* 
sensibili ha un effetto sensibile rapporto alla 
maturasione e prosperità delle biade » e alla 
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buona condizione delle frutta . Lo tiktura non 
hf^ fraaioM clyB sia iadUiìireiita , e nel fitiop 
non meno che mi ttorale le OMseguenai dea 
miiiimi più una volta «qq maxime • 

VI. Questa Teijtà, bìccohm ad ogni mm» 
tarla eo»i è particolafmentaapplioabìloaquel* 
la dei finnuv i quali oeoiiparoiio anolie> in 
que#t'ani]^ T industria dal Sig. Conte Strati» 
fio ; Popò fiver in altra Memoria parlalo delia 
£qqi o sl^oochi di essi qualor si spianano in 
soaro o qualor cadòtoo da una oatamtta^ oompiè 
nella presente la trattazione di questo ioipor* 
taatft nigomentb Muatittandala teiaa manimi 
di shocchi » eh' è quella che accade allorché 

un fium^ influisce utU'aUfo» e vi si ooafb»- 

de in un solo tronco comune . Divise tutte le 
«imiflueoae.iu due classi » di naturali ed arti fi- 
ziali , nota l' autore che le prime sono deter» 
niiivate daUa direiione dei fiumi» siooome 
questo lo è didle pendenae e dall' andameuto 
4ei terreni per cui trascorrono; le seconde si 
produoooo qoB* eseavadlone a mano di muori 
alvei, e. sono o libere o regolate da sostegni per 
Tarlo uso ; della quale seconda tpeeie di con- 
fluenze il territorio nostro somministra molti 
nolahili esempi , ohe T autore va loeiilovaiidbo 
QOQ Seneca toccar le conseguenze eh' esse por- 
%tppo.uel4Ìatema de' nostri fiumi ^ Pasta indi 
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esaminare gli effetti che nelle confluenze 
liiMre di mtaeft o d'arte aocadooo tanto nel 
fìu me influente y quanto nel tronco; e parlan- 
da dei prime artiedo, a^mte «die k reikten- 
JM dell' eoqm die il fiume scontra nel suo 
camnino e per oonsegaensa T effetto ohe. in- 
Itti ndonda è in ragione della massa , delFal* 
tezza, e dai moto della corrente» ma più di 
tatto dcir«Bgelo della coaflnenea , da cai na« 
eco una collisione . Se questa non può ridan- 
ti ad esatto «dodo può però approesimarvisi 
eoli' industria 9 nè senza frutto: e questo è ciò 
che fìi sagacemente tentato dal N. A. con Ta- 
ne e curiose esperienze da esso istituite per 
«scoprir la Tarietà dalla steistenaa» con cai Fa- 
cquecozaan coli' acque, allorché vengono a 
acoatimisi con pari o diversa Telocità » e con* 
vengono fra loro sotto varj angoli ; esperieoae 
che non vaglkmo, è vero, a fissarne atabilmen^ 
te la legge propria , ma pur mostrano che la . 
coUieicne delle correnti è in qualche modo 
corrispondente alla legge delle collisioni oh* 
hliquie dei corpi duri. Gli effetti della con« 
fllieifBa nd ttonco» che fanno propriamente l'cg* 
getto della Memoria , si riducono a due sommi 
éapi 9 Tubo della velociti e altetaà deU'acqaa 
nell'alveo comune, l'altro delle materie stra- 
mere introdotte dagli inflomti , c di qnelle , * 

4 
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che scavano dal fondo stesso dell' alreo e le si 
trasportano seco • Rispetto al primo capo, eoa» 
sidera il fiume in due diverse eiveaatanee. Ta- 
le 8 dir iieir atto di stabilire il suo corsa , e 
dopo aver già stabilito il suo sistema scom- 
Tole y ' fissa le leggi d' ambedue i casi » e ne de» 
duce die ogni fiume in corso permaiiente dea 
irisguardarsi come un materiale continuo , ma 









il» 



ito di 



ìomeme diviso in varie masse 

affatto diversi; delqual principio fa egli use 
per combattere rinsnstòtensa d'aleune opi- 
nioni che regnano nell'argomento de' fiumi, e 
per mostrar la poca utilità delle livellaaioni 
istituite per lunghi tratti di essi, alle quali 
votrebbe il N. À. che si sostituissefo le accu- 
rate osservazioni locali suggerite dal bisogno 

. o dall' uso agli abitatori delle contrade fluvia- 
tili , a éui le affeiioni particolari o talor ca» 
pricciose dell' acque sono familiari e ben co- 
gbite. Osservando poi che dne fiumi conflnen* 

* ti possono luiirsi a portar la stessa quantità 
d'acqua con diversi gradi di volocità, lat^es* 
sa 9 altezza^ e combinazioni di dimensione nel 
loro troneo domune , conchiude essere asaolu^- 
.tamente impossibile di presagirne gli effetti 
eolio semplici teorie scientifiche, ma doversi 
per ogni caso chiamar a consiglio T esperienza 
e r osservaaione , seooa di cui la dottrina noo 
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ò ami speaso che V arte vaneggiar per 
principj . Nell'esame dell* altro articolo snlle 
materie comportate o scavate dal £ume porta 
il N. A. molta Ince di novità lopra punti ti-, 
levantissimi, mostra l'abuso che suol farsi 
d'alcune verità mal intese; spiegando le vere 
cause che producono la deposizione delle tor« 
bidè , o U sollevamento di esse sentire la 
vanità dei miglioramenti aspettati dall'esca- 
vaaion dei fondi operata dal semplice aumen- 
to di corso per nnove confluensse o diverrioni 
aoppresse y come puie T insussistenza dell' opi- 
nione che il fondo d*an fiume si rialzi e si ab- 
bassi in- ragione inversa dell'altezza accresciu- 
ta o diminuita dell'acqua: v^mdo finalmen- 
te a parlar delle, ghiaje ed arene trasportate 
dai confluenti provi^ con dottrine ed osserva* 
zioni essere spesso malfondati i precetti che 
vietano come assolutamente dannosa V intro*, 
duzione d'alcuni fiumi ghiajosi in altri che 
portano terre, in vigor de' quali supposti as« 
siomi s'impediscono quelle confluenze che sa- 
rebbero per altri oggetti utilissime • L' luterai 
dissertasione del N. A. tende* a rischiarar le 
idee confuse e mal sicure che. renano nella 
teoria e nella pratica delle cose idrauliche, 
e a combatter i pregi udizj , che si oppongono 
al buon governo dei fiumi $ e con essa resta 
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Morito nn soggetto sempre importante per sè, 
ma che le circostanae presen^ nindono prà 
ìnteiessante di quel che sarebbe desidera- 

bae(e). 

CLASSE DELLA FILOSOFIA 
RAZIONALE. 

I. Non istlamo a risuscitare Usanir&, di«* 
se pur bene quello Spartano ad Agesilao che 
per far conoscere al popolo il reo carattere di 
quel cittadino pericoloso, volea legger in 
pubblico un'arringa insidS:osa da lui preparata, 
mcntr'era vivo, contro la costituzione di Spat^ 
tà. Non istiamo a risuscitar Lisandro \ vorrei 
ripetere anch' io a quelli che con pia intenrffc- 
ne rilevano, e mettono in lume l'empie dot- 
trine di coloro , che sonosi già fatalmente im- 
padroniti della jbma per altri titoli; vorrei , 
dico ripeterlo, se la costoro empietà fosse tut* 
tavia un mistero per la moltitudine , e non si» 
trovasse che confidata ad uri qualche scrittò 
clandestino e giacente nell* oscurità. Ma poi- 
ché l'opere d'alcuni scrittori d'una celebriti 
perniciosa per l'abuso della stampa corrono 
Oggi mai r Europa da un capo all'altro, e 
coir insidie dello stile spargono in tutti gli 
<»rdini il coniagio della miscredensa, non è 
^iti tempo di cautele o riserve, nè altro resta: 
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ai zelatori della religione cke di assalir a fron- 
te qUMti iMkalati' nvmd », s^uareiar 
dal loro volto la speciosa maschera di cui li 
éSfacmo, oppor fiina a fiMM» aite ad aite, né 
solo combattere colla ragione i loro sefimi » 
ne. par tceiiuur in essi qaeir autorità tcaamo^ 
data cine impoiie ai dabeK, attaccarli anckenel» 
la parte letteraria per coi tricNsliane » e facenr 
do in pesai le lon>opMe» ed esaminandole a 
parte a parte distrugger l'effetto di quella spe« 
eie di magia otthm die cangia i difetti in bek 
lezae^ e facendo illusione agli oeohi^ seduce 
nnteauaente In spirito. 

Con questo lodevole oggetto il P. Valsec* 
eki ad ianrlaaion di Plutaroo dopo aver esp o» 
sta separatamente la vita dei due capiscuola 
deli* modèrna ineiedttliCà Voltaire e RoiisH 
seau, istituì in quest'anno un parallelo del loro 
mente letterario; Accorda ad enl^mbi tale»* 
ti, non peri^ prodigiosi e straordinarj come li 
credono i loro cìocìmì idolatri , e facendone U 
«agguaglio li trova tanto diversi d'ingegno , 
quanto lo erano nel carattere e nelle circo* 
etanae della loro vita : F nno factte , leggiero , 
e vivace; l'altro solido, ragionativo, pcofoodo; 
qnerto fecondo d'idee , quello Mliaaite'd' itn- 
niagini; Funo poeta, l' altro fiterofo; ambedue 
artefici di maniera originale ed opposta ^ difio» 

% 
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Tenti in ogni punto non conrenivano in altro 
che nell'empietà; ma questa pure ha nei )oio 
ibritti divelta impronta: neIPnnoella sembra 
. nata dall' illasion dello spirito» nell'altro dal- 
la éeduione del -ctt<m . Ronssean attacca la 
vera credenza con tutto l'apparato della dia^ 
lettica e colle macchine d'un'eloqneoBa ablMi«* 
gitante : Voltaire la importuna e la strazia 
cogli scoppietti e le scintille dei b^o spirito , 
colle caricature d'un mimo, e colle ciurmerle 
d'un iMurattiere. Quello almeno ne'snoi attae* 
chi conserva la decenza e la dignità del sog- 
getto, e mostra un'omh^ra di pudotein meaao 
air audacia ; questo si fa un giuoco di quan- 
do v' è di più rispettabile con tale ìmpadenaa 
ohe egli meritò dal P. Valsecchi 1* espressione 
profetica di ^OAS inere^ricis. Se si. domanda 
.qnal dclle*dae empietà riesca più pemicioea» 
.nìuna, risponde il N. A. alla religione » ai 
lettori entramlie ; ma la Voltairinna assai piii; 
perchè Rousseau scrive ai gabinetti, Voltaire 
alle tolette ed ai circoli ; perchè l'uno & pen* 
sare, l'altro fa ridere : e il pensare è da pochi, 
il rider da tutti ; perchè alfine il ragionàtor di 
Ginevra presentando la battaglia secondo Tar- 
te, dà luogo alla tattica disputativa di com- 
batter con successo i paradossi , le contradi- 
zioni^ e gli errori di cui abbonda ; laddove il 
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Momo di Ferney, come esperto giocoliere ch'e- 
gli è 9 inaolentiioe aensa legge , prende cento 
aspetti ad un tempo, e quando credi d'affer* 
mio > ti tceppe di maoor con una beSk. Que* 
sta diflFerenza cred'io indispose il P, Valsecchi 
contro il Voltaiie anche xispetto all' opere in- 
nocenti e di puro spirito , e fece che la sua 
bilancia letteraria traboccasse a favor del suo 
enmlo , nel quale ei riconosce senza difficoltà 
un gran fondo di, filosofia razionale, una lo* 
gfca trionfatrice o lediRMinte , e una mateliia 
e luminosa eloquenza; laddove/ all'altro non 
accorda ohe V alloro poetico ; ma nelle altre o- 
pere che domandano piii maturi talenti , non 
ne scorge in Ini alcnno ii «elUamente prege- 
vole, e lo dichiara francamente superficiale in 
ogili nateria, poco men che ignudo d'ogni 
dottrina , e pressoché inetto a pensare ; elocu- 
tore più die dotroénte » istrione biznno, tra* 
vestitor di soletti e di generi , ed autore di 
npsodie storielle tenia unità , nè interesse , 
tessute d'epigrammi maligni, spoglie di ri- 
flessioni, e prive ugualmente d'esattezza e di 
dignità . n P. Valsecchi ci previene sin da 
princìpio ch'egli non intende di dar la sua o- 
pinione per ncnrma agli altrui gi udiri. Di&tto 
quando la causa della religione si separi come 
.è giusto I da quella della letteratura, il merito 
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fttfft^"*:^ e comparativo di quest'autore wm è 
cke mi problema accademico , ed è lecito ad 
ogxmoo di pseodi^ p«utito a tuo. grado ixa ì 
d'Alembert e i Fjreron^ i Robertson e ^la Baur 
snelk , i M^n^oootel ed i SaJ»4^jr (/jf. 

« 

IL Ila ragione pucaoiaale umiliar che u 
luuàsebia. a. penetrar pelle viii della dùiifùti , 
maròia aempre fra i pntApiM' ft g)i scegli • Se 
dall* uni canto il libeitinagj^o dello spicìto 
traspoda noli* empietà , datraltse la pietà noR 
ìiliM Aieata inciampa n^^la anpesstiùoDe , tai* 
«Io che todfr:lai)eligioii!B><|iecaflMfttii», 0 fai^oip 
risee 'senza caperlo queir empietà che detesta . 
Tele, em la pietà haibarìoa de' aosici ImreaU 
antenati , da cui furono ind^^tti ad iastituir 
qncAb prore gindiaiasia cbjkimAte con dinota 

bestemmia Gludizj di Dia, pei quali, parteof- 

dadal pciii€»pÌQ^Jj|falMb4b elM^ Wkfgmr 
sto picetendevano in cesto modo di sforzarlo 
a diokiaiiirai coniui mkacola.a &iiMe dell'in- 
noceuza accusata 9 come se T Esser supremo 
dovesse adogpi istanza aoewpette e riooMfei- 

' Te a grado nostro la misteiiosa catena dell'oiv 
dine, e aosi piMttesto aegair k leggi di quella 
eroana e iaefiabils provvidenza , che« viielsl a* 
dorar in ailenaio» e di qi»llaso«riuaaiia giù- 
stieia che al tempo fugace delle? prova la aue- 
cedese la peromità dei compenai. Comunque 
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sia il Sig. Ab. Guerra ci trattenne in quett^Mi* 
ao fa faeato argomento tràttendo dell» pur- 
gazion civile o volgare , clie cosi ap ponto 
lebiamavasi queato aiatema di provo • Trovasi 
nélle DecretaK un titolo intorno di eaao , o 
aiccome i comontatorin'av^no parlato assai 
parcànieirt& o impèrfettamente , P ràtore [ere-» 
dò prezzo dell'opera di laccoglieie dai docu- 
in«nti antentiè] eiò che v*er% di più aecnrato 
in questa materia » e farlo soggetto d' una Me- 
moria, aggiungetido anche i sofismi religiosi, 
con cui il celebre Incmaro pretese di giustifi- 
care e santificar qùeste -pratiche* La vòstra 
erudizione , o Signori , non ha mestieri che io 
mi diffonda sopra usanse tanto eeldbri -, 
qiianto erano strane ed assurde. Basterà eh' io 
Ti ricordi fai prova delta croce » quella del 
duello coir arme o col bastone , quella del 
òamminat sulle brugo» e delF acqua bollente 
o agghiacciata , e persino del pane e del cacio 
stantificato che doveva strangolar il reo; e sol- 
leticar impalato delP innocente. È fiicile im- 
maginare» gli abusi, le soperchierie, le impo- 
sture, le profilnazioni, gli scandali che dove» 
vano produrre questi insensati giudizi, i qua*- 
il sempre condannati dalla Chiesa furono al 
fine aboliti dalla filosofia collegata colla reli- 
gione a prò-deli' umanità (g^). Chi però volesse 
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Mosiderarli soltanto come giudizi umani po* 
trebbe fofBe in un conto trovarli meno con^ 
dannabili. Quest'è che il cimento e*l pericolo 
essendo comune all' accusatore ed airaocusar 
Ilo sembsa perciò che la calamua dovene et*» 
^ere meno frequente e più timorosa e guai* 
dinga. Attempi nostri ella ai trova a miglior 
partito ed òpià tranjq[uilla è più libera, per* 
chò non avendo a temere né acqua» nè foco, e 
nemmeno la porgazion del bastone, può mor* 
dere ei laoei»M a ano grado chi più le fdace 
senza misura nè freno (h); tanto più che Tuo- 
mo onesto a' tempi nostri (tal è la jdacidesBza 
di quell'egoismo che si domanda prudenaa ) 
a stento troverebbe un campione che si arri* 
sohiasse a combatter per Ini, ìion dirò in cam- 
po chiuso con T arme., ma colla lingua in ua 
4nrcolo • • 

III. La calunnia, e l'adulazione sono i 
idae scogli della storia, ed è raro ohe la verità 
non vi naufraghi, specialmente quando Io 
•torico è contemporaneo ai so|^tti • Non ò da 
stupire che due scrittori presentino lo stesso 
fatto in aspetti fra loro opposti , ma anche un 
medesimo storico, come l'uomo della favola, 
4offi dalla stessa bocca il freddo ed il caldo, 
che parlando d*uno stesso personaggio e nello 
.stesse circostanae ne faccia T elogio e la sati* 
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ya, questo è ciò eh' è a dir yero un po' strano 
• di ipieganane non facile. Tale è il caso di 
ProGopio rispetto all'Impefator Giustinkiio 
autor di tre storie sulle aaioni di quel prin- 
cipe • Si mostra nell'una relàtor imparatale di 
£itti, nell'altra panegiristii eccessivo, nella 
ima ch*ei duama arcana , jbtrtfitor accanito 
e mordace; cosà un Procopio confuta T altro; 
e r autorità di quest'uomo trilingue non pror, 
va altro che la bassezza vergognosa del suo 
carattere. Il mal è che gli altri storici contem- 
poranei sono anch' essi tanto discrepanti fra 
loro su tal proposito quanto Procopio lo. ò da 
sè stesso : quindi la riputazione e *1 merito di 
Giustiniano è ancora un problema alquanto 
difficile a sciogliersi . Il Sig. Ab. Mariani si 
yt o po M di esaminarlo, considerando il merito 
di quest'Imperatore sotto l' aspetta che sem- 
bra il men controverso e il più. luminoso di 
ogn* altro, voglio dir sotto il titolo di ristora-* 
tore della Giurisprudenza Romana , legislator 
universale, autor di quel Codice che fu per 
tanti secoli Toracolo dell'Europa, e eh' è tut- 
tavia il Testo sacro delle nostre università . 
Tuttoché il N. A. non trovi questa celebre 
compilazione aensa imperfezioni e difetti, con- 
fessa però ch'ella è degnissima di lode per 
nMlti titoli» e specialmente per aver regolato 
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wn equità ed iiTved4i««Ni il fli»ieiiMide'gi«« 
dizi del foco, iabinnto di formule ia cui fi 
•mnrritm la verità, mttreàtO'di litigi ^ e teatro 
di maliaie legali ; merito realmente grande, è 
che gli dà un pieno diritto alla gratttadkie* 
pulxblica. Ma che? i ragionatori sono una aetta 
alqnmtD indìterèta e dtffioile a eonteotarai • 
Non ' appagandosi dei soli fatti , pretendono 
d'interpretarne lò ^irho , indofrinar l' iatai* 
2Ìoni, scrutar i cuori; e lodando talor Tazio* 
ne nofi-aaiNio non portante dar lode aU' ao« 
mOf se insieme ool fatto non trovano Lodevo* 
li andie le eairse olio lo fUBednnero* Se oro* 
diamo a Giustiniano, la causa della sua ri« 
fòtmé è noMliseimai la giuttiaia unirersale ; 
il ben deir umanità ripete egli con enfasi nel- 
le me prefamni. Non punto eedotb» da qiie» 
sta pompa di parole il Sig. Ab* Mariani con 
una malizia da Tacito osa assegnarne un'altra 
alqtumto diversa , e rum oseenrata-dai critici. 
' £ quel è questa f non altro che ia sua antipar- 
tia odle leggi antidie , che gli rinfiiociavano 
nn mateimonio vergognoso. Il rapporto non è 
il più senribile, ma 4dm oom'eì vada avilup- 
paodolo , tessendo la storia dell'idee e dei fat- 
tì, Afiascinato GitMttniaao dagli artifiai di 
Teodora, femmina quanto bella e impudica 
altrettanto insidiosa ed aooorti, tattoché prin» 

I * 
I 
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cipe non può giunger a sedurla che colla pró- 
nietM Mia «na anaiio Cesarea. Ma ohimè! 
v'è una leggo che vi si oppone : è questa la 
Pìapia o ]^ppea , legge oriebre, applauditissi- 
ma, eonfermata successivamente dagl'Impe- 
latori y protétitrioe del oostome e del decòro, 
che vieta ai senatori e altri personaggi cospi- 
rai di ammo^arsi eoo dottM. soenidie; e la 
aeena appunto era stata la prima scuola di 

- Teodora. Che fa egli dunque? abusa della de*» 
bolezza del rimbambito Giustino, e lo induce 
a didiianur nnlla sìlfolta l^gge con una nuova 

«^stitozioBO . Allora il buon Celare attiene la 
fedo alla htrosetta sua Frine; more indi a po- 
co-fl fsio Imperatore: Ginstìniano gli raecede; 
ed ecco Teodora in trono . 11 primo atto della 

' sua a«toiità 4 di ' confo? mar la cottituzion di 
Giustino 9 e di permettere solennemente 1^ 
«jiimiqne di scegliersi ufia sposa fra le inizia- 
te del teatro. Lo scandolo è tioiversale, ognu- 
no declama, i nomi imperiali son bersaglio di 
Tituperj ; la legge Papia soppressa sul pimto 
della donne sceniche era tuttavia in vigore 
nell'altro che vieta pure ì maritaggi colle me- 
retrici, nome che secondo la cronaca scanda- 
loia Mitrava nei titoli dell' Imperatrice . Que- 
sta legge esisteva nei eodid legali ^ $i spiega- 
va n^fesooole, fomentava le declamazioni e 

# 
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i tumulti . E bene ; 8Ì abolisca in ogni sua 
parte e si stermini dal mondo cotesta legge 
importuna . Ma che? il pubblico vedrà troppo 
chiaramente che la mia non è che una ven- 
detta particolare; distrutta la legge, resta il 
monumento da cui fu tratta; no, finché si a- 
tlorano le antiche leggi , finché il loro codice 
si crede sacro ed inalterabile, io non avrò mai 
pace col pregiudizio. Eh via si rovesci ad un 
punto ridolo e 1 tempio. Si sgombrino affat- 
to le vane larve. Che sono mai coteste leggi an- 
tiche tanto venerate se non se un caos indigesto 
di usanze buone e ree , di ragione e vaneggia- 
menti , un ammasso ;di contradizioni e di fa- 
vole, un fonte eterno di baratterie e di discor- 
die ? Si riordini e riformi Tintero edifizio; ri- 
sorga nuovo ed abbia il nome da me . Cosi a- 
vrò conciliato il mio interesse con la mia glo- 
ria, la mia causa privata sarà confusa colla 
pubblica, ed io non sarò più detto Tabolitor 
della legge Papia, ma il ristorator delle leggi^ 
il benefattore del mondo . Chi conosce i ripo- 
stigli del cuore umano, il corso progressivo 
delTassociazion deli* idee, 1* influenza degli 
affetti sul nostro sistema intellettuale, la bra- 
ma costante di dar alle nostre debolezze un 
colore specioso che inganna talora noi stessi , 
non troverà cred*io questa spiegazione né mal 
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dedotta, né in verisimile . L'autore la fiancheg- 
gia con vaxie partiGolarità da lui sagacemente 
.osservate , e la illastra colla storia d' Arri- 
go yiU* che ha nel suo genere non poca ana- 
logia con quella di Giastiniano. Senia andar 
•cofti da lungi io credo che ognuno interrogan- 
do il ano cuore ne tiof erebbe l'esempio • Cia- 
echeduno ha una qualche legge Papia che lo 
molesta, e per isbrigaraene con decoro, rifar 
rehbe, se stesse ij) lui, non che il codice fo« 
lense , quello del mondo • 

CLASSE DELLE BELLE LETTERE. 

I.L uomo non lia di suo che il presente , 
ed ambisce di esistere non solo nell'avvenire, 
ma nel passato . LMdolo dell'antichità lusinga 
la vanità delle, nasìoni non men che quella del- 
kfamlglie. Non v'è popolazione, città, sto per 
dir villaggio che non voglia aver un casato, un 
fondatore, uno stemma, e quanto più il pri^ 
mp suo stipite s'avvicina a' tempi remoti pià 
gli par di protraere la precedente sua vita, àe 
poi gli autori della nazione hanno una qual- 
che celebrità, da qualunque fonte élla venga, 
sia la sua origine storica o mitologica, discen- 
da da una colonia d'eroi o di ladioni» di ven-- 
tnrierì o di fuorusciti, Tamor proprio sa trar- 
ne partito ugualmente; e ad ogni modo qua-» 
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lunque fama si antepone all' oscurità^ come 
lina Tita ^palttliqtte airiMilMiprHni v Vaghi, dì 
un antica Mme^ abitanti deiFAlpi Beriche, 
VerMesly e Iteoleaiamaoo di! oMdorai.tcliqsfe 
di quei feroci a famosi Cimbri , che dopo avM 
devastate le provincia remane • f^iono alfine 
isotì mBmotabil' strage disfttti Ai -Mario-pvesso 
Verona; e dispersi poscia i|i piec<d<ft torme 
careno in quelle fofeste asilo è ricovero. Que«- 
sta inveterata tradizìon popolate trovò anche 
molti fautori tra gli «muditi, i qUaU la ere* 
dettero solid^m^i^te fondata sul testimonio 
d'antichi scrittori , su ì nomi de' luoghi , su i 
monumenti dell'antichità, o ^qtlol eh' è più 
atdlalingtm. 11 Sig. Ab. Costa, |ktflotta, kdi 
cui coltura non mendica fama dalla barbarie » 
osò dubitar aenaà acrupolo di qMsta origino., 
od esaminandone ad uno ad uno i pretesi ti- 
toli, li trova tutti equivodd, iiisussistentì» 
illegittimi^ mostra che la lingua di quegli 
Alpigiani non solo non ha che far colla primi- 
tiva Cimbrica, ma nemmeno colla presento 
Danese, e non è che un dialetto delj^/intica 
!l[tetÌ8ca, e Ib stesso eh' è ora proprio degli a» 
bitantidi Schaffusa là nell'Elvezia. Alfine 
mòsso dar varj rapporti trova più probabile 
' che questi sieno nipoti di que'Tigurini, ossia 
2^righesi, che a detto di Floro staccandoai 
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dai CiftiUri eoa ignobil foga' ai diiffscsero 

abandatamente per TAlpi. Io non so dire se 
il N. A. colle aue ricerche abbia reso un ufi* 
aio assai grato a' suoi nazionali, ma grato il 
se certamente all'erudiaione e alla critica. 

II. Se r eloquenza estemporanea , come 
piùtò altra volta il Big. Ab. Sibiliato» ba so- 
pra la scritta il triplice-' eminetite vantaggio 
d'esser la vera, la grande, la utile , non a tor<* 
to egli trova strano che nelle scuole òh* Reto» 
ri si trascuri affatto T instituzione dell' elo- 
quenaa della titigtia ' e tri dia tutto ali* altra 
della penna, come se l'uomo nel corso della 
vita avesse più spesfto bisogM di legger disila 
scritto che di parlar prontamente ed accon«^ 
ciaménte '. Ma si ripetè , questo è iiti dòtto af- 
fatto gratuito della natura, che non può ac- 
qnistatéi coir arte, e il tentarlo àaria iktica 
perduta . Questa è la voce della pusillanimità 
e deU' ioersia, risponde il N« A* Tatto è im- 
possibile ad ottenersi per chi noi crede possi- 
bile» e spesso la maggior difficoltà nel conse- 
guir alia cosa non è che quella di espugnar la 
diffidenza di conseguirla. Diretto l'autore no- 
itfo ai inanimarci all'acquisto della facondia 
improvvisatrice , distingue prima la detta fa« 
coltà in dne specie, Tana di semplici parole , 
r altra di parole e di cose . Questa seconda ape- 
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eie non è quella di cui raccomandi T esercizio, 
perchè raro accade che un oratore debba così 
d' improvviso formar discorso che non abbia 
agio di apprestarne il piano, ruminarlo alcun 
poco tra sè , farsene un qualche sbozzo menta- 
le . Le parole adunque soltanto son quelle che 
il N. A. vorrebbe che si lasciassero in piena 
balia della lingua, e quest'attitudine di par- 
lare la crede soggetto di disciplina forse più a- 
4^evole ad acquistarsi che Taltra men naturale 
dello scrivere. L'autore illustra il suo assunto 
con varie congruenze ingegnose. Il pensare , 
die* egli, e Tesprimersi sono in fondo un'ope- 
sazione medesima. Se non si parla senza idee, 
jion si hanno idee senza parole che sono i se- 
^ni familiari dell'idee stesse; quindi può dir- 
si che r intendimento sia una loquela che ta- 
ce , la loquela un intendimento che parla. Chi 
ascolta passa dalla voce all'idea, perchè chi 
parla non passerà con ugual prontezza dall'i- 
dea alla voce? È assai frequente allo spirito 
di associar tra loro le idee le più discordanti 
quando abbiano l'appicco il più debole; co- 
me non associerà più agevolmente le idee al- 
le voci che nacquer gemelle ad un tempo? Si 
legge tutto giorno traducendo da una lingua 
straniera con tanta rapidità come se fosse la 
propria; perchè l'uom che scorre pe'suoi pea- 
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^eri non potrà oontemporaneamenta tradurre, 
in parole eomani ciò che in certo modo legge 
scritto dentro il suo spirito? Si osi dunque e 
•*intfi(prenda: il saooesso sarà opera dell' abi- 
tudine. L' uso e l'esercizio sono artefici di prò- 
digi. Chi crederebbe che nn fanciullo dal 
compitare stentatamente una sillaba passasse 
a poco a poco sino a trasTolai di lancio un' in- 
tera linea f chi potrebbe immaginarsi che 
^nella mano che cieca^ lenta, ed incerta tenta- 
va i tasti del gravicembalo giungerebbe al fino 
a padfoneggiarlo , e lo coetrìngerebbe a ri- 
spondere con esattezza ai cenni complicati e 
ifnggeToli ckdie dita , che neglettamente lo 
seorronof Se l'esercisio soltanto fa che <^nu- 
no dal ragguaglio di due idee passi a formar 
una eatena di laaioeinj , perchè dubiteremo 
che il costante accozzamento dei successivi 
vocaboli non debba poitarci a tesser, di grado 
in grado un corrispondente discorso ? £ noa 
eredeiemo ad Orasìo qnàìido ci attesta che 
alle cose premeditate corrono dietro interpre- 
ti TSÉnatarie le accomodate parole { Una folla 
di esempi antichi e moderni comprova una 
tal verità* Di latto, e che altro mai se non se 
teatri d' estemporale eloquenza furono o sono 
i Parlamenti d' Atene , i Roetri di Roma le 
Oamere di Parigi e di Londjra , la Curia in fi- 
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ne deir augusto Senato Veneto , ove cosi spéi- . 
•o ti odono enblimi arringhe d'eooeke menti 
pregne di ^sapienza politica , mentre d' altra 
parte il Foto rianima allo scoppio improvvièo 
della voce di esperti oratori giudiziarj, che 
endano talora sncoestivameute in piti d' nn ar- 
ringo con applauso e meraviglia degli esteri ? 
Ma cheparlo in di qnelli e questi che son pnr 
cohi ed addottrinati e per dovere o per pro- 
fessione facondi? Pensiamo a coloro che non ' 
appresterò di rettorica neppnr il nome ; non 
si parM dei selvaggi Ameticani » che non com« 
misero «ai tlV ignota penna la lo#o entusiasti- 
ca e sentimentale eloquenoa, né degli oratori 
della classo mstiiAile , che al par degK dtri 
ordini sostengono la propria causa la nelle 
^te di Slesia : Tolgiamooi al nostro popolo , . 
ascoltiamolo alk^rchè un qualche vìvo inte- 
resse m«rlCI»in adflmen^ le naturali sue iW» 
coltà . Fu mai alcMi di qupst' ordine che am- 
mutolisse a niessb il discorso , alcuno che si 
trovasse imbarazzato ed incerto per mancanza 
parole e di imsi, o di figure o di ssuÉioiett* 
ti, sìa che sostenga i suoi dritti, sia che accu- 
ti o difenda , lodi a vituperi , o implori gin« 
eti8fai> e^ oommoira n sdegno o a pietà f Io per 
me eredo dì fermo che pià d'un autore di 
fredde ed oaiosediceisé, scricie in una lingna 



uiyiiizud by Google 



ACCADEMICHE 38S 

ambiziosa con tutta l' etichetta e le cerimonie 
dell' aite 9 se assiaCesae ad una loro aasemblea» 
o intervenisse alle loro diapute , avrebbe assai 
apeaio di che arrossirai del tempo perduto ^ 
mendicar frasi, o a gonfiar il vaotocon aiiipol» 
lod periodi. Qui. r eloquenza trabocca dalla 
aoprabbondantt del cuore, e la natura trion» 
fa odia sua schietta efficacia; qui non si annoja 
Mireleganiae con metodo, non ai fa pompa 
d'un gergo accattato di sentimenti senz'anif- 
«a: qui Fidea looppiano vestite^ de' lor iiatm 
colori; l'esordio è tratto dalla cosa, la concer* 
tallone cabante, patetica la querela, Tibnto 
il rimprovero, l'elogio soprattutto persuasive^, 
apirante effetto e calore di verità • Meroeeehè 
il popolo è il solo elogista che non lodi per 
Tanagloria, per comando» per condiscendenza, 
per uso: il trasporto dell'ammirazione, Tén- 
tniiasmo della* gratitadine, il inerito compro» 
Tsrto dal benefiri aon ciò che gli strappa di 
bocca voci libere interrotte , senz' arte , da cui 
non aspetta né applandimento né premio. Quia» 
di è che gli elogi del popolo, il quale non dee 
confondersi colla vile ed insensata plebaglia, so* 
no il monumento più autentico , il testimonio 
più certo ilguiderdonepiù lusinghiero della vir- 
tù. Questa sinfonia di grida, questo coro tu- 
multuoso di voci discordanti ed i^oisone , tra* 
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mezzate da inter-azioni, e scolpite celi' accento 
del cuore forma la musica più toccante e più 
grata agli orecchi d* un saggio Principe, del 
padre d'una nazione» del besiefattore d' una 
provincia; questa, o Cittadini, è quella die 
attende il prestantissima SenatoKe» che sotto i 
prosperi auspicj delk sua fama civile entrò 
pur ora a regger il freno della nostra avven- 
turata dttà» e già colla nobile umanità de'auoi 
^odi invita ogni cuore a correre incontro al 
iuo dolce ed illuminato governo*: questa, au- 
mentandosi con un progresso proporzionale 
alle sue virtù, s'appresta ad accompagnarlo 
per tutto il corso della sua carriera benefica 
sino a quel punto in cui la voce dell'applauso 
sopraffatta da troppo giusto cordoglio cederà 
il luogo a un. linguaggio ancor più espressivo 
e verace. L* eloquenza delle acclamaaioni pio» 
mette quella delle lagrime (i) . 
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la) Egli era nativo di Costantinopoli.. 

Fasaò a Napoli e ivi attonne da quella 
Ck>rt« un' Abazia in premio della sua scoperta, 
(c) Allora» Leopoldo . 

{d) C%m quanto ii è detto iu tal proposito il 

Segretario non intende di aggiunger un atomo 
d'autontà uè al fatto » né ai ragionamenti ^ nè di 
fiirsi nallavadore sia della parte dottrinale, sia 
della storica , cosa di che V Accademia stossa del 
paro ohe l'altre più celebri d' £urepa non si fò 
mai responsabile, lasciandone tutto V incarico a» 
gli autori stessi . Intese solo di presentar questa 
scoperta e le conseguenoe che ne derivarono in 
quel lume in cui fu posta dall'Accademico colle 
circostanze da lui esposte 9 sviluppando talora lo 
•pirite della narrazione, e spesso anche facendo 
uso dell' espressioni medesimo dell' autore • 

(e) 1 disordini delle acque dei Padovani a-* 
Teano i^^Mtoto indotto il GoYomo Veneto a cer^ 
carvi qualche riparo consultando i mattematici • 
Ma siccome la malattia del fiume era grave , 
complicata, e di lunga cura, corà convenne con* 
tentarsi del consulto che costava mono del ri* 
medio • ' 

(/) É facile accorgersi, che V Ab. Cesarotti 
non s'accorda gran fatto col P* Vakecdii sul me* 
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' » 

rito puramente léttetarìo dai dneicrUtori cento* 
rati , sgraziatamente emuli del paro nei talenti e 
nell'empietà • Sensa énnnsiar il suo parare e^^ 
^ lo fa presentire con somma Suzzai, Chi è istrutta 

della storia letteraria di Francia , e conosce il 
merito fi f p at lh e e la^fama degli Anteri qui ikomir 
nati non pnò prendkweffal^eto. * • 

(^) Nella celebre disputa insòrta in Firenze 
tra i Dwatiicaai e i Fraoeescani dietro le predi* 
ehe del P. Savonamla, m ndl «enflitto.-dell* opinici* 
ni che volevansi dai partigiani convalidate col -* 
Ciudimo éA fiiMo, il Genfctonler di flwiHaluìa 
della Repubblica con molto spirito- propose) che 
. «rmbedue i rivali si tu£bssefo in un ha§pio d' a- 
cqna tej^da, % ého ttmanesse ▼indtore eolni che 
ne sarebbe uscito sensa bagnarsi . * 

"(A) Ogni Goipo hai suoi Tersiti (ho io già 
détto in altro luogo ) i qsaU non* amano nè gli 
Acfailli^nè gli Agamennoni. Anche P Accademia 
tsbbe il ano • Le satire che non cessavano di apar* 
gersi centro qfneata Seotetà arimno trovato il mai* 
zano e distributore in un Accademico pensiona- 
rio : e quel ch'è imu onriosOf se si crede alla fama, 
pubMica, egli era appsnte quel deaao di eni si 
pària in questo luogo . Ognuno degli ascoltanti 
intese perfettamente raj^ropo^te di questo cen* 
He . L* A e ea d hmiee om' non è più , ma questa fa* 
ma gli sopravvisse . Vera o falsa che sia è ben tri* 
Ma* cesa l'afer potuto meritarla. 

(s) n ISenatore Oiambatiita da Riva , spedito 
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poco prima al rtggiiiiMito di Padmi, era deU*o^- 
dine dei Savj del Consiglio nelle tnocessioni 
delle reggenze o subalterne o primarie : il po- 
polo sempre ingordo di felicità^ come Tantalo del 

pomo , esagera ciò che spera , spera ciò che bi<a« 

• 

ma^ e ad ogni leggiera apparenza scialacqua presa- 
gi ed el^Kì* 11 iaggio & come gli altri; ma i suoi 
presagi a chi ben gì' intende son voti^ e gli elogi 
ammaestiamenti • 
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